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Qntiene quello Volume il punto piti 
importante della gran caufa, che accin- 
ti ci fiam in quelì' Opera a foftenere . 
La divina Rivelazione i la bafe e la 
forma della Religione Crijtiana: ed è 
quella pur anche, di cui gì' Increduli de' 
giorni noitti e più co pioli di numero , e piti forniti 
d' ardire fi dichiarano apertamente nemici . Il carat- 
tere di Ateo, o di Dei ita , eh' è quel genere di Mi- 
fcredenti , contro di cui lì è fino ad ora per noi dis- 
putato, è troppo moftruofo , e deforme . Se ne ver- 
gognano i Libertini più civili , e più colti : anzi a 
pregio fi recano di celebrare , al modo loro però , i 
dogmi della Rtligìon Naturale ,■ e di moflraricne ap- 
paffionatiflimi difenfori: e quella è appunto la larva, 
folto di cui cercano d'infinuare nello fpirito degl'in- 
cauti il lor particolare veleno. Co nciofliachè predi can 
eglino i dettati si teorici , che morali della Naturai 
Religione, ma pel malizioso difegno di perfuadere o 
falfa, o inutile, o indifferente la Religion Rivelata; 
e ciò fi Intingano di tanto più agevolmente ottenere, 
quanto che con quelle prime dottrine li inoltrano par- 
tigiani di verità , e di onefta. . Il Rouileau ( citerà 
uno de' più recenti , ma crìmini ab uno difee cmnet ) 
nel fuo Emilia ftabilifce , ed intima , quii e/Ter deb- 
ba la Religione , la quale vuole che fra infegnata a 
tutta la gioventù , e infinuata a tutti i Cittadini : 
che è quanto a dire , all' univerfo Mondo . Elfa Ila 
( Tom. 3. p. 87. ) „ nel fapere , eh' efilte un arbi- 
„ tra delle forti umane , di cui lìanio tutti figlino- 
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vi PREFAZIONE. 
„ li ■ che ci comanda elitre giufti , amarci fcambie- 1 
,, volmente , l^iti ili:! bene, lèibar li: promefle. Nel 

l-ip/cr i n oliic , ciie i bjni i!i giitfla vita fon niil - 
,, Li : e die di>|:o~di quella ve n' ha pur un' altra , in 

cui gueft' Eflcrc fu premo farà rimuneratore de' buo - 
,, ni , e [ninuor de' maRggT. „ Dopo aver aojeBnan 
q';e!li t ed altri ].)m:;li.nin dettali : ecco ( die egli 
,', gq I U vera Rcligi&i'cìe, la Jota , eie non j J,g . 
pitta *T*A aiuj\, g ad empierà, ni a fmarijma Mi 
j\ predichi pur; lutto ab , eh; Ji vorrà di piU J ubli- 

fi.: . In ijni a uoi-.r.i ili t.i'= [n-nli .f > , non aveva 
vjj.li a l'ina ribrezzo di pronunziare poc ari i cpic- 
ftc parole , eli- io non l'eu/.a orrore tra fa rivo - 
,, Ti .ii.md.ue t' più;. Kp. ) adunque limi qu-Ki doj;- 
„ mi milk-noli j e parla egli appunto de' più augniti 
„ nolin Milton i : non iono per noi , che voci ien- 
„ uà idee , tutte miefre capriccio^ dorine , (1 vano 
lìudio delle natta cicii-a luogo di virtù prellb colo- 

to i che vi a applicano , e ferve piwtiolto a rci> 

det folli , che buoni . „ Cosi il Roiilli'an . Ma B 
quali \ dira taluno, di cosi audaci divilamenti appor- 
ta egli prove , od argomenti , o mallevadori ì Non 
alrn in lolianza , le non che il Ino capriccio nell' i - 
dearii , cHI ino coraggio in iknverlì . Somigliarne 
ì il lillcina, e lomiglianti pure i londamenii , a cui 
lo appoggiano miti coloro die a'i^irni nolìri fi ap- 
p ellano Naiur.ilìfti.^ Sìa però a me lecito 1' interpellare 
di quella fiuifa tutti corelti Dittatori lòyratii di Re- 
ligione • h; g_i:d Dio, di cui voi diti- di riconufaere 
ì' clilièn:;.; , la prò-. ■■ - i.l-.- i i.i , ia ve radila . là lovr.lni - 
lìi : quel Dio cui- dobbiamo ubbidire T e che dceTTn 
un' altra vita o premiarci o punirci : fc quelli ripi- 
glio , avelie voluta manifcftar alle Ine creature la 
i -■- 1: ; . . ■ :■ ■■ :c ciii-.e . .in :,b:' l-.;Ì. '. 




mcdefime il formartene a capriccio un' altra diverta , 
e dichiararla ballante per la f alate ■» Se averte Iddio 
propolle a credere delle verità , anche lublimi e mi- 
fleriofe , farebbe egli leciro rifiutare il Ilio allento ad 
un cai teftimonio, ed infingerli ad una tal voce? Per 
afferire tal' empi e th conviene o togliere Iddio, o (di' 
è lo (tetto ) fpogliarlo de' fuoi attributi , e cadere nel 
puro Ateiimo. Ora che abbia Iddio rivelata agli uo- 
mini una tal Religione contenente verità fublimi , c 
iniltcriofe , ed intimato ai medefimi folto pena di e- 
rerna condanna il riceverla ed adorarla : quello è va 
fatte , il qual certamente non teda dilliutto dalla fo- 
la ptotelta di non voler riconofcerlo , e che per altro 
noi pretendiamo eficre luperiorc ad ogni dubitazione. 
In farri è piaciuto alla Provvidenza Divina corredar 
quello avvenimento con caratteri ù copiofi, e si ma- 
nitelli , che non vi può elìere fuorché o un' ignoranza 
troppo cieca, o un olii nailon troppo enorme , che s' 
inliii::.! per non ravviarli . Quelli lono (lati valevoli 
a trarre un tempo il mondo tutto ( eh' è quanto a 
dire, non che il baffo volgo , il fior degl'ingegni, e 
d-.-l j f.io.geiza ) (Lille dominanti fuperllizioni alla Js- 
.piL-ia della Religione Crilìiana , ancorché fuperiore 
ella fia alle umane vedute, e alle gualìe cupidìgie ne- 
mica . E quelli medefimi caratteri col dimollrarla 
ttttt ora da Dio drlcefa , la rendono e renderanno in- 
vincibile a tutti gli attacchi dell' empietà. Studio per 
tanto iingolare de' l'adri , e de' noftri Apologifti è ita- 
lo mai Icmpve di porre nella fua giufta veduta que- 
llo divino argomento, per riportare di tutti i nemi- 
ci del nome Crilti.ino con un iblo conflitto un intero 
trionfo. Tai coninlTegni , dicevan elfi, dimollranoa- 
pertamente , che [jio ha parlato, e che la Religione 
nostra viene da lui : elTa dunque è vera in lutee le 
lue dottrine; fama in tutte le fue lcqgi, e ne ceffi ria 



PREFAZIONE. 
onninamente a feguiriì . Dunque le oppofizioni tutte 
de' noftri avverfarj fono e fallaci , ed inette ; giacché 
Dio folo è verace , e ogni uomo e bugiardo; Dio fo- 
lo è il padrone, e ogni uomo deve ubbidirgli. Ragio- 
namento dimoftrarivo • Or quello è il metodo appun- 
to , che noi di fcguire in quello Libro ci propongtiia- 
mo . I caratteri della divina Rivelazione, the anche 
argomenti di credibilità da' Teologi nolìri fi chiamano , 
da noi ad uno ad uno l irar.no inoltrati . E comeché cia- 
fcun di loro (la ca fe folo cacuce , come vedraif. , a 
provare preÌTo una men:e lagcia ciò che cerchnmo;- 
ìatH petA llngolar podio impegno farli mirare tulli 
d' una maraviglila maniera weende voi mente tra fe 
congiunti, e tutu iniieme appoggiali ad un piincpio 
fcmplice , merci- d. cui fi viene a formare e, quello 
/-</<., eh' è la divina Rivelazione, una chino!! razion 
di tal' evidenza , di cui in qtiftì genere non fi pnfj 



i lecito ad box di ferino il prefiggerli a talenta 
ini, e l'indole ('.ella fja Religione; dacché Id- 
:mxente ha rivelilo quella che .dee feguirG ) 
rem Inrn, le l' incompttnfibiliia de' MiOcri fi» 
motivo di trcfjndarl, { ficcnine comanda cogli 
dilli il Roufféau ) dopo che un Dio, incorn- 



ano fi doveffe più fare delle loro obbiezioni , ai 
ehi pareffero a!la mente nolìra infoi ubi lì , contro 
dogmi, che tappiamo ellere a noi infegnati dalla 
de&na veliti' Allora che far dovranno i Nemici 
la Religione Crilliana per mollrarf. davvero ani 
broli Campioni , che di e.Tcre fi raillar.tano , e 
poter patiate de' nolìri Mifferi con quel!' arditei/.a 
cui poco fa udito abbiamo un di loro partane - 
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PREFAZIONE. in 
volger tutte le loto mite , ed ì colpi contro quello 
fatta della Rìvclm^ons , e rovefeiar gli argomenti cer- 
tiilimi che lo dimoffrano. Final tantoché nuefto punto 
è fermo ( e Io fari eternamente ) tutti gli altri loro 
fonimi , tutti i loro libri , e le fatire non vaglion 
nulla . Ma fono troppo fagaci cotefli Eroi per in- 
traprendere di prò polito tal battaglia. Conofcono be- 
nilfimo , che quello punto , quanto farebbe eflenziale 
a vincerli, altrettanto è invincibile. In fatti ballon 
elfi d' ordinario altre vie , lontane affai da tal meta : 
e, al piil fi fanno arditi di pungere alla sfuggita or que- 
flo , or quello degli argomenti , cui fta appoggiato il 
gran firn , di cui parliamo . Quelli loro fonimi perù 
non faran da noi trafandati , ma ne' luoghi opportuni 
riferiti fedelmente,- poiché in vece di ofeurare la verità 
che trattiamo, tettando da noi validamente confutati, 
le datanno nuovo lume c rifatto . Quello è l'argomen- 
to importa nti filmo , che qui fi prefenta al Lettore. Fia 
perù pregio dell' Opera aprirli la flrada alla dimolfra- 
zione dell' *fiftat%* della divina Rivelazione col parlar 
primamente dell* neccjfità; indi della pojpiilità della 
medefima. Quelli due punti , che ci daranno oceafio- 
ne di ribattere var) graviflimi errori de' recenti Filo- 
foli encomiatori affettati della Religion Naturale , ci 
fcuopri ranno inficme i pregi di guelfa Religione , che, 
fupcriore alla Natura , pretendiamo efferci data dal 
Cielo. 
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DE' CAPITOLI. xm 
CAPO VITI. 
Prime Curatine delti Religione Cnfliana - 
Li velili, e punii della fui Dottrina. 

I. Breve faggio della domina, eie in [alla ili Religiose ha re 
gnata «elle pili colte Nazioni gemili . 

II. Idea vantaggia, eie della Religioni 

IH. Pere' e fubliai nozioni, ibe della natura , t degli attribuii 
divini ti porgono i Libri Ebrei. 75 

IV. Provvidenza divina «*„ gli «Uri affiriia , . con Mjfim. 
Cantico da Meii celebrala . 77 

V. Foialifme di là tbandho, e contrarie ffiritm dedale. 80 

VI. Eieellenx* della Legge da Meli intimala; e primamente per 
ciò, the verfo Pio comanda. Ivi. 

VII. Leggi «nili rifgaardanli la Religione , dai Libertini 
l»!i.:r.,r„t ! dc»!e,fono nuovi laraileri della Ifpirrr.one divina. Si 

VIII. I. Per la loro i«*oce» K * paragonala cella cmatttU dell, 
cerimonie Genlilefcbe. Ivi. 

IX. 11. Peri fapienlijfimi fi<ù , .ni c ,j„ D i„J„-;--,,!t . M.<rjj,»v, 
e Spencero tonatali, B4 

X. IH. Perchè erano tacile ceremenie lame figure del futtiroMef. 
fin, e perdi in lui compiute, mojlrano la Divinità della laro 
erigine. SS 

CAPO IX. 

Elita di Mosi illibala . 

I. SÌ difamlnno le leggi Ebree , moderanti gli tifar} digli nomi, 

m tra di loro . 9 o 

II. Pelle divifamnf di Piatone per iflabilirc Ira gli mmini I' 
amìfla. 

III. Vera e 

[cambiceli de' Padri , e de' Figl.mii . Ecieffl Je'l 
ro alT aulorilì patema, maritale, e padronefea : I 
da Moti divietali. 
V. ^mutevolezza, da lui ejlefa a 
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VI. Diritti di giufti^ia inumi, tilt vita- a allo [ojlttntr,. jt% 

VII. M,->;~t,i>:i - l'f'-i"' r» <■'■• *''«»" Wj.v.'rl p!tn:ef,e 7 

rfn M«i. 6iWi>; 'cfo/j"' » no'"" dtlC optiti. 96 
Vili. Dm»/ oW/; jao^t e riti/ m(/i.i bruttai da Platini, tt Ai 
Litvrgc. Pafib rimarcatili di Smofvni. Corr^mn. rfrl/t Na- 
ie'™' . il Ùgiilmn Eira fi' ftmfrt f- « «E''™* f pil 

IìTd'J'u/ tenori fi. raccoglie', tfcrt fiil* Miai «VD» rW*£) 
r 1 /:ici pitriifi , Anini . Cmfirtna IrwIM rfaj Prinapj dell' 
•filler dello Spirilo delle Leggi . ' 

X; ««Ira tonfala* pili valida tutta d.i-h ultimi due friniti 
itti» Tavt.lt dilla Uggì. IO! 

CAPO X. 

Dottrina digli altri libri dtl Tifiamtnta Mtito. 



. fi.6lir.,itì dillo fliic Stntiwi, ^,:{:,uii impuntati, ic. 

III. Rijìijfiotn {opra la parili dlll' Etira di' Libri Pattarti! 
dilla Scrittura. Agimmo della lori diviniti. 10: 

IV. Caratteri de Litri Stirici ; vantaggiti foro [opra i profani 




CAPO XI. 
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Il E' CAPITOLI. _ xi 
CAPO Ut. 




DE' CAPITOLI. xvii 
impoffibile. I. Rifiefftone fui taratine iti ficok a? vtugufie ,* 
di ' fiffeguenti Ce fari gentili. ITO 

VII. II. Rifitffiont fit MHH1R itila Religione di Ctifis . Effa 
alla fuperflìirìone , o al genio dominante del fecola era intptaca- 
Ulmtt nemica. Pcnjiero fulla Legge Maomettana. l8o 

Vili. in. Rifieff.cnf.lc cmfigutnteccbt naca feci I' abbracciar 
Il Fede dì Cnfio, erano delle pili oòbnbrioft, ti accril ; pir. 
eli fecondo le lanamvtdutt la propagale* del Vangelo era im- 
ponibile. Dicerie a? un Libertino diffipatr. l8j 

IX. .V. R.fieffio,,. 1 me^ ani, che l' umana fapienxa aveffe 
potuto ad un impoflor fuggerìrt, fantòtrp flati incapaci ad at- 
tenere f effetto. Falfa teorema dello Spirilo delle Leggi . For. 
%a adoprata da Maometto ; dal Vangelo febifata . Eloquenza 
vota di potere pi, introdurre da fi la Fede . lS 7 

X. v. R.fiefftont . C.iJIo a propagar il Vangelo fiati, i otezji 
fecondo le umane vedute i ptu inali, e entrar) al fuaiffo : e 
pur vi riefie maravigliofamente. ipo 

XI. Da tutto db fi accoglie , la propagatoti iti Vangelo effer 
tpta divina. Obbiezione d'un empio conquifit. Tpl 

CAPO XV. 

Quarto carattere della Dottrina Cnfliana. 

I Martiri, che 1' hanno foftenuti.' 

I. Teflimonianja irta dogli «fpcfloli dilla Rifirre^iom di Cri- 
fio; di eual pefo ella fu. Neil' ipctefi de' Naturalifii farebbe 
fiata impoffibile. IiJJ 

II. Qt-cfla ttflimenìan,a era S u* fatto, ìnlomo a cui non poti- 
-B.no ejfi ingannarfi; ne fini alano poteva fpignerli a darla, 
fioritela votiti della cefa. : 97 

III. PiedtcaTjont degli «fpoftcli in GerufalePtme , ìndi nel Mon- 
do tutto, il auale dà credenza alla lor vote , e fi converte. IpS 

IV. tegumento, che quinci nafte ptr la verità della fede. 1O0 

V. I Martiri che fucctdont agli ^pefloii , fono una n>rm/i no. 
villa dilla viriti della loro predicazioni. 3.01 

VI. Sì fnjwitr 1' argmttnto, ibi a favor itila Religione Criflia. 
na noi trae vogliamo dai Martiri . Difftna%iom del Doiwello 
fu quefla materia. 201 

VII. Cagitmi «mani dal Dodwtllo pnpofte per ifpiegar la foriti- 
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Zi de' Martiri. Infi,ffi,i„„i . Z04 
Vili. Scocca c-wh fini.: ,U 1,:ò:nhi: ; Marini et ogni Reli- 
gione: V.mim V.:-,-,!.: àd,' vfidjmti.' Suoi mi firmi i:.ù B.i,. 
hi IMtA {tifiti edimpofl^.. JOB 

IX. fi,'. 1 ," at™;,.j r ,;fi. ,/=' Ali,;.-,, Crìfli^ii -:.-fiim ài tulle Ufi,-; 
tiriofian^e acìh Uh ennipc-t.-ute f wi A C<= fi fi«h 'n~ir la 
£ ^/ 0nt . Prepffiyotte à,.,eflr.,:., ni,' ^iJW fiu/fe 
àmBca^. io? 

X. fo c-i„'. naie a confiiflone <ft Vimini, ed 
a riprova dilla Btligim . n< 

XI. Ooò,e Z ,onc A ™ ,/,/ri.ft,, . P a / 0 ;tf B JI« i/i Mi*»!;™ , 
d-idr J7 tuferma , e coni binde . nj 

CAPO XVI. 
gaia» caratteri dilla Dottrine CriSiana . 
I Miracoli. 



Dtitrina CnJIiana cornimi,- , e iii /j ,li-J:il,ì cjji'.zccwr.. 

IL OtÒicaHU ferelia. Rifurrezione ài CriJIt, miracolo fuu/anua- 
loie dell* mfira Religione, lij 

tll. ff#MÌ d(J IKa/J?™ conno la Rifammi"' àel Salvatore t 
e f,-^ -ione /V" J <(-"'■•" rw/u'u. 114 

IV. .■ L y.'.- l : J aa,j.,- 1 ^•■, J ;j i/< , prov.i erri.: ,ì : r.a verità àella Ri- 
fiirret-jonc . Effi „■:,, poterono inganno, gli alni per inureffe. 116 

V. A; m[ , i0 „;; i . : ,„ 1Jr /. .««Ufi.,-., per fnnalifmo. HO 

VI. Pnrii C»> ,,/.«. u» «.^i a' Principi della Sina, 
gog*.. 1 3 1 

VLL M n Fedeli. 233 



1 la mola fide digli Spiiofifli . Pera- 
frega inpi.ro fenfo allegorico la Sto. 
in i-angelica ite Mi:H'j:i . Cs./.-.i-j-;;.^ .-/ri medefimo. 144 
fi propone la quiflione del poter do' Dentea] ■ e fi f doglie ; e 
" argomento trailo da' mirarti a favai della Religione Criilia- 
ta mf/trafi invilii. 147 
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DE' CAPITOLI. xv 
II. Turi* fuilimi inumo stia Natura, od Attiibaii divini, Ve- 
lli. Miller). I Libertini \m banL ngmtt di rifinirli. ìsa 

IV. Trinai di Pe-fo.it nelt unni di Natura. Miflero attgu/ìo e 
riitlo degno dì Dia, /piegala lolle idee del Vangelo. Iig 

V. Suporim Me inve/tiga V o»i della tignar -. onde ut' Filo/ofi 
non ne n' hi inceli . Non feri pai dimoflrarfi dia ragioni 

VI. Inemanaa del Verbo: /aggi teli' ornila Alleanza ■ fimt 

Fi'.VJ-.r i:ff;" tr.liaij n'r.'.'s /'.■',, Ili co! carpa . Ptnfier di Pa/calt . I15 

VII. Eccitila?.* di quefio Miflero . Egli i il contro di tutto if 
fifiema. Follemente rigeilafi dai Libertini. 117 

V[][. Hcmiiudme turni dal Vangile premeva; ignorata dagl' 
■ Infedeli ; fola tupaie a render t uomo felice; c dalla, ragliai 
approvata. • ■ _ «8 

CAPO XII. 

Spirito del Vangelo. 

F Miralo' Vangoìioa : offa i eompime.lo e- porferjme della legge 

II. FW.wm.u caratteri/lieo di quefla Morale i f Atam diD?e\ 
Siagli di M. Datici. 131 

li! NI:-;?* animali per domatila cupidigia . Quanto tcctlltati. 133 

IV. Qui fi penetra nel fondo dtl cuor umano, e fi ni ,::uf,^ i 
htUnztm. Falfe virtù di' Silofafi e de' Futifei. Gt.i. Ci/io 

^efe^plare Mia aoflra perfezione. iD I, C 1 'V 

amilo digli Ebrei. » *™ ^ ? *g 

VI. Amor dtl pnjfinu pofetjnàU, e /le/o fino ««orniti, ufi. 
■ 7j di umani:., 1 .!, -scrii di tutti. 139 

VII. Aìttì doviti ver/o del prof/uno riformati . Nt7& ììììtUttt. 
Siftttna di tutto il viviti /antificaio. I 4 I 

Vili. In qual ftnfo Cnù Cnjlo abbia compiala la Leggi . Con- 
figli di perfezione. Noia importanlt. Dicerie £ un empio /cint- 
ai». 141 

IX. Anima dtl Vantilo è la grazia.- /en-za di tffa nulla fi pub: 
fallimento negletta dai Libertini. Indoli di lei e potere. 148 

X. Mizirp per ottenerla è P orazione : quanto auefla fia dal Van- 
gita inculcala. . , .130 



DE' CAPITOLI. 

Appendice al capo precedente. 

CAPO XVII. 
Stjlt unum dilla Danila Criflim 
Le Profeiie. 



n M- DU ft, tt«3* di' frti 

bU itpimaiiaù e fmrt ddU *rÌ 
cIk die dimsflrarfi n qutfte Capi- 



c /tórr di G,«M. , Mflraf, in 

il M-lìf*. 

Mimino dt C/io, e ^«.r di G,,,,^!,,-.,.,.-: I 
J ; .:i; U r :,,/::>e ,i, À! . ,lì,ilc ,!, 17,:,^- 

ili Orarti» Daniello . 195 
rf; Gei Cri/io misto ,f/ a diflr^ionc Mia Cini 

■matiJ umfi di Tilt: C onfi s „cx t * chi quhci 

e fai, il M,f°. 
a divinili . Sun 

xrv. 



XV'l. Gli antichi EÒrti al Mrjfia appropriavano il puffo a" I- 
faia . Confeffa il Cn» , ebo a nu»' altri, fi pub adattate. 
i-j.y;- mterpttttutmì ii Grada pafleeieri .Grazio li favoreggia, 
e contraddice * /« JOB 

XVII. ^Jt" pm minuti tratti Mia Paffuti di Ctifia predeltida 
Daviddr. J!C 

XVIII. Ornili profetici «Htm alla di lui Rifimtyat, e [sii- 
ti al Cirio, 1 (edere alla deflta dtl Padri . 313 

XIX. PrimtltC di mandare la Spirila Sante a Difeepeli . Stende 
quefli ■viabilmente .Orante di Glorilo. La convezione ditMon. 
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LIBRO IL 

Dei fondamenti della Religione Rivelata.' 

•CAPO I. 

Necsjprd delia Rivelazioni . 

I. Nemici intubi , i nuiiné KJigimi [pianati, Jìmcjin* 
dilli Rllìgitn tnéett.Zn. ti da S. Temm.fi. 
& hrn mie tjnilnrc !. Reti. IV. -OiUttjtn, dV Nnurtfifii 
ntnmittri fintoti itili Ra- 

V. KfajU , in ai f, 

auamo vigili la ngm» u- 
mana in fui, di Rd.giin 

i A»! « Detti fì ì combini). , 




erti! si impattatiti, le quali pert^,^ 

Sei fecondo fonte trattando dell' Empietà , CJggJ 
porranno per noi in novella veduta i fifkmi degli empj a 
quelle contrari . Qui per tanto farebbero alcuni di parere, che 
fermar fi doveffe il palfo , ni andar pili olire solle ricerche. 
Quella ragione per loro divilamenin è la fola guida badante- 
la materia di Religione : e la Rdigian naturale è l'ufficiente 
Liir, IL A Ai 



a NECESSITA DRILLI RIVELAZIONE 
da per fe foli a portare 1" uomo alla fui ultima felicità. Cosi 
fcrivono e parlano miri i Nemici della Rivelinone , che fol- 
to nome ni NaluTalìfti infettino a' giorni noltri in grolfo lìuo- 
lo 1' Europa: e i ili cui Libri tanto più feduccnti Inno, quan- 
to che nemici moltrmdofi del' cni".;c:.'. , i- fermando con al- 
le lodi la tanfi della ragione, .* "' ...... 



co o nulla diflinjjuefi dall' Ateifmo ( a ) . Dopo gli antichi 
nemici lL::, C.ili^i.... credenza Cclfo ( b ) , Likuscj ( c) , 
Porfirio [ à ), Giuliano Imperatore ( < ), e altri , fegnallti 
fi fono in quelli ultimi tempi per tal genere di cmpicii il 
Tyndal, il Collins, il Wooldon, le cui tracce ricikìis tut- 
to giorno fi vedono da virj Autori di pcHilenti Libricciuoli 
ferini in Tranrelc favelli , quali fono le .teneri f«!U Rcii.yo- 
,, c ,jfry/I. aff. Una . L-. Ltttm Giudaici, . I C/lumi . Il 
Ti.ni.no Mia K r;i;. ;.• Umana . V Efama Mia Rtli^cni . la 
Miffat Jélt Dim- L' Printipi& id Malaiar, o fi, il Celi- 
bato Fihfoficc , il Ttlliamtd , a quali aggiunger, fi polTono il 
Viìtji't ,1' E/i-i^e, :l Riiiffisti , caini mdcLlii!; , 11 .:ic.v. liiil'i 

velli. 



gii Ofm .alluna cJ.,:iT_,ni.i„ in ... 



■ti (OH X. libri di C 
Jrino , Lle'quiliiMiil.i 
il aiuJiiio ,!j N.i,.iis 
1» ««:» del V. Strilo 
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ne , il che è V aperto fcopo dei loro fcritti ■ ma nelV 
andar copertamente per quella mede/ima via a rovefclar per 
fino ì lo neh memi (leffi .Iella Religion naturale , di cui per 
altro fi molirsno padrocinalori cosi impegnati . So , che tra la 
Religion Rivelata, e la Naturale vi fono ì Tuoi confini di di. 
vìIÌom : ma iht un uomo allevato nel feao del Cnflianefì. 
ino, abbandonila e ntg;:a feriimenie la Rivelatore , fi ridj. 
(a, e Hi» laido nella prnfeflione e dile'a fiocera drlli Kr.i. 
jioi Vaic-jlt <; r.e' lesi li , che ne' punii fuui dettali , io lo 
£ jS.co lìi mo!:u Tijtiri'i.l; . iati; miii Kru;;* 

nemiii J' og.-ii fti.'. nv ■ e I l.ihrl lor noverale tia yii ci- 
cioni pie invi ueir~Ait;.:-iue Jslla enip.eij Oo ed pieic/rC- 
li: ài u.jrfl' (Ip!- ; l; L i -.- p^trrli. -v -p;. p;l?f( . (" . ■- 
tacio tnnftiamuK fra d. ,|.rl lato, (V egl.no mrcefimi CI 
pider.raooy la d.^.-ia k;v-h,.« r . .I, ;., [r u;,o.Ì e r.f- 

ó\ la po0iM..i , e finalmente V tfifla^f cella K.velfi.onè 'd". 

' Per nome di Rivelatone qui intendiamo una mioifcftatjo. , 
r.e (ov. annerale fair, ca D:o a E !i uomini di altane verità . >.. 
A due clifli pn, s cef!o vci.ii '.. ndacono ■ n-.™ cioè , e /i. ■"' 
vmoirtli. Le prime lai quelle, che Icopnre, aPcIuiamtn- V 
te pailaudo , Ti pnlJono calie natie ione dell' miclleno , E™' 
ipè/ie pule foo di dae generi ; altre ttttisbt, come P eliflen."' 
?a , la provi idenia , ed al'-i ivnbui: Ji D o il oa tilcg'ti , che 
«fili.- ni in olire li fpii:t;aliia , i' imejo:u!;:a , e la f.her. 

; altre ftélilti, e fon quelle, che fper. 
coftumi , e fi dirono arche precem di 
Natura . Le veritl poi fovrameutrali fon quelle-, che ptr ve. 
turi modo feoptir non fi poffono dalla mente umana colle fo- 
'e fue fone.-e tali fono quelle divine proprietà, chenon 
alcuna connefiiane colle eofe create , come farebbe la 
:ì delle Divine Pcrfone Dell' uniti dell' tffema; e quelle 
difpnEi,Ìuni, che lune dipendono dall' ami vedimeli to , o dalla 
libera volontà; di Dio. 

A a. ' Dica 



A NECESSITA DEL 



te , per trarne quinci , rffcr e Ha ezmltaii t Jìiura ; fura i 
giyfia , I nule rfraila ; c che linde Jmlmnmre a pirfe. 

iella j a ), Dopo le quali idee fcrabra loro, che la nsccfful 
della divini Rivelatione , almeno por le verità naturali , (il fo- 
gno e fallii. Mi quinto errino colloro , f hanno fatto pale- 
le in Olitili uliìtni rtvu'i tr.dii :■: ::l.^rui S; licrr.ri . E noi liarn 
per moftrarlo colla Teoria di S.Tommafo, il quale al Tuo foli- 
io vide tollo que' veri piincipj , the provano direttamente li 
noRra tefi , e a cui riduce" quanto è fiaio dritto dappoi. 
Dice dunque cosi .Fu Murario , che gli nomini lei mc-ra il' n,.,, 
dr,:,,., R,- J: l,:^. t infiniti frfcr* di lUtlh mtdtf.m, „riti a 
Bit fpttuxti, (tt pur iavtjiigart fi p4mt alla firq, Jdl* „. 
3 kn.- r .r ul vi* ™» fi fanHm dfaptru ta- 

li i-ffiià , fi «oh fi da petti, e dopa imgs limps , e colla me 




6 NECESSITÀ DELL** RIVELAZIONE 
mente, e agio, e comodi , ma che per quello appunto i'embra 
loro dover far la profeffione degli fcioperari. Sicché pochi fon 
quelli ndl' uman genere , che a cotelìe si importanti ricerche 
il applicherebbero. II. Quelli puii, k. ; uc ,1 dir S.Tommalb, 
non gì ugnerebbero ad ifeoprire le verk.'i ruturali aih K digit,, 
ne fpcteanti , fé non te appena dopo lungo tempo di clamo - 
E ciò in primo luogo , pecchi non Tenia lunghe fpecolazioni 
della natura , non lenza profonde meditazioni fovra fe mede- 
fimi, e non fenza lunga ferie di raziocini giugner potrebbero 
a formar giufte e iìcure nozioni della natura di Dio , e de' 
r -' attributi ; dell' eneo» , e del valore dell' ar ! 

fondamenti del diritto, 
onello , del fine e della fc 

lumiyiicvoli verità, quanto importanti a faptrfi, 
nomo, che di fovrana [corta mancante fia , maialili ad if- 
loprirfi. In fecondo luogo, perchè negli anni della gioventù, 
dice Tommafo , 1" anima umana Ila come fluttuante e agitata 
dai mori delle paffionì , e perciò d' ordinario li feorge , che 
fe atti fono gli mmin! in tale età agii Itudj delle beli' arti c 
delle fcìcnzc naturali, difìki Ialite ridicono nelle fevere ricer. 
clj= tifila .iivica e „■, k rilololi. , la i,aalc c%e fermezza e 



tompolli, o per mancanza di metodo, o per difetto di pene* 
■ razione, o per forra di pregiudizi , travede e sbaglia ; e tra 
le vere e dimodrate alTerzioni faciliffimamcntc alcun fofilraa 
vi ammette,, onde il difeorfo Q guaita , e le illazioni indi de- 
dotte fono perverfe . Secondamente poi la varietà e contra- 
rietà delle opinioni , che intorno a quelli pumi regnano tra 
fapienti , fa si , che per la. loro autorità molte volte fi abban. 
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donano ì ptoprj lumi, come fallaci , c abbraccianfi gli altrui 
errori,- o altnen fi ondeggia in un mar di dubbieiie.Le qua- 
li penderne all' eira;; , e ini |i e, !■ nitidi :ul iiuonrìre la verità, 
amplifico ancora di molto e deferiffe elegantemente Cicerone 
con quelle parole (a) ; La Natura non ti ha date tbt pittale 
ftmlilli di ragione , le quali prifiamente fi eflinguono a cianai 
di' vìzj , i Jtgt> "'<"! , finii il il lei lume mai rtou ti fi fio. 
pre .... Dal montine che Miriamo mi Mondo, cimi li troviamo 
tojlo dalia corruttela de' coflumi, c dalla perverti dille opini*, 
a, , por guifa chi finirà , eh, col latte della Kotiice funiatò- 
abbiamo F errore . Quinci pajfatt chi fiaim alla eafa patera* , e 
.1, Li „!!■: f::n!i iti Macjlr, , T j:;U ,1, Unii ,l,v;.f, c 1 1 o,ì 

lura olle opinioni gii dominanti Quando poi a tutto eli fi 

<ì"'fi *» fwrano Maeflto , il Popolo , l la moltitudine 
empiitale luna mi virj , allora li guafiiamo agallo ptr la per. 
iictfitì J;Ui opinioni , o i lumi e gf iftinti jìijfì dilla natura ab- 
bandoniamo. Egli è dunque ccrtiflimo per mite quelle ragioni 
ciò,. che S. Toramafo afferifee e prova , cioi che ir» gli uo- 
mini folo pochi , e appena dopo lungo_ tempo , e non Tenia ms- 

alU Religione fpcttanii , fe in ciò non litri E uida avelfcro , 
che la loro ragione . Facea dunque di mellieri ( conchiude il 
S. ) , ebe pn lo mezzo Mia Rivelatone fi ntanififlajfero agli 
uomini con una fffa e tmmobii certezza auifle veliti ; .icciotcbl 
in tal foggia , e rulli , e agevolmente , e Tenia dubbietie ed 
errori fj«?,inr pottjfen alla agnizione delle cofe divine . Parec- 
chi Scntiori, come abbiamo accennato di Topra , fi fono ac- 
cinti in quelli ultimi Tempi a dìmoftrare contro i preeefi j3ì fio- 
fori della Rcligion naturale , la necefliti della Rivelazione 
di quelli fan. 
i tompen^ia^ o 



ci» vm f.™if»»."™jÌ(,/', j**d. i /') a,f„f, u r.,n s ;,n 

y.wJnt «'!'" Ianni, tuo, ito v*- ntullk j.r RtviUi . 
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8 tiECEf SlT*t DEIL^ RIF EIEZIONE 
Stackhoufc ( a ) ; a tutù quelli per fona di penfare c flret. 
teua di metodo va innanzi Samutllo Giarde ( 6 ) { cairn», 
tociù quanto fi può dire fu quella materia di Todo , ridiicelì 
alla recata di mo [trailo ne di S. Tommifo, della quale vieppiù 
chiara ne comparili 1' evidenza e la forza , odio feiorte le 
oppolmoni de' Naturalilti . 
OWnie- Potrebbe primamente fembrare a tal uno, che non bene s' 
ne d.' ni. accordi quella celle ditnollrata neceffità della Rivelatone per 
™Ì[lSi™" rapporto alle verità naturali, con quanto nel precedente Libro 
Mai fi è da noi divifato. Abbiamo ivi veduto aver le Genti an. 
^ **- che pili barbare conofeiuri i punti fondamentali della Reli- 
ginn naturale. E noi pureabbiam preteib inoltrarli d'unama- 
niera invincibile colla fola fona della ragione . In oltre , e 
chi non fa quanto eccellenti e fattimi dottrine hanno avute 
eli antichi Filofofi fu quello argomento? Cianite, ri Epatite 
( dice un recente Naturatila f c ) ) ci tappnfentam alla pi), 
precifa tbitmgp i primi principi < fi* "" """ '* H<'«n)W 
appiglia. Socrate , e Platone fono flati la maraviglia di tutti 
i lecoli pei loro fentimenti altifEmì intorno alla Divinità, al- 
la. natura dell' anima, e all' alt™ vira. La Morale di Tullio, 
dell' Imperatore Antonino, di Plutarco, di Seneca, della Ta- 
vola di Cebtte , e di. tutti comunemente gli Stoici 6 arrof- 
gre quella di molti Calilti Crìfliani. La Politica, e 1' Etica d' 
Arrotile, anche dopo le difgrazie accadute alla Tua Finca , 
ferbano il pregio antico . Or tutti quelli , ed altri innumere- 
voli , le di cui aura: fiatiate veder li poflono raccolte preffo 
varj Scrittori , e polle da loro a fronte de' Crilliani deitati , 
tutti, diiTi, quelli Filofofi giunfero a tali 1 feopene colla fola 
J-. ni--n iella ragione. Di quella ragione, feguc a dice il citato 
Naturalifla ( d ) , che , fecondo 1' Imperatore Antonino i 
una iMi^ùn di Dia, e una forgenlc intfanfi* ili tutti ì ii- 
ni . itgÙMlutt la quale , giufla il di,, di Ciceróne , r sfoltita, 
notti mpjpiilc caàir tulV «rare ; e eh, pi, ptnftin unanimi, 
il qutfti, I li 1 alni altiffimi Fitofefi, infigga effitanmaii igni 
finn ai virili , i dallg néiidmnp <•' di Iti infignamenti tutta 
inmamtnti dipendi la nofira filimà . Tali , ed altri msltifiimi 
.fono i Panegirici , che colla voce degli antichi Scrittori forma 

( i ) U fiat Inani Jt ( Einìir. ( r) L 1 Amori dtlla Prtliiior* 
rr lira.,. T.M. II. C*tf. 11. premeSl al Trita» Jdlt RawtU- 

C t 1 Di !■ £-il!.m< , O in A,, nini 6v™ cium. 

™». i. r>™. t.*. a. « w ) iva. . 
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Ma umani ragione quello Namraiilb , c 
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fojn, >o. Ribic- . e coi Sibe. uni Sci.::oee creme (*); 
di' D.o «ero , il q UJ : e ivendo crino audio unno , d-.cv 
S. Torneilo (c) , p:tbi (offe degli alici miti il principio , 
non lu!o io quanto aili propigiiion corporale , ma in quinto 
incora air tflcm'One e reggimento .■ peiciò ficcnme for inolio 
p^cfctio nel corpo , onde poiclTc lofio produrre Tuoi fintili , co- 
Litn II. B ti 

i I - '.: ■ 



fJui .r,;l. a „ r , «■,.«(„„,,,. p;( . ,.: ,^,.,„ii«» v.V. («min 

J-.r-Tl .:, ;i „ .,,!r„ r ,.- . v>- (VunJliSi flUK,. 1. [. I). 

>ii*'!-Iw^T^\7"ij.m~ *"' J- 
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Unione del^e.veriA-iiiiiiIiU-e.rovnnniiurali ancori, onde po. 
:iefle ri collo nelle . mede firn e addo.trinirli . Ed ecco la codili. 



Non fi.nc S i poi^da noi , coe^alloluumenic parlando, le» 

cagione, (he ne ha perpetualo il confenfo. Ma ( alrrethc non 
miri gli uomini capaci fono di penetrar la forti dei raiioci- 
»|, fpecialmenic alquanto comporli, e nltralti, che i il primo 
niemhro della recata d imo [trilione di S. Tom malo ) confelTac 
dobbiamo di buoni fede, b notizia e certeiia, che per mei. 
za della Rivelaiione noi abbiamo di limili verità , effere la, 
fice.-che ci mene in cammino , e -il Ilio, ehe ci-guida ne' 
noltri difeorft, Vatt a dì" , the c^ndozi 'iati imbelli fin dal- 
la culla quelli teoremi, noi li chiamiamo pai coi notiti lumi 
ad erame , vi riflettiamo fopri , c conoi'ciamo la co oca leu alie- 
ne, che han ira, di fe , e coi primi principi '' e ' raziocinio - 
a quindi ne formiamo dimotlraitoni , e li leghiamo in un fi. 
Berna ragionalo e imcro; il che peto non fi farebbe mai far. 
io di noi , ilmen con lama laureila e verità, fc non ci l'of- 
fe™ fìlli prima pale-fi . In corto dite , le noflrc dimoliraiiooi 
non ci conducono ad ifeopric verirì occnlte, ma ci manifesti- 
no l' uoione^di .verità gii fcopenc. Lagnai cofa mene affai 

.quale fu Giovanni Locke con quelle prole . [i } Celai , iSi 

( . ) o.w , r ,„ r , r ,if«M- fot.' !.. ™«« , i. f" , # 

<-•-'•■ J< (■■ >"»'»> »»"' I :■ " 

r e, :..:'{. A,, I, t? „' , „ ,, , f,<< f,u . 11 

' J - 1 ' '-- --|f di., , movAte /™ i Ew,. 



(»■ pnftnliminlt per limght vii , fa plaufi alla pnpri, robu. 
Sts^t , la cui mticè in coti brevi Jjw;» ili tempo ba cor/a lì 
lungi «ramino.- egli iltriimifct la cagioni tutta della [uà eritriti 



bo : I njfcwì .■ le Lame full* Rdigtm cffcnyal, .- Il Fihfi. 
fi di bum frnfi : OmiauKitne di dififa dillo /pirite dtlle Ltg. 
gi : rutta» dilla Ragioni umani ; p Opcrj di Elvezia inu- 
tElata Della Spinto, e altre fi mi li prodgiioni infelici de'Libsr. 
tini nioJL-mi , e fi fcorgsrì ad evidenti ■ non t [fervi argonun. 
lo più ferie. a dimoftrars la dtboleua t inluflicicnia dell' u. 
mina Ragione ,. che quelli Libri mdefimi (ompofti per pro- 
varne, la. hllficienta. e il valore... ' 

B" r. CA- 
■■■ i l'i,] , . .. ..■ ■ ■■' . iV 



CAPO II. 



R,li g ì„ a iM.f . 



I. Si difamina il valor itegli 
antichi Filofofi nelle materie 
di Religàne. Vantaggio del- » ai . 
U aaftiia. V. Entrambi cottili tremitìi. 

II. Se abbiati prefittalo de' Ih- yofì. I Fdnfrji antichi dar 
mi dtgìì Eirti- sin fi pojfono tmrvtrfalmenle 

III. Sono l,nnli unherfalmen. per ^tei. 

ti per Jllti , e Spino/iJIi ; VI. fax* jWri di ragna, 

non (ol.menle dagli Sci nto. menti idi tifimi riferì, dté. 

Angolari del %/ttrfam , d,IV V I [. Da m 'al attore de' Fi. 

Arduino , del Rllfm , e del hjefi coglicft ad evidenxa 

Buddeo fai? ^/tei/ino. contee i Nstttralifti la nntf. 

IV. Eflreme eppojlo de' Na.H- /.la de"- »- 
ralijli , e d- altri Seti m 



oppolle come validiffima piova i 
L' argo me lieo e valiiffimo, prnecur. 
alcuni capi ciò, di' io ne penici. 



'I. II. Opinione ella è graffimi di amichi , s recenti Serie, 
no pmG.£ tori ( a ) , avere i più inficili Filofbfi Trilmegilìo , Talcie , 
■ " ij.fi Pitagora, Platone, Adibitile, avuta Cornelia de' fatti Libri , 
"'«""""the liavano In mano agli Ebrei, e quinci aver effi attinta la 
loro fapicnia. Che Te pur'dir G voglia con altri , non aver 
potuto i Filofofi , almeno i più antichi leggeri le divine Serie. 

CO Min- Mort. Fit~ ai Co. i.Kyt.AIKMiai Tilt, no^fltl. 
• ■ '■ .M -.ni. i. ' 1 \ i. l'i .-, 



1 



LIBRO II. C *f F 0 IL i 3 
ture traslatatc la prima filli nella Greca favella folto Tolomeo 
FiJadelfo ( a ) , cioè dopo V Olimpiade CXXXII ; deeG pe. 
rù aflèrir con certcna , che 1 Filolofi medefimi eflcr poteano 
informati delle dottrine capiceli, che correvano ira gli Ebrei: 
o coli' elfer catino (lelli in con lunghi viaggi a cercarle , co- 
me fi fa aver fitto Pitagora , e Platone f ì J in Egitto ; o 
coli averle gli Ebrei medefimi fine trafpirare si Paeli Gen- 
tili in varj incontri, che ebbero di palarvi. Chi non fa , the 
i: n-r.rlM-io di Salomone eolla figliuola del Re d' Egitto, ac- 
caduto quali fetictcnt' anni prima di Aleflandro-, i coramerej 

numerabili Giudei io quegli Siati pagani ? Chi non fa , clii 
Dio ItelTo inviò la fua parola nel fino del Gentilefimn colla 



non potè non ifpargerfi per l'Oriente la notizia della Religioni 

antichi , che i moderni Apologilli CriftiuH ( c ) , che fm 
nella Teologia Favolofa, e nella Religìon de" Gentili frenuen- 
tiffimc tracce i' incontrano della Storia cucila ^Religione del 

MUol'ogia MosT, e Sefora di lui móglie , e la Torelli Ma- 
ria : ficcome molto meno approvar decli F oppolio eccellb del 
Marfamo, ( e ) e dello Spenceto ( / } , clic per quelle trac, 
ce di fomigliania «atte voglion le Leggi degli Ebrei , e al- 
cune dottrine ancora alla Religione fpettanti , dal feno della 

III. Mercè adunque di quelli ajuti, cioè e della Religione, 
che quantunque fup e risola (ueejaron col latte^, e delle noli- 
naturale dimeo trae poterono dagli Ebrei , qua! cola più na- 
turale, e più facile riunir poteva ai Filofori, che'I di moli rare, 
coi lumi della Ragione la verità di quelli nelfi dettali tanto 
a lei conformi , cu infegnarc ridi' Accademia , e ne' Portici 
quelle fublimi teorìe, le quali perù, amichi frutto della loro- 

VII!, «p. ti, £ C*-0 lU*4*fr. Empite. 
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r, : . RELIGIONE DE' F ILO SO F f" 
meditazione , erano originariamente dilla Rlvehiione a Iore> 
pervenute: E. pure ad onta di rimi cucili focrorfi , quali pro- 
EreHi fecero eglino , e quali dottrine infognarono intorno alla 
Teologia naturale >■ 
SmI'm IVl Pretendono, alcuni , che miti' , o ì principali almeno 
«tiuLnntra i Fìioibfi antichi flati fieno Atei, e Spinoci , o Ha Pan. 
j!"™f ,t,ìfli. Cosi vogliono Tolando. (* ) , e Collins (*)'.■ e cV 
^imllll! ; ordinario così monRran. di crederlo tutti eoceni piccoli Arsirti 
"".'i'*-,. de' giorni noltri^thc nelle loro raunanie era le beDcmmie . 
.. lt .n c le "uhhri.ccheiie cantando il J 

■'i; j-'.'-'ì ' ; ' "''"r-"' 1 ' '■' ysf, """' a 

>'^°™^ chili letterata,, quai precettori d; 



one", ad Ariflotilc , a Plutarco', a Vaccene^ a, Tullio, ed ai 
ih rinomati in fomma tra. i Latini , e tra i Greci , le To- 
indo {d) ha 1'. impudenza, di noverare tra i Pannijii Mosi , 
la divina Scrittura : c Collins. ( i ) dì. porre nel 



i guerra alla verità . Non follmente perù cotelìi due empi i 
i altri Scrittori ancora Tono flati facili -aliar, come offerva. 
, e le ne lagna a ragione il Fabrkio ( / ) nel porre i- Fi. 
ofi , e i più. rinomati uomini dell' onrichità nel Catalogo 
>li Atei. Convien, dite ,, che ìn, certe, teflt melanconiche ,. 



(f) il.- !. LitM» i, fot. 
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o fbcole v' abbia a quello prcpoììto d' empietà , e d' credi 
nna fpecie di f.i[-.ati:i.(> , clic ingr.uAiilV.i ki:r> a dilmifutl gli 
d^mi . 11 P. Merlenno ( a ) nello Jcorfo fccoln , e ne! pre. 
lente il P. Arduino, ce m dannotroppo chiara riprovi: quel- 
lo nel Tuo Ctmmmam fui Godi, dove parli d: K :i Aiti .^i 
fui legione -viventi ; quello nel celebre Trattalo vttbci dittili, 
in coi fa pillare per Alci eccellenti Scriiiori , a' quali lenza 
dubbio ninna uccia potei meno opporli., che quella deli' A- 
teifmo. 'Mi giù ( > !a . £n! 1 Llcn ° Leiteraro maravigliofo in- 
the in lune I" 'Opere de' Padri quello orrendo "inoltro dell' 

natilo degno Ji c™pUone ra ie rigetnv* f i ) '. llT tri ge- 
nio ( per nulla dire del Bayle abballane nero ) carmi di 
tergere mila difleruiioae del Reifero ( e ) ferina allo Spi- 
iclio, il quale per ifpignere quanto alio può il cominciamen. 
[,> ricerchi in tale loggetto, mene alla tella di tutti 

E U Atei Caino. Francefco Buddro nel Trattali, Alf 
e Mia fupirfti^im ( 4 ] pretella i n vero di' non effer dello 

■ che chiunque legge la di lui Opera 'Icopriri fieilmcme , che 
da lai umore non fu Igombro ,- giacchi di tali antri egli tQ 
ferve, e lavora Iti tali principi , in virili de" duali pochi Filo. 

lofi 

t . ) Vidi in n.<-m.r it"!', « " fa •# tmmJA, w 

i:::,- ir „ ;„ I. P. N™. - T«.H. (» p„«, , ,:, /, ,.„,„> ,„ 1..". 

XX Sili. IV r. H'i- f" »" !■="■< ■:■» ' <W< = 
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irf RELIGIONI DE 1 FILOSOFI 

lofi forfè denti andar pollano dall' Ateifmo . Diftir<gw «gli 
in faici 1' Aicifmo io Sceptico, ed in. Dogmatico ■ Il prima 
e proprio di ausìli, che fecero profcfGone di dubitare di lui. 
to . Il feconda poi i digiuni ( e. dice ) fiondi i diwfififli. 
mi Filtfifid; tic» et Jtrijklfo, degli Sirici, di Epicm, i d,i. 
U Spimj*.... Il /itlwnii diti viitrfmt Sitptin i , ibi ni* 
v' ho uaiKza i"" dicbiKhtfi*,e chi convieni fifpenó:? 

è Zuftm'p», , 'ci, P 4ifJ 4«Z'''u 

findwcw del! ^eeifm, S «frtfoeih A&nJ» fiato fi* 

fimpn, qnali è d, ptefintc . Di q«lti degli Striti,, the Di, i 
J „n* fitetta m*m 4lU mutria tonghm». Delf tifino <t £- 
picare , e di Stritene , che V JUMi era- fièli fami,, dal cifrai! 
mtsr^antnti digli ■Anni. Di quelli finalmente dilli Spine/*, 
eh «in n' b* chi un* fila fifimx* ■ ( _* ) Sotto quelle Ciaf- 
G, vede ognuno quanto gran Mondo Filolofico li comprenda . 
A eolìoro Q allungano i Sairi , . i Caldei , che fecondo 
Buddeo ( 4 ) ian creduti il Pantdfmn , anzi rutti i fognaci 
della Idolatria, li quii a luo parere dal Panteifino non è n-el- 
11 hnien*. Ed ecco lecondo 1' idte di quello Autore un' in- 
ondsiion d' Areifmo poco meno, che univetfale. So , eh' egli 
foittie da quelli taccia alcuni Pilotali antichi .- e che fi di- 
chiara di parlate in alcun luogo fol dubitando ; coniunocie. 
la Tua penderla e liberalità nello attribuire quello carattere , 
iropp vi (ibi Intente traluce . E di quello parere Haii pur fono 
altri ancora , i quali hanno fatto tutti i Filofofi antichi A- 
tei, Materialìfii , e ne' punti principali della Religion natura, 
le, fpccialmente full' altra vita, uni venalmente erranti . 

V. Vanno altri ad un eUremo del tutto oppollo , e dopo 
'| t ,aver veduti raccolti dal Grazio ( e ) dall' Uezio ( d ) , dal 

i%' ^ fi l, f' lf £' D '*""' : ì^ '"' ■:''< ' "W '. J''»' * 
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ivi fiorile folto gli aufpic; i:' Menni le grethe Le:tete foo ■ 
«•pficù in Itiiu t in Frauda: dopo, dilli, atte vedutine- i 
rolli di nacd. , e di lini Scottoci { é ) moli, be' piCi dV 
Filafofi antichi iiiom) sUi tutu» c >f;li attribuii di Dio , l 
sili pnrfeiiooe dell' itomi , alla virtù, •'[ mio , alle Itgjì , 
11 • " • ■• | . '• ,! " " ' ' ( '"' d : ^ J ',' ' I '* u ? lotì 

jnii .« « , •. C, ;-: f li mo . V. il - ,n diluii- 

re , effr.-i fino qui pare dtl fjnjiifmo, oc 1' ivec voluto tro- 
vare i pib luRufli Mirteti della Keligion rivelata, r -loto meri 
the ut» li Striata Sa:ra ( e ) 4 ppo i Gentili Striunri ; 
ome .0 ,.,,1,:,,. >i A. S.c,:, I • : o-, , : ■ :l Pc(..:o ; y ) ; 
■ Ci.olamo Fioravante ( b ) il Voffin {.).'•! Diner ( * ) 
.1 P. Balco ( / ; = e il Mofemio { m ), e il Clcffel.o < n ), 
ed alni ( i ), i molti F.fpofuoi] itunsperaori .the per far 
pnupa d' etuditione catcnno a torto e a diritto tra oli on. 
(n.i ;S V'Cien. .,ur, Jrn. ; irò , le :c-t;n !e il;.'li )Sii. 
<bi F. Infuri , o empie del mito , o piii lontane che 'I Ciel 
dalla Rita, dill' intendimento dtl Libra Santo. Tatti ouefti 
perù , comerhì ceceiTm encnroi dati ai Genici , fervono ai 
precef. eifcilnn ( pi dilla Helig.on naturale , ne lafeiar.o di 
■cteonarli rei Imo (tritìi, per trame quinti , effere I" umana 
mente da fe bacarne ad ifcopele le venti più importanti .■ e 
in tor.fegurnta lopetSut li K.velaiinne. 

VI. Credo . che il decreto Leirore avrà porti.-. J a ft ,v> 
nufecre h falliti d'entrambe le retate o:pof!c opi.-.inr.i . I Fi. 
itiw II. C lofo. 

( i > Di TMisii tinta. , & Pi/- 



tG RELÌCÌOS D E' FILOSOFI 
*™ t E" lof«S ne furono generalmente Atei , come in vonehSern 
•~°t Aiti- ni: turano di qjelli pt;ia Keligic.t: Mieliii , cbe i Ni. 
"•tV™" WT'I'Oi ptrieodnoo. Che i;er.<ral mente Aiei non ftfltro, ftm. 
......i.i. beami fi poffa c agi ere ad eviòenia da quegli lini chi monti. 

'"irvi , , .:vn)r.^, i-n-;:i«w „tji,l 1 .•<:. '. . I .. 

kUt, tU :..c Air-, s: iis rar-lcere, c\e ..tr'i a: fi 
cia.tna , ni er.n teunu per uli . Sefto tropi rito ( 4 il 

H^t» 'wimcnit »Uro.«', £4 / che lUifieTe Inno dì 

r.?n.oV..o_Vva iV^.'ìH!:! 'ì^oi : J rVp:r:iió-. r l !':n 

latti 0 (oiefi. lo,: , o alcun; altri . ni tatiOttni , .nd::«. pur 
crnvarG preRo Cicerone, Liertio , Plutitco , M^Hrao Tu o, 
Cleintnte A.efr.ndnno , Tendetelo ri .11 quelli retnmence 
i ptincipili cap;.|";i.nli , le rnn le forfè Epicuro , fi veion 
J'mmì Cbe le f ji ;l 7. ha deta 1. 1 i;.::e qctlh t:i- 
c;i di A:r,lnin id s :tn r.loloh ( *.'c' qji.i tatti llcnde il Vi- 
!,:.: ■> ■ .1 . .he tics a' tre. .tic" ;,i.jc.) r.-c 

miti ; nno'i'cic!.. -i-,m dnJinuJs negaflero , fiuouie noi lo 
fumiamo altrove .-.Hettei! , dote pare i vai, Irn.liiat. n ,i-,. 
co. che dirli antichi Scrittori a quefli voce di jf.r, fon 

ron ripo'...-i:o j c.-ci V.cune fev-n,:'. rhe : e 

fi «ovino preffo gl. A-vJ^g-fti della Brlg.^e . ftudii a fon- 
do i fifterni de - Filofoli antichi intr.rno ali' euenta di R.o , 
e alla mitili i.cl.' ar.inta, i ; nec qi - ri ;c, ; l:eic pec «ceni. 
■ U lilntjn; cfT:- t/l.no D.ti tiitn Atei, Serafini , Materia. 

I.ni - e .I .r :! iV:.;-, t., m-i -r ,:-:t:~:--.- . : -« ■ v. , 

fa detta ce : ci ! .0. ci. : ■ . c'e tu'ti i- 

ii.. ;i.!ti.{i, t-r .1 : -\ !■ I.t.t.iic I: vere' fe niente* 1 de' 
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tifi, die c.uanro pili aiienra mente G rheSi^do 
tichi Filofofi è a noi pervenuto, tanto piìi eh 
prendefi cffsre l'ottlmamcnte difficile, e dirò qi 
lo ftabilir con cettezza le vere nozioni de' prì 
flcmì : intorno ai quali fin gli fleffi difccpoll, 
ni che noi a quegli antichi MacRri , erjn di 
dice Origene, ( „ ] per tacer ora de G li altri : 
Platone . Dìrù di più , che ne meo forfè gli 
proprio fiflema comprtfero, non ne ebbero idei 



pininni del tutto o ?P olle alle roniegDenze , che dai foro filt& 
mi devivano, e le quali perciò follmente a torto fi potrebbe- 
ro loro imputare } Chi pretefe mai , che Melitene Vefeovo 
Sardiano , e Tertulliano ftcflb , con [otti gli ^ntrtpttmnfiu 
follerò Atei ? e pure dal lor Memi non farebbe diffidi cefo, 
inferir L* AtelOno . Chi mai accagionerà Pietro Gaflindj , e 
Iiaaco Newton di aver avuti IVntimenti ingiuriofi alla Diii- 

tuia dello fnnio, penfano moli! poterti tali Pentimenti inferi, 
re. Egli i dunque un metodo fallace il voler ift.ibilire per o- 

f O "ir Battìi ( bili» ■> ff- ( * ) Ir * Mvfi " to.,f, li, « 

:,;[,.„:, ; „„„, ;..,.,;„„.„ , „,, ,..■,„;(„„„ 

1 ' r ■ "■ 



io nrlli Tfù.Sicca , Ji -JÌ c eoT.-'p&mi . Divin. InSjr. 
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10 A E LIGI OH DE' FILOSOFI 
pinioni degli Scririori fentemr, che inferire li pollano chi lo- 
io filiemi, fperialmente, filando o dall' altrui reftiiqoniania , o 
ila contrarie loro affertioni fieno diHette. A torto dunque , e 
r,on «riamente difcorron coloro-, i quali ad onta della iclìimo. 
nìanu degli Amichi , ad orna delle chiare Temenze intorno 
alla divinila, c all' altra vita, pure vogliono far palTare quelli 
Filofofi, che praounciaronle, per Atei, Spingitói , Materiali- 




LIBRO II. C vi P 0 II. », 
fieffo Apollolo , ne' ior ptxjamcnti , il lori cuore f, ì ialini,,,, 
,o, , àitaào rf'.f.rta-/-™ divauifidli J, „„, (-)NnI- 
la pili acconcio ad illuflrare , e confermar per innumerevoli 
teliimonianic quello palTo di Piolo , legger Ir pub, che il V. 
Libro degli Srromi di Clemente Aleflindrino (6), in cui do- 
po aver morirai! comune ai Filofofi con [une le Genti la co- 
finizione di Dio, fegue a rpiegare i loro vaneggiamenti, onde 
V hanno conlaminata e ofcuraia . Ma prima di quello Padre 
le Opere di Cicerone , e legnila mente I libri della natura de. 
gli Dei fono una troppo chiara riprova di raT verità . Quab 
■. ,Li":;;.Jr immenfa di opinioni, e tutte quali falfe e ■ mortaiole 
intorno alla natura ed attributi divini, intorno all' origine , e 
reggimento delle cofe , all' cITenza e doti dell' anima umana , 
al dirino , agli uffiij, alla Religione, e lilialmente all' ulti- 
mo fine dell' uomo.' I più eccellenti , e rinomati tri [ero a 
ior/.ì .!i uffinametirì rendeano dubbiole quelle verità medefime,. 




Cou (li: 



il REL1G10X DE' flLOSOF! 

to fsre loebe Sociale, Il qua. eoo que:li {ac(;!egs f.oiulitinne 
machie o,l:1U rodale , d; cui d.ieih E :imo mieftro ( a ) . 
Siccome li marchiù enorm<men;e ditone , e colli domiti 
della lornuc-ta dell: Mugli ( * ) , e agi, w a",, -.tb.j 
. oede ni d.r l ■ Filone ( ( ) .«Sa-jr ,/ notai, . 
Li nulGcii oi adorare gì Dei del Pjefe , e d, iceomodarfi 
i; r i. , i. ( I : ji.tr: . i, S),-,t:Si. . (he !": asolali 0 tm«. 
vano dilli ftre.lt.t.Mr d;l e'aginelimo , quella mamma , di. 
co , fu approva, iflimi di Cicerone , ( J ) e di Epiiiera ( ( ) 
qje' or;n Mie (hi della nm.lt puri e Inerì. Mj delle (or. 
roiiiffime raaffinic di catelli grandi uomini , e degli ilici pri- 
mi luminar! del Gemileumo li farà da noi parola più a lun- 
go là , dove della morale puriffima de' libri Sanii decorrere- 
mo. Che pili? Co! palio Fibre-fico venivano tulli coloro uno 
fpìriio di panilo , per cui a nuli' altro badavano che a lolle- 
nere le proprie opinioni , e a contraddir alle altrui . ì'clcar/a 

• &■■» (!)•'< fi" /«««V . «» f-'- 

fi , ^UIOWI Jifadm , li altrui , ennnii «re tifila* : e 

ìjì vivsnidnic quella pugna arrenda di difpute, e ei da una giu- 
ils idea del Filofofifn» Gemile . „ E non fiorivano , dice e. 
„ ^li , in Atene gli Epicurei , die negavano aver cura gli 
„ Dei delle umane cofe ; e gli Scoici , che ì' oppoflo fenien. 
„ do difendevano efler elll- rette dalla pravideota divina? On. 

n de 

iti uer, ;„ i««t. (/> Dvm omifaM KM, i.f~ 

-(i) Di Rif.fi. I 11 e*,J( „„ 
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„ de io fijpifeu , eh: fu (lato tmoto p:t reo Atuflàgora p:t 
,. aver dr.:o , eflcre i. Sole un lino e:d:n:e , negando il l-c- 
„ ra Jddir.; tntntte twlj Drlfi Cilrt era gloriùfo, e ficuro vi. 
„ -fa Epiecro, -1 qui: m foto r.tmn ctfer .1 Sole. e. «cu» 
„ allroun D.o ; ma ne fui t.:;eva eT:rv; rtl Mondo Gio- 
ii altra Nome, j (ui le ghiere, « il «Ito degli Uo. 



tteptbbhca, l" liiro fu^; ria ; r'«ur!i;o nuoto e qte;'i 
e quelli aver f^iuu celli propria fetta • Coc;nlTiico:atr.: 
ralelemerte nel celebre punico , ne' gì» lui j, oeg'i orli, ne" 
pubblici e piivjn -'l' i'' i 'li i'i ytr 't propri» opinion 

mondi : altri aver av.no rrsjjio, alci cu.' aliri doverti. 
dÌm, «Uri dover durare per lenire : siiti efler mollò d» 
udì mente divini , aliti dal calo. Li tendo »Ur, , .mraortl- 
li ((Ter l' sume, aim m.ntiii : e de' primi volendo alcu- 
ni , <ht pirTifTero nelle belle . alrri . the no : de' fecondi 
a'.. ri pentodo , che torto monlTero dopo il corpo , litri , 
che tovtsv.ioeflero più , o meno, ma non gii tempre. Po. 
orrido alcuni il tomolo tene nel tor^o , alni Dell' animo , 
aliti in en;rioibi -- alto all' animo e al corpo p,li tlleriori 
beoi iggiunpendo . Aiiur.i pollando doverli ai ftoC del coi. 
po tempre cai fede, altri non tenpie , altri mai. Quelle , 



mfi, a care , a dinaro- mi a S ee.li fole , mei:è di tuj 
„ _ m.fero u me . o beato > E to.nechi fr dicetfero alcune 
„ rote di veie . coila fletta i.centi f. ne dittano delle flit: 
„ del luit.-. ; to;i the a tuona rsgior.e fu tal Cini chiama- 
„ ra miHicamcntc Babclle .... Ne al demonio di lei Re mol- 
„ to importava, cjmli a quanto oppolli foffero quegli erroii , 
,, per cui lenionavan toftoro ; mrntre a cagione delle lor va- 
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„ rie e moire empierà gii tutri li poffedeva „. Fino qui S. 
Agoflino (*) . 

vii. Vengati ora in campo i Naruralifii , che la neceffità dell* 
RivdsaoM negando fanno pompa delle feopene de' Filofofi 

Viiofofi cn-jnrictii in materia di Religione . Noi volentieri a quelli pu. 

appelliamo, -E miai pili chiara riprova della notiti afferai o- 

uciro I ne? Furon effi ( ehi può negarlo? ) i più foblimi ingegni del 

b' «KM Mondo i né faprei. quanti di corefli faccenri, contro di euicom. 

J=l. ttn-.Dattia.nu> , flar poteffeto loro a fronte. Erano elE dediti di 
profeffionn ali. ricerca della veri, a, av^Mi-.o gli dell a Bi . 
diilon popolare ! ebbero forfè non pochi lumi dalla dottrina 
Ebrea ; e le verità fondamentali di Religione non ignoraro- 
no; e pure abbandona ndofi alle proprie ricerche invanirmi ne' 
futi pta/itri , fi divifero per infinite opinioni, vennero in con- 
traddizione , non che cogli altri , con fé medefimi , refero o. 
feure e vacillanti ie verità anche al minuto popolo più palei! , 
o fé infegnaronlc , enormi errori e di teorica e dì pratica vi 
aggiunitro. Che alrro dunque fuorché una grande ollinaiione 
potrà foltenete a fronte d' un argomento sì vifibile e univerfa- 
te , non effere ncceffaria una Rivelatone divina , che infe- 
gnando con chiarella, e intimando con autorità fovrana e in- 
fallibile le verità , di cui parliamo , Elfi c fermi le menti u. 
mane ttoppo deboli da fe medefime per tutte conofccrle fen. 
za etrorc , e troppo volubili per acquietarne fenia cangia- 
nono, (i) 

Ed ecco diflipata nel tempo fleflo 1' ultima parte della fo. 
vrarceau obbiciionc, contenente i grandi elogi dati dagli an. 
tichi , e da' moderni , da' profani e facti Scrittori alla ragione 
umana, celebrata per fuffkiente feorta infallibile alla verità . 
Noi non fiatno Pirronici , ne pretendiamo , che 1' uomo o 
fempre errar deggia , o nulla conofeer pofTa di certo . Dicia. 
ino , che la ragione i un lume datoci da Dio per ifeoorire 
la verità. Diciamo, che la diritta ragioni ( parole, che lènta 
capirle prende il noliro oppolìtore ( c ) il Filone ) i una 
Uggì di viriti e iniapau di inori . ( d ) . Tutto vero . Ma 

C'IJAugiil. D, ChiitB.lil.Xyi!!. 14. del fan C,iflU,,fM ,i s ì,i<t»,L ; 



LIBRO IL C. i4 P O II- ìf, 
il punto Iti, chi quel! <J,\rxt :"i < ti*;i ,a-, la . A, 

: :h, e Il fa-te «rr.t.j:,' .1 £l. ci.n , ; ti:* vedi im- 

li i rapporti , the fono ira le idee ; che lerhi appuntino il 
re! eombisn;?, ih; r.ullj I; si^j) per nicni ci 
tifleltioce, cfie Kutli le :i iheri per ingerì dimenio di cupi- 
digia , che in Ibi-rima fi conformi fempre negli ani fimi alle 
rnifiire eterne del vero e dell' oneMo : quefto vuol dir ttttn ra- 
gione , e quella t.il r.i:'if>r.e _ ir.i'jliibilc ( j ) . Mi che cn;l 
e-f:- r.vn ,.,f!j ",|- i-jmo f:L:iTi-ieite :"re:i f iltri 
v;: ::j recide e picche de.!i Reli^on «t-inle : the toa, 
iiffi, e3ei nnr. poi), noi Cullimi Ij proviamo a colli 
fiorii della cjdou del prin-.o uomn , 




Liin, II. 



D GA. 



CAPO III. 



Rivelazione àd Culto. 

% Num*. muffiti dilla Rivi. h alla divinità , t prrcib 

Jarjottt per rhn S""" '»/-■£»■" tówj/j Jj!L Riw- 

; '« ,/m X* W. Ai™ /' ah jmm /« , /* JWw» 

IH. {We /# '* giurali i- 

J-,7 ~.V;.-, «jrici.; i-V.'e/i^,- e nr di' Filtfifi . 

.quale 'di' mtStmi HtismlSU VI. Fallii e* ti» Naturali/li 

jopn m tal atti. medimi difmmait, c abbai- 

IV. Pira tapina iti Imiti in. tate, 

man, il qtul hm imuwfi VII. Da tutta eli ramglìijì , 

ni CeanU , ainè te drpa. quinte «eciffaria ira 2 man. 



nt iatewBunte dipenderla <Iji llfcni voleri di Din. 

E pr.ma-nenrf , pul-a r.c!Y jotio I' irfea di Dio , eoe d' ui 
*Eflc-e » !. ~;i-:ir.i: grande, e ptffciio; de:rgomr> Pt^j e.':l. 

: 'u«; «■• .-.!>; t , : - f - rifa, a '«1 i.*; 11:15. 

doti ùi qaeflo [jeand' ElTtct ; e in corftgjfpia di tal to- 
gnizinre Ipinro li tenie dalia natura mcJefi-'na a proief 



omaggio. Ecco la Religione. Ma quale dovrì mai edere qi 
fio tùlio? Qiial proponine ira Dio e 1" Uomo , onde po 
quelli tributargli cola degna di lui? Qual conofeema Jeìle 



LIBRO II. Cl-/PO III. iy 
ere di lui volami, onde effer certo di rendcrni; cola grata? 
ii Dio wito e Dio, cioè inno egualmente infinito, e incoiti, 
renfibile- . Io dunque concito con egual «Rezza li nccclìi.à 
i render tulio alla Divina Natura , e in lai ptnfieto reflo 
snftrmaio dal confcnlo di iQite ic Gemi , prillò di cui v' 
hhs Tempre mai Religione : e «molto infierne non poter io 
■•!>i'ii '"i miei lumi , qua] cereamente fia quello tulio a Dio 
oiiicnl. il tener dc:k- £jLj.:t: , pti- 



E Osi. 



i fcoi 



turalifli fi recano a gloria di dire , che I 
intorno al cullo della divinili core fub 
del Libricckolo intitolato ( * ) i Cofimi 



,{ d 



ii Cifialmpdi , the è .1.» di' pit 

. 4*, hì «ih w h#>*s 

tinsi JMÌÉWU tilt maggio <• Da , jiwj pentì tgh è granài , 
m. ptrlbì «l, gii fi„no. afilli , ri rgìi l il ncjh, r.:,l nst , 
doso, dito, quella qran baie di dottrina-, dice tnokilli.nc i : I- 
le parole intorno al tuli, «ucru» dnm, j Di, , e fa<i,.:c /],/ 
a;:,-!:.;-.;;»! , ibi tana in uni r idra MI* fi* graadis^t <'• 
fiaha , e la rìtimjoo^ ài hi.ifcj , . la pm*Jb V «K dell* fra 
fivranhi, parla ,h tjltfi •■ <«~,™ f , di ta, £ amtn , d< 
pMifl^ìini d, jr,™*« . di f m m,ff>c, , cui tl^.v.a gf ,„■ 

Z«. V^V- ' ^""^ d '"^ mnT'nrlf ^uf diciamo 
efferc alla ragione "conforme , -egli peto è a opre [b djl Caie- 



Ilaiiu jlli hi! pinli, e «-'V.ji,o :'-!lt rri-ce d. qui. 
la ime le prupr;e cor.Mire, il (TU quello r.xfjio . e r fcoi 
»tni:i noo vogliono. Mi e perche no; visiono" ( Ecco l'i 
iti riprova deli 1 eccellente lue tulio, ) perche non potfoco p= 
indetti , che in un D:o .nfinito v 1 a (.L ia no ce.-lez.on. I v 
noli alla loro inieUigenu , c ch'tL,'.i !a P p:a, o poffa aleni 
teli di p;u ci qjel , che 'I lublime loro rntelltrto vale 
comprendere. Ora noo i n>li quello un beli' onorare con ff 
noiealr degni la Dlvloa Maef-à nel che crine ir.jlmeo w 
Religione cnnlifte' E pur c.eiia i la (ile del Ntìuwalifop r 
mito della fedo , e de 1 nuli e-, ; e s «lto i in coflftgwna 
fondamento dell' omaggio e tulio interiore , che dopo ran 
belle e gonfie parole colloro rer.dc.no a Dio. 

ri... C.,-.n.,;. r.. .1 i. o;.._i,..t .... A.. 



™ puri afferri di amore , di riconoTeema , di | ( 

1 fé ne polTa . L' innocenza del «iole , e I" olì 
le leggi naturali , elb , come ì Filoibfi l' hanno 



no, come dice bene Cicerone, ( a ) gli giacchi qual 

Religione , qu:li preghiere , ouali ri njraiu menti verfo un 
Dio, che ali, cole iman: ->™ L:h > l ì.,m;:|ì: , ri,:, c-A,:j, 
che runo penfavan:> addivenire per intuibile necclTua nata o 
dalla immutabiUtl della provvidenza , 0 dall' infiulfo degli a> t 
Uri, o dalla infrangibile connefljon delle caule - elfi pure, come 
S. Tom- 

. [ . J flr rV«. tir, Ui. U f 
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c ^ p o lu. 
Sbrano .quella Rclrgròn 
d' ogni polirò bene , e 
.i . Coiti preffo Cicer 



ma psrfuifione. V" hi chi penta ravvifarla predo di Seneca in 

pilli 



LIBRO II. C PO ìli. 
fallili™ i Dottori Carolici , nafcere il cullo e 
dirliro di naiura. E noi filmiamo un errore quello 
lor de' colhimi ( a ) , il qual preiendc , che le w-j 
u» «*»»„ fih , imn afa nm fmbt* „d alm eh 
B0U cjr«4 qarjl, j^'oif P" ,«PI*,"> a Di, ; ,„„ 

fi/g e m^Jima JW^nw. gbc il cuUo°p UQ bÌi t f fia 



che uopo ci ne icnga , o 
ialini rjnuatdo , per forni 
•rati dell' animo al corpo 

Ilo fato ; e per profeffar la intera dipendenza tioftra cai' (o- 
■rebbtro luogo anche i 



lipendc— P - - ■ 
vrehbt 
• (*). 



: la ragion. 

.1 mcucUma quelle 

J Ipìigono^: in qua 
Il cutr.0 ! Qua? "£01 



veriffimo : ma quinci da qual ragione periuafo farebbe 1' Uo- 
mo , che condurne una parte col fuoco, o colla fpada, oli 
fa cefi 3 :-itj ,■ e chi il vcljr dell' r.-No fu L.n IjiIo , 0 IL I 
timi.!:m fiioco V unr.ri I fW.:,i f „-,i jW/, ,„ ( dice Iddio fief- 
i'o ) /a me eie' Tu'-, a ferri il fingili dt Capti? Fu per ran. 
10 amico, quanto il Mondo , 1* ufo de' Sacrifiij, ma fé aver 
tffi poteano nella ragione la lor rimota tergente (cj : avesno 



3 i RiyEL~fZ10XE DEL CULTO 
però la drterminaiione e I' ìmpuifo dilla Rivelazione di chi 
voleva , che ni; L'j::i.iii co- i|i,t!l; vittime e offerte non un. 

fede e ne'h f;cr.i ili i.i..ì \ : 1 1 d rìi j infinitaroc-nrc perfetta , 
li qui! Ioli pel tuo valore poteva e doveva effere accetti ali* 
Altilììmo, e tendergli coli' nhblaiionc di le mcdelima omag- 
gio degno di lui.J&l que(to^for,t= adunque della Rivelatone, 




uro il c *f p o tu. 

i altari di fan- 
Or in tale e tanta pcivtrfiii di opinioni , quale (u le mat 
(ima degli fpiriii p,- il:u:nrn.iti e piii figgi , sì Ialini , che 
greci > Dovere ognuno, come lo abbiamo accennalo di fopri , 
accomodarli alla Reliaion del Paefe . Cosi Socrate , il qual 
virino alla morte comandi , fi [krificalìi un gallo ad Efcula. 
p:o-- col'' Ci^^r^n?, d.L In colk-i'.io Alluri , i: urto 

fludiò e fcrilte inforno a que' ridicoli riti : così infognò Pla- 
tone , così Epitteto , così uni verrai mente gli altri , come fi 
pub dai monumenti dell' antichità agevolmente eonofeere . Or 
ir.il>: u.:io te:u:L-L' d; cj-.;L-lii} f ilubil.irc , ihc non 

conofcelTcro tntlì coloro la malvagità di que'rìii'e pur non eb- 
bero Ipirito di s!-h;>r:i;li , ii-npio (:. rr.c :!i piti innocenti, 
rrj — 0 a j c n; 0 ; noflri NaturalMi , che, non avendo bi- , 



rana di freeìfo hit 
eonofee però ( * ) In BHtfiìtA di rendere a Dio un tutta sj?r- 
rìtre , ma dice , d.s nr.rjl.i r.u'.l,, piova in favore di q-.itjlo o di 
quei culto portitetert. Dunque, dico io , farà d' uopo, the Dio 
flelTo un tale culto, •naejfario, filTt e determini ? Nulla meno, 
fir..,.nn:l= ejll ; pii'.ihi a Dìo ( l ). forfè non è poto pili a 
dìfrido la dìvtrfit* degli m,ggi, i6e glifi « ■ '■ - ■- 
farti Religioni - ' 

fovniMtnoata de' Maeltri 
attaccarli al culto del fuo I 
Litro II. 



•3* RIVE L viZIO ti E DEL CULTO 
gì, fon fue;paro!e , di. M».g Miww i viaUrh , ni ptrturinaJoh , 
ni ab j»! esulilo ■ 'Ma mi rifponda egli un poco . Può egli Id- 
. dio effere indifferente intorno ai varj , contrarj , e.fàllrfeqtì- 



ore altro non e . che una pubblici protcRa- 
e dell' - immote : e dai var; fenrì ' ' "' 



al diverfo culto interiore delle diverte Religioni ; nè meno 
può efferlo intorno agli omaggi , o fia al divedo culto elle- 
riore , clic da quello deriva , e viene col meszo di elfo protr- 
ilato ed efpreffo . Proccurb. in fitti fcmfire con un' eccezione 
il noflro Filoforo la fona dell' argomento , dicendo , che.o. 
gnuno fcguìr.dce il cult», io cui E. trova, j' egli è acnriabìlt 
cui principi della Religione naturali. Ma perchì fi feorga , 
.quinto egli t felice e coerente neL ragionare , baila riflette, 
te L che quelli eccenone fuppone ciò , che è in coùnicme , 
cioè , che non v' abbia ReUgion .rivelata ; giacche , fé quelli 
vi foffe , .non loio.il faggio abbandonar dovrebbe quel culto 
efleriote, che non può accordarli colla Religion naturale ; ma 
quello altresì , che s' appoggi affé ad errore .oppàfto.ad alcun 
dogma rivelato. Ora un Autote quale e il. noflro , che p rote- 
ila nel fuo ~fvvenimenie [ a ) di voler che 'I fuo libro pojja 
egee. Ielle .egualmente da un Malmenano , eie da un Crifiiano, 

poteva nrm comprendere .nella Tua eccellane anche la Rivela, 
lione .animella nelle quattro pani del Mondo, e riconoTciuca 
da coloro , nei quali , direa , di fcrivere , e da' quali voleva, 
efier .letto : ma fc egli 1' accennava , era vinto , e la -Tua 
.teli cade d le II. M I I 

Religion otturaric 4 "* qui«Q felicemente colli feotta di quelle 



™ f *». finn* rim 
,„,j'm ( ÙrTZf '««."%' 



libro /r; CUPO III. ^ 35- 

, t abiurandola ■ Indi (ubilo dopo , quali per 
vìa- d'. illazione : Io pi-dime ( a ) ad un Tura ejfire Manful- 
MM ma non ?ndt,m mi un- CeifiUno il diventimi . ■ K pia 
eh fanaifmo ;' agitar le ccjiinixf yptr materia , eie nm fi ere. 
di imertjfar U gloria dì Bit i Cosi fi ragioni ne' Libri ferini 
per Umiliar la ragione . . Quelli ' fono quegli ' argomenti 1 , eoo 
il! fi convince il Mondo ; che 1' uomo in fallo di Religione 
non ha bifogno, che de' Tuoi lumi per camminare diritto, la 
perdona ad un Turio 1' effer Menfuimano > Dunque tuttO eoli 
s' accorda, coi principi della Religipn "aiutale? Appunto. Dia- 
mone un faggio ..Arrisalo fondamentale , che unitamenre all' 
Unirà di Dio confeflàr dee un Monfulmano è, il credere Mao- 
metto per un Profeta da Dio inarato , i di cui detti nell' Al- 
corano contenuti , fieno tutti divini oracoli. Or chi non vede 
quanto ragionevoli e credibili cofe fon quelle ? Il carattere della 
fua'Miirione, ce lo fi egli HcITo ( per lafciarne ora mille altri 
argomenti ■)• eonofeere quell'ini pollo re in dicendo ( 4 ) , che 
Dia ; lami ad Ucm fanto , e Profeta , data gli avta il pri- 
vilegia di tener e abufme a ritenta di quali e quante Magli , e 
quante- anttlle natta : il che egli efeguì col tenerne alle fu= 
voglie o undici, o tredici, o rfieiiBétte , q come alni ferivo- 
00. ( e ) fin venti fei: e col protettale che Die (d) avere po~ 
fia la dì lui felìeiti- nelle femmine, -e nella' fimi* degli odori. 
Qjial cofa più conforme al naturale diritto , che ' chinarli di- 
mmi ad un tal Uomo , e predargli cullo come a Profeta 
mandato , ed infpirato da Dio ? Innanii . - Qiial culto e' rito 
rcligiofo piii ragionevole di quel digiuno , che Maometto pre- 
fcrive a' fuoi ,. il qual dee efiere preceduto da un' intera noi. 
ic ( e ) confumala tutta in bere e mangiare di qualunque ci- 
bo all' eccedo, e iufiememente ne' promifcui ampleffi inculca- 
ti replicai amente , e comandati fino all' impudenza ; dopo i 
quali 1 hanno «fu. allo fpuniarc dell' aurora ad applicati per 
nino '1 giorno nelle loro mefehite agir ini di Religione? 
Quii piii bel premio propor potevafi sd uomini ragionevoli 
E- 1- Dell' 

" t * 1 Je prJmne i — Tire f f. ( } Suri XHItl. vn. 

im K./^, ; m-ir ir ne f.*f»r C < ì Vedi Mane. Fnd«oa. ed 

fri 1 ma CJ.(,«, il II d.mlr . Il Rtf.t. Murimi fi,. 1. cif. 16. cf 17. 

Irr teafeknta per da ■m—rìlm , fr> "pud !l«l=: tridui*. Pir. IT. eef. !%■ 
« r-r wnifr, le f Uhe de ( i ) San li. TCT.18S. 



!» 

CAPO IV. 



Rkoacìlin'xi»na: dck Peccatore . . 
I. Muffiti, inoii inwfiFg». bui Dà. 



.. Sé mnm tal neetffiiì aneti ripone p 
i G,nriti ai fila l*mt Mlé tejià nandliavcm fi linfa- 
ragione ; ma wt^i nMi e lano. Panro eli Ctnric, t dì 
malvagi adeprarcnn- pir frru. Oli, e d àtri' Scrittoi al 
noflro ' 



IIE Sfidiate MF Ot-'t- ii- Vii Si firingw ì Naiuraliflì 

laminale. logli fieffi loro printipi, etti. 

IV: h ibi Jliffi Upe»i,on K a la ronfiane e? uno di iffi , 

de' Cimili.- di lei infifficiin- mi non fi la/eia lyogo a ri. 

%a a rilniilìar : il pedalare fpafla - 

LA ricerta delle verità per noi neceffarie a Aperti , e la 
feoperu della neceffila Tempre maggiore d' una Rìvelszio. 
'•«-ne, che ce le infogni, a paub eguale camminano. Il divifaio 
^ fin qui lo inoltra affai chiaramente. Ciò, . che fiamo ora per 
il dire, fpinge 1' argo mento all' ultimo punto dell' evidenti . Il 
JJ£ modo- della riconciliazione dell' nnm peccatore con Dio- è per 
su noi si neceffarìo a conofeerfi, che ignorandolo non poflUm 
non cadere in un' orrida difperaiione : e pure egli e- nel tem- 
po fleffò a tutte le umane ricerche si occulto, che leni* di- 
vini Rirelazione non pub faperfi . Dunque quella Rivelazione 
divina i per l' uomo dr edrema neceffiti. Tre propedizioni a- 
priranno la linda alla dìmollraiione, a eui- sfidiamo tulli in- 
ficine i Naturali".! a rifpoodéte. 

I. V Vomì ha una legge , eie gli innonda fegnir lii , ibi i 
mu, ti ifibi/ar ili c be i i a nt. Qucft» legge dicefi di natuta, 
perche ogni uomo la porti fitti nel!' animo: e ad onta dì iur- 
te le vicende e corruttele Tempre in. ogni luogo ha regnato . 
G]i Atei (refii riconolconoi per confeflione del Bayle, quelle 
mifure eterne del retto e. dell onefìo, anzi , come altrove ve- 
dremo, pretende ei, comechi tortamente, trarre quinci atgo- 
mento della loro virtù, I Naturalitti , (he Dio, e in lui Prov- 
videnza conofeono,, ammetter deono in virtù di (ulema quelle 
leggi 



1 I S R o ». C -A P O If. ì9 
leggi in tutta Ib loro iòni: e fi fin pregia in fitti di im. 
metterle: quinci qui' loro' faggi di mirate, trattali dì' espimi, 
e altri hiftictj,'in'«ui co» jfoprlcrjglio fevcro fpacciauo ;pet -o- 

E II. Di tue/la legge tuftede fovràas ì IdJia. Effe viglia fmlt 
affenjanza -ili tei per, premiarne gli <jfervatni , e 9 •violatori pn~ 
tórme . Quello pure e flato lentimenia univerfale di tutte le 
genti , ficcome altrove con chiariffime «llimonianze fi fa per 
noi palefe. Bayle li Ma quello comune confenfo confeffa , e 
- l 1 le maffimc fonda. 



la pcrfualion non ponrffe d' un Giudice inviabile di- 

c di eterni premi e ga.rtighi . Watburton in Inghilter- 

e'Patuzii in -Italia hanno, quantunque con divelle vedu- 



te, merlò ultimamente quello fatto celli più chiara evidenzi, 
I Naturalifli-pure, che contro gli Atei, e i Deilìì ammetto- 
no un Dio, e un Dio Provviste, faggio, fanto ,'e poter» 
le , ammetter Jeono per neceflìtà d' illazione quello medelìmo 
dogma: ni lo abbandonano , le non fe cadendo in contrad- 
dizion con fe Itelli, come ad evidenza dimolìrcremo . 

III. A quelle due «crità, cioè a' una legge, che comanda, 
e d' un Dio, che punite , la -terza sggiungafi, nota per uni 
quanto luttuofa altrettanto chiara e universale fpetienia, cioè 

ci eglino flelU con quel rimorfo, il qual altro non 4, che un* 
illazione delle thn .^cerini. tu iril^lliljili vetità, rei fi conofeo- 
no e fi confenano di eterni giftighi. Ora pollo un Uomo in 
tale flato, quali altri lcn:im;nti .Irilar gli fi poflbno in cuo- 

conofeere il mezzo , onde rap pacificare con Dio, etf ifcinfac 
due oiftighi! Dimando addTo per tanto a tutti i nemici del- 
la Rivelazione ,^ fe può giugner 1' uomo da fe ai ifeoprir qrte- 

MoTirarono in vero le Genti tutte di riconofeere la necci"- , l: 
iìtà di quella riconciliazione ; -ma mollraron pure nella fcelta ,""„" 
de' mezzi non meno varj , che capricciofi ed inetti la loro" 
incapacità a confeguirla . Celebri furjno preffo gli antichi Goku, i, 
•ri ti per inombrar le macchie e placar 1' ira del Cielo le la-i' 1 "" 
vandt cóli' acque de' fiumi, e del mare: onde Ajace, per la-J^," 
(ciar mille ahri ciompi, dice -colà prrflb Sofocle- •«•.' 

Ai Iram ai reco, e ai.prllì fiefi JW; 

Vkitm al mar, per ifianfar , lavanda !>">"■ 



4o RICONCILIAZIONE DEL PECCATORE 
Mie muchi,, Mìa Dea f tctrtaJJegm. ( a ) 

Altri riii, c lacrinij in nume:-: voli a tal fine ade-prati ve- 
devanli, che perciò da' Greci Iwruuì, i>irai, ^Sn^,xù, e da 
Laiirci i 1 - inanimi, frónti, fiamme «ano appelliti; che vale a 



la R eligi on 
atra cannoni: oroinate a can- 
celiar le colpe , e a placare il Nume ofTd'o ; ficcome tra 
gli altri lo oHervano Giuftino M. , ( c ) e Tenulliaiio ( d ). 
( Errore ( e ) «(Tendo aperrilSrso quello del Marfamo, e dello 
Spensero, che allo 'nconiro vernili fuppongono coteRi riiì agli 
Ebrei dai Gentili ) . Ma ai Gemili derivarono , come om- 
bre vote d' ogni Mania, e come corpi Tenta Tpirito, die li 
animalTc. Erano pretto i veri Ebrei ouc" [«rifìzj , IkriSaj ci 



afe. iodi rizzati da quella Fede, la tjuale non poteva cadere tn 

unti voti clementi ìnc.-.p.-.ii a render innocente 1' uomo, an. 
li lupcrdiiioTe ccremonie, che lo facevan pib ito { g ). Quia- 



ttfiatrm Ulim JtifcOì* tip, imimi licite sul , .; Etili . c j 0 ; i i|.<;. 
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dì Arnobìo ai Gemili parlando .■ Dimanda , Jiceva egli pe, 
qaat ragion anmax^anda lo un porci , cangiar il::ii.i hl.-lw il f»p 
afilla, I deporrà la [uà collera? Pur qua! cagione obbrutìanda il. 
maxi a lui finirà f aliare ri» palio, a air nàtilo, fi-dimentichi 
•gli dell' ingiuria , ni còiiu pii, ,ij-ii:i,,„nl-, S,c,m :,:r !' effe. 
Ja>.... (Wtr/ eglino /ir/c fi, lisi gli dtt.igvit t co.lt i ficcicJ 
li fauci»!!, tifali querele e ,!,:! pianta , fi fi danin hra di- 

gli «cedimi, de' fantocci , dtl pani , cm cui poffam traflitllarfi ; 
etti gli Dri imww/j ,iti-..cao qmfli lenimenti , per tranquillare- 
le [degnala ctmmt, e ritornare in grafia Ita alato , eòe gli bari, 
sa effift ? ( a ) Gli (Itili ciati] farcafmi veder fi pollone, 
predo Giullino Marcire, prelTo S. Apollino, Laccando , e al. 
iri Padri. Ami i Gemili medefimi di buon fenfo Q burlava» 
ne, e, tome altrove pure diremo, eonofeevano quanto ioeni 
follerò a- fgombrare i peccaci , e a placare Iddio j f.i.^iiiuj e 
le elpiaaioni , che dai profani lor faccrdoii venivano alla trop- 
po credula plebe infrenati. Onde diceva Ovidio j b ) 

Ob troppa dalci filili 

Voi, ehi parer cali' acque ■ 

Dtl fitta* fgomberari i rìi peccali 

Libra H. F Dalia 




itn,o tib. I. 

Uffici urrifei f'il—'a ['cerio 

Cui etili infirma [affi pedinar 

H,a rati, laf.ua FUrgimUir ui- 
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4 » RICQNCILUZIONE DEL PECCATORE 
Dilla finge peniate ! 
E Piamo nel Prologo del Rudente { a ) 
Pollano pai patir qui [vinili. 
Che ptr li dcii ior Giove , e per f ojlie 
Placar fi peffa ; ma ci „„a è m dar** . 
E Stobeo mando quel dsiro celebre di Euripide ( 6 ) 

Tutti gli umani falli ,1 mar cancella.- 
.c!!t (n-iu;;,,; , .;.v.7ì.. fintene apparii™* agli umili fi.pe.fl,. 
r«fi , che > 0 filiti pniJU,,/} „l Mare. 
» Se dunque ridevoli erano e mette le lavande e i racnfiz) i 
cancellare le colpe , qual aliro meno rinvenir poreva da fe f 
"" u: >.t, 0 per ri i chiurli con D:o ; L' cmùiilili-no I ; ) 

pretende, che le Grazi tmu , the nmaft'mii tanna Iddi, , ab. 

{Òggi* placate Iddio. Non v' ha perù, chi non fappia in quan. 
io diverte , llranc , ed incitc maniere fi riduceflero in pratica 
dalle Genti quelle idee generali e vaghe di penlreuia .■ onde, 
anziché placare , venivano forfè ad irritar maggiormente colla 
fupcrllilione il Nume offclo. In fj:n impigritoli lo liulo Au. 
torc , fecondo il fuo favorito lillema , a trovar preffo i Gen- 
tili i principili punti della Religione Crilliana , vuol , che 
molriflimi popoli credettero canceflarfi i peccali colla Confeffto. 
nt . E però noverali gli Ebrei, i Maomettani, i Ganti , que' 
del rmatoia e di Siam, viene a' Giapoaifi, e dice , che ( A ) 
[offender fogliano gli uomini da un' alla rupe, minacciando loro 
di precipitarli al baffo , fi non fanno ma confeff.cn, pubblica di 
tatti i loto potati. Veramente queir infelici avranno avuto in 
tal cafo un perfetto ed amariflìmo pentimento.' Ma piumata- 
vigliofa è quella di certi Indiani .■ banne enfiarti ( e ) , alice 

C « ) jft<wliKjWij« mi i. a.i- „,„ u 'J' • 

mA™""'». ì. fatte- fWtfw- .ISfraeT*'' 1 *" 

ji., ;,.-,1..r,- (V.W . e < i Am,-i V *U.*, .pia 

il::, Strm.4. sj.ji j r „.. r;j ,.,,, ( ,...,J 

. ( r > F««« /j.'uiri px,;„.,:;. ,'- pi,: .1* 5.-.,-. 1 
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r I B R 0 II. C Jf P 0 TP. 4 j 
V"U«» letto fullaielaiione di Bardcfane , una folcala dtjimi. 
la ad evirar i penali , S' attefian dunque quii , cbt tfrmóun 
fi dnmi , Ma parla , t fi fine immoli , mirano fin V di$iol. 
tà ; fe ciiptvcli t la porta fi fìrigne m mede , eie mirar eglint 
ai. polenti , fonati f,m a amfefan pmiU-amunu ; lo,, falli , e 
ad molarti om preghiere e digiuni il perdoni digli Ori . Che 
billicciD turiofo ! Par che i' abbia qualche cola di più feria 
in quella fetta di Cineii , che ammaline , fe voglialo. preRac 
fede allo Scrittore dottilumo ( a ) , la peninola , I' affiluTÌu, 
ni, i feddufa^jen dì pittali : licconie degno farebbe di riflef- 
Gone, fe vero fotte, il parer di que' doti ( b ), iht limano, 
dire lo netto, mi Ftdeut di Planai la ptnitinxa , la anfe$o. 
ne, e la foddiifariene , ami la dijìin^ieae de' penili narrali, e 
veaiili. Ma fa ognuno quanto fanarilmo , fpeiialnienie ne' due 
fcorE fccoli , davi lino fu quello punio ira' dotti; e quanre 
cofe lì fieno attribuite a Platone , di cui era del tuno inno- 
cente . In fatti pub abbiamo di Giultino M. { i } , di cui 
s' impara aver Platone condannare Omero per efferfi da Ini 
ftimari ì Numi pieghevoli alle umane voci ; la qual cofi da 
Platone ncgsndofi , ogni varco alla penitenza li chiude •gianbl 
ttlm, fegue a dire GiuHino , ibt iredona il Dniin Nneit in, 
jUff.bil. , nen lafiieraiino mai i peccali , filmando non polir ejfo. 
ri lire di vtnm -vantaggio la penici. Per air™ vero egli e 
bensì, che Plutarco ( d ) narrò di luperihuofa la recitatone 
de' felli, che facevano alcuni, ttreiii trovando» di ìnfermira; 
e che di vergognofuTime fuperfliiioni eran macchiati i riti di 
que" Romani Giudaismi , cui punge Pcriìo nella quinta Sa. 
lira. Quantunque non faprei per qua I motivo io quelle pa- 
iole del Poeta il labbro murai lama, s' abbia ad inrendere 
coli' Uezio (a) la ttmfefpea dì pacali falla fillodi il ria 
Ebree : e non piunolìo , come inrenrjonlo pure gli antichi Sco- 
F a. lia- 
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li.illi, ii l'empiite borbottar e malticarc pieci irf denti , che 
ficeano coloro fui coliume degli antichi , e diciamo anche de? 
moderni Giudei. Comunque però fi foffe,e ancorché per pur» 
to di penitenza abhracciiuero j Romani que' riti , erano cer- 
tamente, come dicevamo , ili j i LdE :m pirli iiioni ricolmi , 
liccome -nel pafl"o -di Ferfio fteffo ( a ) chiaramente li vede . 
E fimili appunto crediamo clTcrc Ilari tutti gli aliti camini ft- 
tuteliceli dille Religioni Gentili a quello fine di cancellar le 
colpe preferirti , e dall' Ueaio ivi accennati, 
tn'ihi ^ a peniteli». per tanto più comune , che tra i Gentili an- 
si li P e. (he faggi trovavjfi , non altro era a mio credere fe non fé- 
™" dì™ v ' vo nmcrfb del proprio fallo, o nalo dalla brutle»a del 
infilili, peccato alla natura, o fia alla rena ragione con ttario ; o prco 
sentente dalle conseguirne funtltc , che feto porta la colpa ; 
sauri per cui coloro concepivano fdegno coniro la colpa lìelTa , e 

dicevano e none e di dalle dime Hi che fùrie, ciot dall' interno 
dolore, che gli flruggeva . Quella era la peniten» dì colui , che 
fclamav. ( .* ) 

.Mi pinta, nb fi ad ahtin d;! 1 infilici 
. Si di fide ! mi ptn.e , e da rat fttffa 
Pei mh fatti, mi ftinggn. 
Più violenta quella fu di AlelTandro , di cui feri ve Tullio 
{ c ) , eie ma fi nwndn Cliu jm familiari , appena pai tilt. 
«erf, dal da, a fi Jl.ff, U m»,t . Tana fu U fi^a del fi,* 
pentimento, Quelle jierò ed altre, che troviamo pi-effo gli an- 
dò , che dall' amor ptoprio , ni altro oggetto mirando fuorchi 
creato; capaci non erano a cancellare le colpe , <d a placar» 

iasioni.' -Adiamo -dunque il Tyodall, che pretende feoprir chìaramen- 
„Lodi te co' lumi iuoi quella via di riconciliai ione dafjli Ami- 



fi. !<,.,fi-l C t ) IW«, ,i, fi ,,id mif.rc- 

Difttfi* pi-fiam aU» ir ^nm^màatrjM / ^ 

CW< -jw i/taì: inni tilt C i ) MeaSm Rt%™ viiam , 

filiti v'iti, fui tira. inHrttnifiK Cl/ran ftlillt- 

litri minti astati t.ì-liìi.,,,, „„j /, m ,„3, Mmtiit, 

_/■««« ,,tl„i _ T.«w yit fui, p,*it,nSÌ. Tufcu!. 
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diì , come veduto abbiamo , non tnii fapuia . Non > 'gHj'^'H 
vera, dice quelli , ( t ) ebe art butta padre, cbt un bua" pa-tt; m' 
dram , e per dir quakbe mfa di ■più , che un generalo nemico ™' fj"" 
perdonano C uno d 1 figliuoli, e alno J dimeflici , l' alerò *>«' f^a™» 
JI^p "(Miti , quando (MCItl (i w^juno da Bua /inceri peniim^f J™", 
ds' /al/i yiioi.' E perchi dunque non dovrà un peccatore pemi- dliuisr 
(o affettare la cola (lefli di Dio? Somigliante di feorfo fa un si 
altro Inglefe, cioè Gio." Locke ( b ) nel fuo Crìflmncfimo Ra. ™Out 

mini dell' clfer Iddio dolsi , pazjenle , piena di comparane, l;Ji„li 
ricco in mifiraordia , ne toglie , che tulli portòno conofccre il non™ 
meno di riconciliarli con lui; e oicener da lui quel perdono ,-J™* il ™ 
che dee dar anche un Uomo ai fuoi figliuoli ,ed ai nemici Utili 
umiline! ; e quello meno Ha nel riiona/cen i prepsj falli, dif- 
ferii gitone di colmar in avvenirti propri, vita alle re. 
glie deli, ragion. Colerlo difiiorlo de' due Inglcli , uno Na- 
turalifta, e 1' alito poto buon Criflìano , fondato egli e, co. 
me nr ora *edrcuo , l-ip-a <.u falla fjppofn<one , e perciò 
cade da le , C ìri, r cte<;?i I jpM; .'"n_<no |-.c, .■ , , „. 
no negh. .1 Ty-.<f ; :i . e al Lo:ke foha !j corleBwnia , la 
quale dilli^boota di D.o r«co B l;e, eh* e. f.i p<t "iiror.cdiaifi 

Uiu pofleno effi moflrstmi , (he v' abbia una relatori nccef- 
fotia) No cerumenie u.in ci. dioeade d. la hbera vnlorrt 
d. Dio; dunque, fé Dio lleflo non lo ha rivelato . la ragion 
tori «nella son lo dif;opr* ; ami fe rroi-a motivi pei lulio. 
giifene, ne ii"vj aloctl per dubitarne, e tnt^nt . K prima. 

padre , e figlio ; e un padrone , e fervo ; e due nomini 
nemici dall' altro ? L' ofTefi crefee a pmporaion dell' al- 
lena di chi è offefo : e Iddio infinitamente fopra dell' uo- 
mo s' innalta .■ fc dunque un padte perdona ad un figliuolo 
pentito , non perciò la ragione vede quinci argomento di 
■pati il per alficurarfi , che Iddio cosi far debba coli' Uomo 
peccatore . Secondamente Iddio i buono , e per late la ra- 
gione lo feopre; verillìmo : ma lo feopre pur anche e fag. 
gio , e finto , e giulio . Lo conofee per buono ; ma non 
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li fin don; efìender fi debbi li di lui clemenza con clii 1* 
«Bende. Si che tutti i Diami attributi openn di concetto ; 
ne 1' uno gli alimi diritti impedifce. Egli e un padre buo- 
no , ma eoli è pure un governatore fovrano, e un giudo cu- 
(lode dell' ordine ; or chi m' affidi™ , et' ci debba lafciar 
impuniti tutti i perturbatori di quefV ordine, o fa r violatori 
delle lue Icrjgi , e donar loro il perdono incile dopo offefe 
molte , moli. Alme , e replicate; liecome pur troppo li vedono 
ira gli "omini > Qua!' e onci governo , in cui i Mieltraii 



Orniti tff'f'- I 1C °P° 0d = ProtcflVire in Urrech dopo avere 
tale fino a miei punto a cui può giugnere [a ragione , prova (b), 
* 4" i'fi"" ; e e'ò "a le altre ragioni , 

pere Ili vedendo ria un lato l' uomo 1 fuji falli , nan fyi etili 
pai natine mcTjp attua /afflanti pei placar, I' irata Nume ', e 
fit rilomin m grigia Io* rffi hi . Dimoiti'» poi (fere probibì. 
li j *be v nòóia Ha qaatebi veTjp di corefìa rxncjiù%tnie ( c ) ■ 
Ma finamente palTa a inoltrare effet <f uapa , tb, quelli mi^- 
-» fi, rinih: dalla flijfa DM , ,/ fx/ fi, „ m! ;,..,,,.„,,/,- 
w pai tniwrff , coivi pitatìffin può tfegmh , e lame itti. 
-w pai far r HBrno pjrM.pt di ni lana òtat ! d ) . Dello 
l?, J ':> parere è lo Siackhotii'e , e il Burnei preflb di lui ( r ); 
ni lL!ì:io punto , che non ve n' abbiali altri muliiliimi . 
Ora lafciando per un momento di difamùiare 1' intrinfeco 
pelo dell' opinione i'\ corclti Sctiitoti , e ftipponendolo aru 
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the pari • quello di Tyndall , e di Lotue ; dal Col vedere- 
ijuefta diverlìtà di pareri in uomini di liberiflinio penfare (a. 
vra un punto cosi importarle; non dobbiam noi insieme 
toa evidenia , non trovar da fg 1' umana r.isjkuic ficurtaja 
ii rèondlìazionc e di pace con Dio; e in conleguenaa in ta- 
li vacillamenti , aver d' uopo della Rivchcionc del menefìmo 
Dio , che le fignifichi il meno , e il modo , con cui egli , 
che n' è il libero ed affollilo- padrone , fi degna di renderli 
pacificato ! 

Ma ip i;niiinj i' argomenio più olite . Dliono TysJM , e. 
Locke, che Dio perdone'a all'uomo, che (inceraratnte fi pen. 
re de' talli funi. Sia cosi ma gitila pcnuenu finterà io che,'. 



il:..-: p-. v ..:. :> i.fljn.. . r:T: , mi p;. „-..„i, j Dio, or.,' 
;.iint... II. In u-i cl-nte t;:olai-r,ne di oon » 

chi' ma «ìcrl.on . the m. fi j.i .rmer.ie in ..tua. Or. chcj.;.', 
il TyodiU, e al Locke , che co ircordaro , ei cGgoao pel 
perdono, e a luti- mheme . Namtal a, , .; lituo |,..o j'..!. 
proraeneifi un tal pentimento > Uno (guardo- universi,: Q.-.tj 
min 1' antichità Editile , ami un lincerò afcolro del proprio 
intinto fenfo fari lor confrffarr , che fono fogni e follie il 

tro valore , che la propria naturi. Qui non fi ricerca , che 

merlo a cagion d' efempio òc^piaceri , fé felue fi nma m a- 
mare f giulla il linguaggio profano- ) non ifperierà giammai- 
lue catene ; e fc pur fi alteri per un poco, cornerà hen lolla 
al giogo amico; e fe anche conofeerà la bruttura, e mrpciaa 
iti fitti misfatto , non vorrà , e non potrà laliiarlo , e molta 
meno lafciarlo per fempre ; ma dovrà proteilar con colei 
PWr il wglìe , e f apprw ,. 
E ei min peggiar m' epp>;yc ■ 
Quindi Celfo preffo Origene ( a ) , e Cicerone prelTo Lat- 
tanzio (b ) ponevano qual eofa cena , non poter uomini per 



i ) Unir, 1/1.17. «W liti'- 
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:on Dio ; quand' anche aflìcui 



r * s mtc ( deve dire per pervieac 
ri, in m Ctìflimu . L„ M 
/ 0m .gite. { coli, 



Criflianl , che cosi feri ve 



, fK-mk fi tu fftr* riardono 



/a</rf«Bt J' homo d ordine ( a 

<™ »««<•. .1 ,«Ao„d.'f.Uifnì. ura [n ,c RE c 

adr(To a! ncft.o Scrittore, fc cnli , e miti , funi «.«.'ut / or. " 
Jnn •amarli oongno di viveri c . e „:> <!.= ;■, ivi filli! Per qua 9. 
»o franchi fien' eflì , credo , che non ardirebbero d! aderirlo . 
Dunque , dico io , miri eofloro fono difpcrati ; giacchi non 
trovan meno , onde ottener de' falli il perdono . Sì diri per 
ventura , che coteflo Filofofo, decorne 1 DeiRi tutti, e molti 
Nnuralilìi , fi ride e burli delle pene dell' altri vita ( b ) > Ma 
dunque , io ripiglio, ijuelta preiefa oneSa dell' uomo d" ordias 
pt-j ,!.,! nsn im-j,,,- ti riparo , ondi «lenir il perdono de' 
falli froi , è un optili folle e chimerici.' giacchi fé pecca, fé. 
cordo lui , il Crifliano per la fperania del perdono ; pecche. 



. . J.'a,£ììÌ".'uJ'- R^'t^'.l,-,iJ't'-.i,^:'l"):'- 

!<r : .„ „, ,,.,,„„j. [ijf , „. 

<. a ,. „, i f , Ccl , die jj.ft e iii ». 

"* " <"*», "'11- m il li Dui utl cip. j. rum. j. 
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Énfi Vuoi falli', fi vede tolia a fronte il gaaigo ° Jrnii^fpe- 
rama e modo per ifcanfarlo . Dunque o voi ne principi brut- 
tamente vì contraddite ; o voi la mia «fi invincibilmente con. 
fermate , e confermandola venite a confeflate nel lempo ftet 
fo db , a cui tucio il volito libricciuolo tenta d' opporft , 
cioì eflcrc neceflaria all' uomo una divina Rivelazione ; ni 
ballargli i tanto vantali lumi di fua ragione - 



CAPO V. 



L' vanta fetida "Rhoelazjonc. 



I, L'umu fia^a .Rivtltfimt gnxvam U tagimt. 

nm fui irnm moia di fri. III. La ngìwt non éajìj À 

air ì finì affiliti . tbaumt I' Mffni sfittali . 

II. Penfitn ài Pifith nU»H P.f dà Ini™ . »um 
all' urne; unfimav i.l V.I. fi. qutfli (unto. 

Uin; ■< fior di T*ghm. I IV. Pope inuraidia * fi Jltfi 

Cintili fitffi hm aiuftiau in fi- fi tonfila . Niaffitì d<U 

Accennammo verfo il fine dell' antecedente capitolo , do. .'■ 
vet l'uomo per ottener il perdono, e per isfuggiri salii- ( ,„„S°™ 
ghi del giudice Memo , tenerli fermo e collante nella nf°ltu 

ne "ma dicemmo pur anrìie , che m" lui , privo c'iTendo' ddhi™™'!^ 
Rivelazione, tal fermeiia e coliamo non vi fati . Efponiamo di 
grazia più di propolilo quella verità , la quale ci porgeri una 
riprova novella della miufficienia della Religiou naturale , « 
della ncceilitl , che 1" uomo tiene d' una Rivelatone fovrana, 
perifeanfare fonimi mali, ed ottener il fuo fine. 

( come "p^rU il TyndtU ) «VM Edli ; ne conoK" colb 

telli : che più ? Ecco in lui ftefla un altro principio moven- 
te, contrario a quelli dettati della ragione, che con una forca 
predominante lo rapilce ad occhi aperti ne' primi eccelli , cut 
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■ptfr detcfh ed ibborre. Il giovane Fedria predo Teieniio (a) 
ci fi dipigne appunto in quelle il oppofle diipoClìoni d'ani, 
m , <;:^n lo IdcgnaTO contro colei, elclama: 
' oh hd'gna fitllmgglu; or ira il 

■ E mt «• htr.fi, , e f *-°r nrJo , r , 
E lo upjfio.- e fui e vivo lem, 

• di Quella e quella tontraddiEione c pugna Imprendente , pei 
.;?'cuì B buoni equità il Falche i b ) rhluvii 1" univu. 01 u:. .;- 
an-ma, ed enigma , che lenii la fac! della Rivelatone , la qua. 

le gli ("copra la Tua prima origine , e le varie vicende di fui 
; natura , non può Iciord giammai . 11 Signor Voltaire ( r ) 
"■perù, Torta N ami al ili a , fi ride di tal penderò, e gli rilponde, 

wtrjì piiccr i, fpiegith. V u<,m°, fegue a dire tglij «w* 

t^v P t p/Jt' s. 'fzryPrfi 

lo, /nrcMe Die ( pende: iiiblnr.ii! qis.v.i fise ni 1 elitre imper. 
t'erto e corrotto a - e 1' estere pw.Sr-s iafiaiuw.t min vi Ha 
mn» ) ' !»'/« /W* ««'r.-™ , ««" --'»' 

d -™ / c c V v " ,/Tri! 

q l j T i lieno piii parole , o pin sbagli . Gli 
ildti Geivili l-'iloffifì videro I' en'v?r.\i mll' inas , e conobbe- 
fo , eh ti in i c/S, tbl da tfjfr» . Nulla più ricevuto c co. 
llsnte preiTo di loto, ( fpezialmente de' Pitagorici , e de' Pla- 
tonici ) ebe V anìrai umana edere nel corpo rintliiufj , crime 
in i'i'."] viokiil.l pr^inne, per IW.iar il pci'J de' biri fu 
nitro flato coinmeffi . Illulìre palio di Cicerone neil' Okcjì.'ìo 
ci ha confcrvalo a tale rropofiio S. Agoflino.' ( d) RijHttcaJi{ di. 

*• * -■ ! "- "l 'P&l 11.".' T'1 
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oevai il grande Oratore ) *glì mu-i r fiimm rii.'U mima ™, 
chine fi fcerge,còi par un'era fiu.'.f: «/« r j jbuc'jj c idi/o. 



B)BÌHQ 

(a nam.fl ,. non con» ai mure,, m »»<« flj ntn^l'; MI 
«rj» fjWo ,. />■>.'( , III n,U,,:,v ; t M j„„„„ .„,£„/„■„/, p„ 

„w.y!,<-, P ™ ,;,,,»,■;, »* , i„,n„ M „,7, i,;„. 

dini ; in mi peri vi Jcjji , owjì ftpelw , im itru divina fama 
J*' •"S'È" 0 ' àt : 9 ra fi >"='i que-fli guaì , onde nafeono- 

appunto le con rraddii ioni , e l* enigma , the nel!- uomo fi feor- 
gc , folTero ftaiì creduli da Cicerone mgndimti ninfa,} alla 
fompofirion del medcfimo certamente non avrebbe chiamata 
.matrigna, la natura ,. the in guifa lai lo produce . Ma non cj 
bendiamo più' a lungo fovra di ciò - Si può vedere 5,< Aga- 
llino ne' luoghi citati , dove con ogni genere d' argomenti fi 
■ troverà' diilrutto quello' folle penfamemo di Voltaire ,. the ne- 
ga la originaria corruiionc dell* umana natura e che prsicn-- 
.de, che F noma Ga quale dee efìere. 



' " * Cànót- 
;i ..;:■( A['f;:(t. Cini. Julian. lib, IV, cip. ij. 



Si L'VOMO S ENZA RIVELAZIONE 
Conobbero per unto, anche fcnia Rivelatone, quei, ine fi 
fecero a riflettere lima fe (telE , il difordìne e il contrailo , 
che t nell' uomo bulinala sllc libidini , vili fti timori , alle 
jaiiibc rtjlìs ; e per curri quelli capi appunro lo videro con- 
inrio a fe flcfib , cioi ai derraii di quel [,pdn divina funa 



gue a dire Anilina ] pi, r^.W p?!.>«, c n„ r ;;„ : fi 

, F, 3 i.,.ili ,1, Ad*,,,, ,1.,! di .!,■!., lo., »,,ftit* f-„ M« . 



•t) [*) 

P*Oi,»i 

ella pu. 
al Voi. 



.1 que!!» p.y 



«ffi tutu d- una palfion furibonda , feo» aver fona o modo 
di nnroaarla, n di tenerli a dovere? Dovrcm noi dìmolìrjr- 
gli , the luridi dall' aver la ra B ìonc umana fona di raffrenar 
coi luoi lumi V impero delle paflioni , omette fteffe con un 

te fopita, nè pili gli sfoghi loro difapprova; 0 errànic giugne 

l.;..,: .„ „ n , .,, r „_. „ £ ,,,, L -:.ji:r J ì . Li ■!■' - 

f*p<r fi/,:, rf-j... a ,!,'- £ ,,.„, j, —n- \ l ,i!wc fopra quella prnliero di l'.i- 

,.„:„: ,o,,„„ „r„„ „, .,■,„„ ;,,,»!. Jt a [ li .c.krr Lo,i:Li, : t 

•■w m «ma anrnw , f»d /Irru fjtncdrt ir 



/.,. I. t.,r,,„. i>, r,„,T„ Jj P,/r 

r.r m,. va,,;,, . e in cine ni 

Ino /„ ,1. Ltmr F/«™.„J„. L,,. X.&XI. 

■ ' C f ) Voli ftja . 
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i giuflificitli , e a dar il nome di vinù aì vitj Utili 
•ormi? Nulla a me più agevole farebbe, che recitar i 
ludri nomi di miti i fecali per mallevadori d' uni tal 
- ma que' rutti lafciando , e difptnfaitdo pur amile il 
ire dal dare uno Iguardo ibpn fe fteflb , per conofeere 
e quanto fi a (lato Ibpra la forza di Tue papalini il va. 
di liia ragione ; oda quella verità nobilmente cfpref- 
d.i un Foeia filo grande amico e MaeRro, dico il Ve ' 



( . 

Orgoglio/a ragline i tuoi limili 
Tu difendi pur mtl! Diiil Urina 
Prnfi In imponi Irggil ^ rlaaisbe amarne 
D'I* frmpr, in piatir, a hi dei Bejìro 
Diflin lafri h turi. Ed in chi dunque 
Sia quejh ino polir vantale iimiì 
Qua! prò fin mai di lui U^jo» fruire? 
Tu vuoi , the dil piatir timinmo i ve??* , 
Ma ci dai pei per tot vittoria l* armi? 
Ci fn penfar lua Me ai noftri fallì; 
Ma tua aita che p$A- t pir Sgombrarli? 

LlTsaV«7gi;e',,Z p [Ti\f,7,"': 

La fate, the ru fempre a' no/In Jguardr 
Ogri, ,i affligge fil, non li feieem . 
Tu immelmi fai far gli urna* di fai, 
E di urlìi 10/ nome il liisye onori. 



C ' 1 Udii fai l' Iionunt pai. (ri. l'i vo/i tur 011 a/fimi nini (*«" 

O^niUafi^u , ^«i rlfretir: ^ ^ 

T. Imi kitnU frin ai nbri ii. '"oTi'mifrlLb" '' 

fitidi . Li tinnir** , jk' i mi ]tat lu vi- 



St L' UOMO. SENZA RIVELAZIONE 

Fin. qui Pòpe, il' quii, poco punì. ( t ) pulì 
iòni i\ uni pafGon dominarne, dcuo aveva, cosi : 
Quando i, attende , aliar {(irte t ralenti ,. 
•ftjj tèe- tri frenar fptffi t" adirar. 
Ma eòe ititi' it? la min- fletta appunta 
Nel fegrelo. dell' alma- un al «ernia 
E Infinga, rfiflìnu , i ancor f infiamma. 
Coma appunta mddivien. che 'I Sei a' raggi 
Rtnda più vdatfi i gaafli fateti* 
Qualunque in fin fia la pafftan regnante, 

r£\ ea . SkchVadunque f Vana di «dine li non il 
mdJiu . fecondo Voltaire, the di rigiooe per governare lo Tue aiioni , 
«nR.u- r ' fari ' nelt °. P" atreflaiione di Pope, e di chiunque privo non 
«uniti fii d' intimo, fenfo , ad offemre coli' ajuto di elfi, quelle leg- 
fj'i'i'n'dì" ' lll= a ' "P r ' cc i » oppongono di fuc pafìtoni . Dunque, io 
^inui rapito, neccnirio è alt uomo- un lume lupcriore,. che litro 
ioccotfo gli addili , onde vincer li pugna ; e lenza di quello 
egli t perduto. Qui il Poeta Franteli non hi che rifponde. 
re; giacche il fuo l'uggcrimcnto c a terra: ma bensì lo ha E' 
Inyltle, che 1' ha acrerriro.. Udiamolo. 
Ciditma, ti alle Uggì di natura- 
Conformiamo nei flejp- il più fienra 
Calle fio- fempre quii , cf eìU ci addita .. 
Opra della ragion nm è guidarti,. 
Il guardarti è fuù. impegna-. ,tia , m marfira. 
J -,v;r;, ih duhfignmi, e i. miri affitti 
Raddrizzar die- timi, mn iftbianlare ,. 
E di quella pafpen , eie 'n euer ti rtgna , . 
■ Effcr moderator più eie nimica: . ...... 



'■a fapienza ha già form. 




ja**. ■■ ■"*■» W il . - OìqiElzM uy Cooglfj 
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O io nulli ic.pifm; ostello /iiblitne ingegno ? avviluppi 

■Ctéiwì Ma a che? alk rag.onc ; no, c he È «» dcW 5 t ;. 
M, «e non de, rima w,\ Ed fl ;/r leggi di «m a,,/,™,* 
M KM fltffi. Mi e *o& mrende per quelle Irggi ? Forfè 1' or. 

e'"o conofciomo e Smhnato " t0 "Vn ""'"j 0 ! , ^ uel10 

? ? JV ""' a J . fa » n n° «le pSioni? così lppnB £ 

l^.iK,-.,, d« dir voglia .1 Poeta. M. quali «ceffi non fi au- 
■ornano con queflo p r , nclp j 0 jì raora I e ; No> di „ p 
giacche quelle paflìom ed affetti effer dcono raddri~-ni c » 0 . 
Ì'.'"r ' ."™ c rffl ^85™ ■**"■» Oh gentil tot ! 

Ma fe It ngione , lecondo Voi , a qunhb* «osMtièt* tempre 
pucer, , „ v„; del ,„/,„ ^ u[cia u (BM _ J( , ( ^ ^ 
n> /rarrt nulli ti ginuw, »w ri porgendo /' ràii Btdfftrh 

C°™= fi» J"»^ fprrabil cola , che quefia ragtone si 
cieca ed .tnbelle facua .1 pedante folte Mitre paffioui f \ e ten- 
ga a dovere? Mi troppo l:m : -. ; , iirobbe 1' and), Jit,, D , tutte 
le Irrsgionevole». d, quelli falli encomiatori odia ragion* . 
Meritano d edere lette a quello propofiio le Lettere Fìat*' 
ghe, .vwra Y/I.rr» delle ■variazioni , t wnHM'mn' ri-//- etra" 
4 "7"?» ( ' l- Si ■ veda rpti. h Tw. la iSS 

X. , in cui fi damma quefìo paffo dì Pope, e dove tra I' al- 
tre cole all' intendimento nolìró li dice . Egli è adunane vero 
4h nei fiflema di tifiti U «aum «e» ha r&edii.o JV- ; "li 
le piffiooi -Mutiti : eie m dca.mil alt mm la ratine, eflduli 
il d«a uni regoli, eie ne, regola, un 9wiaam 

•> c ™ che non regna., un more , c he a b. 

*""'*•* '* «•" M ■«/!» -' 3 «/««jt« fieffièn. fkvorìt, , 

" '"}", J 'Jj„"*°" "' ' fl "" J ' f''"™'i ; <f"l<CW,™.*- 
S '™'.""li''"" !, '°' f ' * '"** * * t" 
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ffi V UOMO SBNZ^t RIPELufZIOliE 

malvagia Li ps[fimi adunque non ti pejfino firvirt di gai. 

da , gtaabì , fi in tjfi v ia dtl buona , n' è pur del mah . Nul- 
la pai la ragioni ; I. ptrchè fi li dì il lumi , non ti dà perì 
la [orsa di tui abbiami bijogno ; in mojirandoti il mali , non ti 
guarifit. Shilfla infila non fattimi il wfulh , falbi non giil 
a [timida di' furti, • di' nmpiflofi dilli noflre paloni , e 

non pa [pinta al naufragio. II. ptnbè tra i mfrri lumi vi fino 
di malti timbri , per tut il nojìra [pirita non pxì egire guida fi- 

•ora Ota da tutu qutfl: taf, confitti da Popi ( e da chi. 

Ultquc non hi perdalo ugni fraifo } fi ratleglie, the pir diffpar le 
umbri dilla ragione, noi uopo abbiamo di un lumi [apertovi al. 
la ragione, lumi puro, lumi infallibile; t quello i la fide. OU 
tre il lumi , tiìpe abbiami di [orza i a" armi per vincer f arda- 
vi: dilli paff<om t e attefla i la grafia di Girli Ciiflo. Fin qui 
il dotto Francete, le di cui prole ci cleonno dal ripetere per 
vij d' iiiazione li icfi, che ci liamo propolli di moflnre ; 
neteflirà cioè effere all' uomo una Rìvelaiione fovran» , per 
oflervare fermo e coltane quelle leggi di natura, di cui Dio 
veglia cullane a prtmio de' buoni , ed a punidon de' malva- 
gi . La qua] teli, olire la recaia di moli razione , che può chia- 
marli intrinleca , ed a priori , li potrebbe agevolmente provare 
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Rive!a%ion di' Miftirj jioffibilc. 

■t PittMlì d'un» XtfWMiKi, S. TtmMifr, 

n^rmir. "IV. E,™-. opp^So * P.'rtr. 

A/b il''* Kd B " V. %«W Aft Jfefll iW 

III. »<fVira aitór,™* «M/sjfc/. /«Wtr. J>iff,tov* i™ i' 

,/à, e MF^muriU Dilcor- eflirs huj Bnpt,f, V B>- n - fi t ,r- 

fo fglla Rcligion delle Da. nW,« (utrtna atti 

me jri prrvnuia c dijfipaif rugami , ffitS'l* , ' dififa. 
■ io* ut' tciclltmt dotimi* d* 

Dlmodrata avendo finora cui principali argomenti (giacchi 
mulii :-,!:ri ;r -ar:::i j^voimtoie fé ,n» porrebbero ) li 
j- ncecHttì ci' ii ii i ltivc l.ii.i.Mi; Uiiir.a , lUiijmw f:ilt;i[,':iiiri:s 
■■1 trattare della pulTibiJici della rtefli. Ne (ia d' uopo di luo- 
go dire per pervaderla . Giacchi qual ripugiiama evvi mai, 

tnediiiiraemc le idee di quelle verità , che gli ;. : i..;'.:i;:> • 

li nell'aria, tali Tcoflc neglforgui , iati tracce imprimi nel 



uantn dicevo! enfa non 
13510 e bujno , illuflri 
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ie memi annebbiare delle fue creare colla .ogni ilo ne di f.' 
mcdcCmo, e- de' loro doveri; feopra il ciil^o, i.nde effer vuole 
onoralo; proponga efprcffamcnie le riconipmlb; e le pene, che 
in air.™ vii a I-' r' rcttànn ; mr;(-i i il mi'lio, onde ottener poltano 
de' proprj filli il perdono,' indid-.i il riiiidni per turare, la na- 
tia corruzione , foggeirando alla- ragione le cupidi"!-.; ; addili 
finnlinejirc L (badi , <-j.:i- hi. yiiiijner poiLiio ai':' tilinia 
licirà? Nulla in ere, diiìs , "di nriuqnanrc , nulla anzi di non' 

Ma nò pur -indegna di Dio, e quinci ripuonance (limar do- J'*» P"*"' 
vrebhefi quella Rivelazione , quando conici Jl-iuiì i'; ì: i?!-;.->- 

.*. «- i. inveli igiiionc c feria della ragione. Egli è que;">"i «™- 

: uno de luoghi favoriti de' miftredenii , i quali , ;LV";'i. l'i- 
cone.- parlava un Apoilolo', òcjhmmiano rum lii , chi 
pìftmo-," mi queltn è appunto ciò , che 11 rende degni, nonJ^,,Xi'- 
l'o , fc pili di dcielhiionc, o di rifo. Se v' ha un Dio , cg!ij;<i ijjv-- 
i un Efltrc in ogni linea infinito jdunque egli è, egli la, e- ££'■',.*. 
gli può eofe al finirò nollro intendere infinitamente luperiorì.' 
dunque può addivenire, eh' ei riveti alcune fue proprictb , al- 
cune lue difpoliiioni , di cui la aolira mtnte non ifeorga ni 
la conneffione, uè il modo , ni le ragioni .- Chi può - dubitar- 
ne Maraviglia lieii.<i farebbe , imi evidenti Mima ripugnane , 
il fingere , che l' Effere infiniio in ogni linea, nulla rivelar 
-poieiTe a memi finire , che loro non toflc chiaramente e per. 
lettamente evidente .-E pure I' Autor delle Lauri ( a-) full. 
Riama tffr*tj*lt M »iw e di quefia parere. Egli colla ma- 
liziai vedala di ridurre la- Religione tutta ad un Icn-.puc-: 
Numiifm , efclude- dalla medefima checché non cade fono 1' 
evidenta del nollro inrendere; e quinci definifee ( i- ) h Ft. 

ha- iXprt dilania la Federali' evidenia'. ) Quello Filo! 

le la Rivelaiion de' mifterj: e ciò per uno mollo flrana diroo. 
Srazìone. Eccola . Chi dia ( i ) mìjlm , d'ut Wcie ah rfi 

C . ■> fir I, R.'J«;«. rji«-- f../j« <<.f< A , «*™,,W,j. 

:ìiu. . e ((,„,„„. ftir.f :[ ,d. i,js. a,, j r i„i .,j,.ir., li e r«irfi<(«» 

^!k-'^.;. il fi, "... .O:,.,:.-,..:'.,.:.,:,.^:,;/. Jr • :.-< 

XVI. mj/iru* /..i fii/rrWir'i.L.i.lCIlL. 



6o RIVELAZIONI DE MISTER/ POSSIBILE 
«/«Ai * ™p*w*bil* , di fiftrim '$« •«•» àtoKpm ai 
wwu, , ^ .=/„ A non rivtirt, , < Di. ri/m» prcffi di 

A A«9*s . "iflc; w» /«•• . Quello è Mann 

rasionareda fpirico folle. Di cibri ne raccoglie , non importar 
punto all' uomo il faper quelli midcrj; gimcW,' dice egii, tu- 
ta ri» («},«(* 1 ./«w-fc <■«' «- ** f'P"fi . M ^tH ? 
niontfc ptr fljìiffc, c ciùtgmnU rnictm. L «ni MU mali 
a/c hou J t Jf m y« Jrf /e fu» n.n è U ft,p . Quif più 

onfufione d' idee ? Tra 1' ciTcrc una propoli aio ne nv> 



M^'r'uo.o 



elìci': rjiuvia a noi orcuro e nifono , in quanto che noi 
non ucorgiimo ia ragione, la cornicinone , o la pn niì.ili;.i dell' 
unione ira i termini Ile Hi , che concepiamo , ed enunciali ci 
tengono come, uniti . Dunque i mirter) , quantunque mifleri , 
tmffono eflere chiaramente rivelai!. Ni quinci fia , ( come il 
noftro Na.uralifla alirove lo fogna (*■) ) che una tal Religio, 
ne proponente miRcr] folle pit ttlgltt dagli maini il vtdert 
,b. gli M,UIm> wm mjh*«t, t il fapplirt ,1 *J*I. J.IC 
eviaVara co» uno tfitsf £ nmunws?NK , e eh, perni amUffi 
a parar, mlP omaginm, . mi fal/o .. Nulla meno . Una tal 
Religione non ergerebbe gii dagli uomini di «In, ma ben- 
al d< ircrfere ciò, che non veggionu ( le quali due cofe fi fan 
dillingucre anche dai bifolchi j: cioè di predare 1' affenfo ad 
una alferzione, nnn per la inlrinlLva di L'i chiarezza, imi r;:- 
la cilrini^-a autogiri Salibile di chi la rivela , ì di fuppllrt 
al dife.ro dell' evidenia , non con uno ifonc. in-.maj-.W^o. 
ne, ma con una pcriuaCon pruden ciurma appoggiata oli 1 infì- 
r --"U, e veracità di chi dice-. 
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ma <0»v&> ali' rama , Am tflm proporzionata al midifimo, ». a-"' a". 
R MfW -(/e >c /„«!,,) MMnlV , cu. , lungi dot diflruggtn 
die mutai in altra , id ijviluppan . Dunque non dee propor- R" »'"■ 
gli mifler] ,c'rai cofe (iipeiiori a luna la di luì tapinili , e im- Jf, p ,™ j 
penenabili alle forte e alla invelìlgazion nalurale della ragìo- nun t di:. 

e fondalo cerio Di/io./o ifcSb Rdigicn dilli Domi , che vi u-SJSi^ 
riho al Crifiiamfimo Ragioninoli di Luki , e che col premito 
di dover eflere la Religione alla ponaia de' più femplici , del. 
le donne, c della genie fenza Lettere,, efclude da lei la Fede 
d' ogni millero , e di qualunque cola non cada fono de' (enfi . 

Vide quella obbiezione S. Tomraafo , c fia pvegio dell' o- 
p*ra udire , come la propone , e come la l'cioghe . Srmbnrè , 
die' egli , per avvinerà ed alante , non dovirfi propini alt' ul- 
ula da indili quelli tifi , mi lolla for^a ài fue regimi non i 
i.ip.-st d' ir.vrflijart .proprio ?tf-.:>.-ìo ,h U. . 1 ) r v i ■>. , \o,^,-. p 
àin ed .gnano , . «te d, lui , adattate*/, elle ntifara , id 
al modo dì fue netura . Ecco 1' obbieno . Fa dsnyki di mtflì/- 
ri, ibi noi dimoriamo , ijfcri muffarli , ibi Dio proponga alt' 
uomo da indili ambi qutlli ufi , ibi latdino la lepacìlé di 
fua regioni. Comìofiatofaibi- nìuao mi dtfijniù , t nllt pnmnrt 
fi ftiadl , Ji non fi vti/o ni , ibi prima nnifit . EJfmdo dun. 
4M flato dalla Divina provvidenza ( riduce la nolira ipotcfi 
in refi ) dintto f uomo al itnftguiminta o~ un bini fupirion a 
quanto mai in amjia vile pud jftrìmintar la umane fialide , 
imi fi {aiì pi< nei aitimi paltfi ; pir ni J"u d uopo , iti fi 
.folicvaSi la di lui mini inifo gualcii tof* pi!- fiUim , di 
quante pai in quifle vile conofiiri la umana regioni ■ accinteti 
Unni appnndtjfs e dijidiieit , td a fliadilt II fui plimait nfr- 
U un pliJi oggitto fuptrìm allo flato lutto d. autfla vita . E 
ni fpr^iolatintr alle Riiigicne Criflmne appartano , la quali 



pu /iJLna gmìdaSim «rìsHWWf 



d» RIVELAZÌOH DE MISTER] POSSIBILE 
tra ci avene, che quella vita, e rutti la di lui forte fi mìfu- 
ralfe necelfariamente con ciò ibltanto , che quaggiù lo circon- 
da , e gli accade ; concedere II potrebbe , che la Religione a 
lui effeniiale efier doverle co m meri furata al fuo i n rendi mento , 
cioè proporre- non gli doverle cola fupcriore alle' natie fono 
della ragione : ma elfendo Iddio padrone afioluto deir uomo , 
jchi negherà , eh' ei poteffe porlo in un filicina Superiore a 
miro I' ordine di natura ; proponendogli un ultimo fine , o fia 

penlier d' uomo mai cadde .-e incamminandolo al co nfrgui men- 
to di quelli , con piani c metodi ritroviti dalla fui infinita 
Ijiiicaia , c !lipL-i:LCri:i da' limi alfoluti voleri , e quinci lupe, 
riori ad ogn' inveflìgaiione della ragione ; chi , diffi , negherà 
mai ciù , te non colui , che per ventura, negafle , elTere Iddio 
In o:;ni linea infinito-, e la mente umana, finita ? Or.i i;i rjle 
ipotefi di un Giteci» fornii naturale , biiògncrcbbe , che l* uu- 

H fuo fine per aspirarvi , c quelli dilegni- c vie per adattar. . 
vifi ed intraprenderle - Dunque in quella ipotefi la Religione 
tflci.^le all' uomo, non potrebbe effere eommenfuratt, e rcla- 
riva folcanto , ma fuperiore alle di lui facoltà naturali ( . ) . 
Dunque per parte dell' uomo ripugnanza non trovali , anii , 
dato [' iporefi-, evvi afloluta necclÉtà , che rivelati a lui fieno 
millcrj , cioi verità Tupcriovi ad ogni inveliigaiione di fua ra- 
gione . Si veda nel luogo fovraccitato il S. d' Aquino , ed o- 
gni alir' obbicito contro la noftri teli Ti troverà difciolto . 
e"'» Siccome perù poffibik abbiam fino Id or dimollraia una Ri- 
• PP oIto di velatone n:;;:n 1& : writa !± 7 c;\r,v\ rirbre , ^icij- 

l^Tr™ 1110 '•"fatile una Riveìiibne , che contenga verità alla ragio- 
ii'lt urinile- contrarie. Sembra .che l'oppollo lentimcnto efier non pofTì 

i. f.j.w : vali in moltifiimi luoghi' dell opere di Pietro Bayle , di cui 
™nV™d'P" al,r0 " F'i^'Cmo non era il carattere dominante . Ma 
t% Mente, non pub dubitirfi , eh' egli con ral tenore non venilTe a prò. 

*nauu. „ lrfifm*a*ri,«0i,,H* t ; Jf «- ew. »pln,w| HIin ./'„/-,.„. 

™' IJ™^ fl£fi2r* i «■*'«'■ fr >f M.m^Coni.OtPi.Uu. 

•!*gni , » Mfùd J.f,Ji- i 4 ) Si Itgg» sonqutlU l'eia iot- 

r*. , CT -f^i. ,„!„, m .Ufii , m'n. \n ,„.„,. il f„,„ fcd,» Di'- 

f».: ,..„„„ ,,„,„,„ „. ,„.., „„,„■„„ jlt „ q, , a 

.,„,. F: i„ f , ,,,,,, |., ]k.. f ,.,^ ]\ M- 

tittuztsEst su: * •- - 
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LIBRO II. C *4 P O fi. <fi 
-movere b cauli dell'empietà, di cui era grande Avvocalo, gisr. 

^iliSl^ilWi'ddUadigioi» Crfliana, e 1 ialiti deliaca, 
sione: folto lo fpteiofo prete Ro di umiliare quella, fi prende gi- 
uoco di quella. E non potendoli celebrare il («m/i, eh' ei chìa- 
ma àtli' titoliti di Disfiora U regimi •malta, fé non fé dopo 
aver farlo combattere Iddio coniro Iddio , dì cui ì dono non 
meno la ragion, chela Fede; appellar quello deefi piuttoflo il 
tuoi.fo J=: P^or.ilir.r,, c del.' tirnit.i. Celebri fono i Co- 
rradi , che per loilcncr un cai' «noce, ebbe ad incontrar il 
Bayle, Ipeaialmente col Clerk, e col Jaquelot difcalbiì della 
conformili della Fede colla ragione. La cóntefa con qucll' ul- 
timo fu non l'olo accanita , ma divenne si metafilica ( dice lo 
Sctittot della vita di M. Jaquelot ), the forfè ad onta di tut- 
te ie illutazioni , non pili I* un 1' altro s intendevano i de- 
putanti, ed enrrainbi giunti erano a tali eflremi , cui eglino 

traddiiinni. H Leibniuo era -jiili abile lenza dubbio che que. 



nel ininegpw 



e gii q 

, e dimolirò la imoonTbil»- u »— »~.pi»ii i» 

si e per tal modo lon vere , che non c P e pofGbile pen* 
1' onpoflo ,- dall' alito lato rio, che da Dio prima veritk 
i velato, debbe eder sì veto, che non ci (ia pur lecito il 
.rrarae: ora al .vero foto il falfo fi oppone, ficcome dalle 
imtioni loro apparifee,- dunque egli e impolubile t che alle 



, u ciucila gu'ia eh; la JtirtrSi.a , di' è nella mente 
del difcepolo, è una derivatone e copia di quella, eh' È nel. 
la mcnie dei Maeltro , s' egli non infegni enn fingimento ( il 



«4 RIPE'L^ZION DE- MISTE RJ POSSIBILE 
clu di Dio non puf> ni meno ptnfjrii ) . Chttcni dunque 4 
onpoilo i quelli primi principi, ' contrario altresì alla fapicn. 
la delia di Dio: dunque la Rivelatone., thi pur difetnde dal. 
]., Si.vc-.-.i Divir: , nulli può eomentr di contraria .■ qjL-lii 
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'I I B HO li. C J P O VI. 6'j 
un ingegno si grande , quii' eri il Bayle , avvilupparli ira 11. 

di" e fopra la ragline , e CIÒ rie alla ragline è contrarie , e 
non (olamentc vcriflimi, ma cvidcntifiìmB , mercè la fpciien- 
» , che nelle (lene naturali , e create cofe mito di ce [a no- 
Un. Concepisce ei forfè 11 Signor Bayle, in qual maniera un» 
quantità finita comprenda parti infinite, ognuni delle aitati in 
infinite olire piti Ih divifibile ì Quello è un miflero frperie- 
re alla capacita d' ogni mente , come i più fublimi Matema- 
tici [ n ) T hanno lempre mai confeflato;e pure tanto è lun- 
gi che alla ragion fia lansrerio , che ami convicn rinunziare 
ad ogni umana certeiia , per refiilere agli argomenti , che lo 
dimoìtranu . Ella t dunque cofa più eh* evidente , dalli de' 
teotemi alla finita e limitata nolìra r.gione fupetiori, i 
x -n. rt-nu .. . I. <un;~~: : 



il perdi? 

compongono.- perchè dicali alla ragione emlraria , bifogna 
che quella feorga' tra i termini ftclfi npagaama od apparinone. 
Quando dunque dice il Bayle , che nei non eenefiiame la eett. 
fermili di' neflri miflirj alle maflìn,, ascila Filofifia , fé con ctù 
intende , che noi non polliamo giugnere ad ifpiegame coi lu- 
mi della Filofófia la «ni», ed il tome ; gli fi concede; ma 
quando quinci ne deduce , che dunque a noi fembra, ebe rjfi non 
fune conformi ella «ei'eni ; fé con ciò intende , che noi feor- 
la f ofciv* dtfimh» , od oppo/kriene tra 1» ragione , ed 



ninerj ; apertamente fi niega. Qutllo è 
le di Bayle , il qual paffa da I m lonofurc 
f oppofixione • e confonde 1' inct 



alla miniera di clilìcre , colla chiara ripugnanta deli' tfiflittla- 
cofe per altro , che da ogn' ingegno mediocre fi fanno diilin- 



BTa t i n f arti imtumi , H «cu af tri pmtuaéate qwui , tu u Ktii- 

■ l,r,,,i : ,<•<<.> - !"'" ",<'.«' ■ ™ *«•"• -S- M- 

)l, ii™>?.,.,j„i .ti.,, , , .«aia. („„ , !„,t/ i,„..„,.,. ma f „m. 

.ri , 'hr a— r">ì"ZA fai" 1 pi-iJflia . Urlili , tir i*ftg*irj*ar 
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LIBRO II. C *f P 0 VI. 
onrracHeEta dilli ragione , clic ad evidenti L* 



Ma , per riìpondere dirittamente e! Bayle , didimo , che 
dall' effere i Mincri del Vangelo , ed altri dogmi fpctiinii al- 
la naturi , alti IVi^M , e ii'ói!V S m di un Dra infinito , dall' 
tflete , dico , fuprriori alla ragione, ne lingue bensì poterli forma. 

può npporrarc rifpofla, the giugni fino al MW,0 alla ciflnirrtf 
ilei loro efiRere, ovvero àie inibii : fini . ; k r.-.^nr.i pjrriro- 
lari giuTlifkami le rondone dell' Infinito, e dell' Onnipotente. 
Ma tal «core dilla ragione flelTi debhe approvarli ; giacché , 
fe altrimenti accartefle , 1' infinito trebbi in tutte k file ve- 
dute , e leni , per enti elprimEnni , commenluraio cai finito , 
il che ripugna ; veriflimo conoftendofì io quello tifo appunto 
tio, che canto Prudenio contro Simmaco ( a ). 

Giaciti quando iraniani òttlt divini 

Cefi , e ahi , the ni «Fattimi Mfnmt» 

Ebbe , ni avrà tetti fi» , ti" pria èri itaci 

Già fu, , dai fi* d,l mila il manda ir.Jfé, 

Ci fanjam tmupir; tana r la paffa 

Diti' umani ini t il tu a, i a tanta intanfì 

Inatta? paiibè fral tu -■' - - J - 




Si RWEL^ZIOS DE' MtSTERJ POSSIBILE 



Km vtilli -I vii, mi ft"' *"W»< 

Quindi pero oo,t ne f'eg-e, c ** e ' obbiezione conrro " ini- 
zerò, n J Jm.j i.njnjjV ir»n..:b::e e mini memcc if- 
fin;hs foni ufe, ("irebbe d" uopo <be « civVi!,: re. ,o«: 

c™.e D.5 r.-.e.jw ;'..> m- ; o:.ì (i.^nu . Im- 
perciocché d' cx<ii oppiamone t«'i « nnìn dogmi le nt 
lir^ r :.n^:rt 11 d.hoiezti ; moSrindofi ;on J'1 .Vili inù- 
iifc, o eht i principi, fu cui j" app",;;,ii , no- lui™ :ckk.. 
[1, .> fnria t:.!>i:i:c p;i c1:n;:e ■ li : ,iv: .' i^jrijic ,nJK.-.- 
dc , o ch'ella avmii propofmoni , che noi Cicio in dirino 
di ncRire , e che d;.:' offur.tore r.sn poiran ra.i provirh ; 

0 che fi fi jofliggnj ir-<gr..ie di termine i (cimine ; o ibe 
fi . ~.,;r.K iiiCJrc t,j:'óc J r;, I.": "ti .:.;i:u , '-- 
nudo, oon rj:ncnt cui ; c-u«lhir; li ere c:j in..-j-aaiJ :ri 

1 unnin, d<° rx,".ccv . o del .m C ™ '. • > Li m.i «' 
Mlellci in l>ivin.cl , i q.-ili flti-.iano di vero .a !tJ pfclt!- 
licne, fr dì cuico di a divedere , e noi facciamo ad evidenza 
conofeere laddove gli argomenti , che il Bayle ine dall' ori. 
ginr del malo contro V unìib, e provvidenti, di Dio, chiamia- 
mo ad clune, ed ilciocliimo . 

Dal fin qui delio adunque rclla provaro , I. Eflére afiòluta- 
■ " iffibile la divina Rivelaiione. IL Poter edTa ci 




Disili od bf C 



CAPO VII. 



Dia ha parlata . 

1. V rfflcnp Mia divi™ Ri. . Julifi MI* fl,$, , 

velaci i miti* di fallo , P™i,>:o fu Imi »" .ppejgi*. 

!■::■ uni ,'Tjv,.iy; tt»i si- III. gii. -/io Ptiaaxe U.-a ìa 

gemali mittffiti , m* ra»- ia/t rfe/Za Dm*fiftTÙ 

IL Pvfrtflmt 



falche il Narerillrmo™!! Delfino, I' Ali^tTtgni "So?" 
amen di folli» alla RdiajMe^nije» , dicami illi voce di™ 

Or quello è ciò, che noi pretendiamo; pafTaticio di prefen- 
■e dilla «tuffi,* , e pcfiiiilit* a dìmofìrar I' ijljbnz' della dì. 
vini Rivelazione. Opinione ella 1 quella di facto, e fatto di- 
pendente dai liberi voleri di Dìo; perciò dimoflraiio ni mtafi- 
fithe, quali nelle antecedenti controverti e recaie abbiamo , chie- 
dere non fi deono da noi. Contunociò non v' ha chi igno- 
ri , falli lutto giorno provarli con argomenti , che varali fi ap- 
pellano, mi che tale certeiia nello ìpiriio noflro cagionano , 
nulla cede alla eenewa delle racla fi fiebe , o matematiche 



Ghe Darò fiavi in Roma un Eros , il quale Giulio Cefare fi 
appellava, eh' ibbia egli fané di grandi imprefe, e che final-oc fari» 
mente fia fino uccifo nella fui patria, egli e anello un fino , "Viòli™ 
ma con tale evidenca moflrato, che noi rinuncicremmo fnrfeevir ire*, 
piutioflo a uni dimollrairone di Euclide, che dubitarne . ° r a^!, nl °^ 
fc noi facciamo 1* analifi delli noflia perfualionc si chiara ei'r.'d.iii 
immobile intorno ad un fatto di fua naturi contìngentiflimo i Jf'j £™5 



lo micci' Illa d 



fin, 



oli' efillcnia di Cefare, che, que» 
iamo in efla la ragione (ufficiente ,. 
e femplice, che li produce: negus 

ncipio alcuna, a cui riferire fi por. 
o il campiello , giacché in elfo, e 



. Noi 



petadore: olire di quelti , v hanno innumerevoli altri falli ri- 
feti:! i - elle llorie l-uir.e e greche da perfonc diverliffimc di c- 
is, di climi, d' inclinazione, A' iniettili, che inni pur vanno 
a connetterli e ad appoggiarli fulla fuppoDóonc di quello E- 
roe si e per lai modo che, fingendo non enervi i-:;U H'-'o 
al mondo giammai, non v' ha manieri di trovar nel mondo 
in principio atto a produrre quelle apparenze o frnimrai sì 
pubblici, si unirerblì , il conneffi , ed all' efiflanza di lui, 
tome a naturai cagione appoggiali . In fatti qua! portanza 
umana può darli mai al slWuta ed elìcla, che Hata ha va. 
levole a feoncertare, per dir tesi, tutti gli fpiriti , tutte le 
lingue , tutte le penne, tutti gli fcalpelli dì tanti uomini, e 
ad aver fovra tutti un influito jì uniformemente maligno , che 
venilTcro concordemenre nella perfualione di un fatto, che mal 
non fu, e pcnfalfcro di vedere, di udite con tanta pubblicità, 
concordia, e fermciza, qual' Eroe fui teatro del mondo, ana 
fpettro, ed un nulla; ed in tal foggia per tutti Ì fecoli , ed 
in tante regioni tutta la polterità, Tenia pur vacillarne , reflaf- ' 
fe fu i loro fogni ingannata? Rimarrebbe dunque a vedere, fe 
ciò poterle attribuir! al fommo Padrone e Moderatore dell' 
■intarlo Iddio, il quale col fu a fovrano potere prodotto avet 
fc tutto- quello eomplelfo di finente*!, che naturalmente con- 
nefli fono , eome con femplice cagione , e ragion (ufficiente 
coli' efiftenaa di Celare. Ma la pofJama di Dio, comecché in. 
finita, opera pero tempre di concerto cogli alttì fuoi divini 
attributi: ora la fio faplenza, veracità, e bontà ci nfficurano, 
non efler' egli per operare giammai tate difordine, indegno della, 
fua fapienia, e bontà , e che porterebbe gli uomini fnrinw- 
blmente .U' errore ; o toglierebbe alle creature ragionevoli 



CAPO Vili. 



Prime carattere itili Religione Crifliaàa. 

La veriù e parili della fui Dottrina. 

il Breve frggii Mia itttrh*, te per tri, che tierfi Dio te 

eie in {atro Ji Religione ta numi». 

regnato -tilt pib colto A'*c«. VII. Leggi Ninnidll rifgaat. 

m Geni-li. dami la Religione, dui Li- 
li. Idea vantoggiofa , the della farri» foiltmtnte deifi , >,« 

Religione degli Eirei ei dm. Burnii taralttri Alt I/pirati. 

HI. Vere i [ubimi attuti, eh Vili. I. Per In leva innocua 

della natura e degli attribuii paragonila cella amatela 

dromi à porgono . Libri E- delle leremcnie Genlileftbe. 

. èrti. IX. II. r- • ""Ji'ik firn, 

IV. Provvidenza divina unire cui trota indirizzale, Marfo. 
gli tmri entrila , e con al- me e Sptniero confatoti, 
affino Coatta da Mai alt. X. III. Ptubh trono astile ce. 
irata. rtmenit tonte figure del fatu. 

V. Fotolifmo di la bandito ; - ro Meffia ; . ptrtA lui 
e contrarie pecioni dedotte. compiute, mtfitm la Divi. 

Vl^Etce/len^a della Ltggt da aiti dtll. lonsrigine. 



comprendere la /ora» di un ili carattere , e v 
chiarella la doli ri ni Crifliana, vera ti 
li, e pura nella morale, la telerie Tua 
ijira, fa dì mellieri , che il Letrore chiami 
che «-aitando del tu/enfi delie Genti in fot:. 
della necelfità delia Rivelatane fi e per no 
no . Vedemmo ivi fpar/a bensì nel mondo ,, 



brunite da tanti errori, che quantunque ncl.fondo e netti fu- 
Itioia marcale non fieno in veruna pane giammai , par po> 
che tracce imbavano della bcIL-tta natia . Vedemmo fa Gre. 
eia, 1' Egitto, e Roma antica, e quanto di Mondo folto que. 



libro it. c <4 pc fin. 



p.., i.-....clo. c al buon lento contrario del» avventure , che 
u U --1, K,™. f, ntiiniso , Nulla di w crudele , t alla 
nio.-i nerr.,,, delie vitt.tre anche Kin»< , con cu. nnntavan- 
fi. Nulla di -:j tn-re ( ■. J -:,o t mlm-.e .V e re:le, de' K . u o. 
dll . e tWle «eleni , che .n loro onore G telehravir.o In 
merco a eutPa (t p,.ia ccirjt:ela perr.;ri dail" p'unii de' 
popoi; , e fon-.eotata di la rallini de' cii.nslfi l. H: .iflioM , 
6 poti fergere non folatrenre i Poeti conlecrar ert>" imi , e 
ne' poemi la turpeiia di lune i}ue!le follie, mi i Legistaiorì 
p l'ggi lavorìi. e coi loro comi, fX lltoriti itcteditnle cui 
loro racconci ; e ciò , eh* e pili {brprendenre , i Filofofi , 
cioè gli amatori e indagatori della Sapiema ,-aniì che coi pu. 
ri lumi della ragione diffipar lame tenebre, renderle più folte 
ed orribili . Le difpute ÌBfin : .:e, I- tuniraiiiiirioi-.i l-tipinc , i 
paradolli , e ali errori veroognoliffimi , end' e fparfa la loc 
Teologia , e la Morale , oc fon troppo chiaro argomenro . 

''' - ~ : 'oro fcritti tratto tratto alcun br 1 

a faceva loro conofeen 
Mrrii, come parla elegantemente S. Paolo , è da loro impri- 



, giacché Dio la faceva loro conofeerc; ma quella flefla 
I, tome parla elega ntememe S. Paolo , è da loro àmprì 
cimata ncir iagivflw* ;if *jfim melala in menzogna . Sem 
tra , che parli in alcun luogo Platone con fattimi fentiment 
della Di ti ni ti ; ma poi bruna il foo Timeo colla Genealogia 
de' Demonj o Dei inferiori , contamini enn nefandi amori il 
fno conili», e la Repubblica offende con leggi alla natura ne. 
miche. Lo Hello fi vuol dire degli altri tutti , i quali o fulla 
natura e perfezioni del Nume fovrano , o full' origine del 
Mondo , o fulla Religione , o full' ultimo fine , o tu gli uf- 
' ' " igmini . errori foarcono i più oerniciofi ( a ) . Sic 
faggeisa ed ciò- 
confetenze, dopo 
il fior di tutti gì' ingegni 
fotto gli aufpicj de' pili favotcvoli Mecenati iniraprele, è giun- 
ta mii a produrre una fola Opera , in cui un filicina fi feor. 



■3 , dopo lame difpute , fpe colali oni , 
i, fpenenic, e offetvaiioni dal fi<-"- J 



ti mii a produ 

ga di Religione vera e pura, e tollerabile alla i 
Li*» ir. 



• 7+ PRIMO CJRJTTTERE VELLsi REUC.VRITT, 
e non ami per graviffimi abbagli con laminali. Quello i -quel 
grande argomento di fino , onde noi punimmo altrove , fu. 
pcriore eller al valor .dell' uomo, quale di prelenic egli i,unB 
tale intrW». 

Mi che? Noi dal Pori . r «hi I.ic:^ Jiìlc più illuflci e ri. 
', noma.e Nazioni piffiamo ad un angolo oleum dell' Afa , -c 
( " troviamo un Popolo, che, al dir di Tacilo, „ pertoUo {«} 
lei „ eflendo da fiera piaga 1' Egitto, per Oracolo di Ammirar fu 
: „ da quel Regno un tempo caccino, come prlie del paele, e 
' .„ odiufo ai 'Nuroi : ìndi fono la condotta di un ceno Mosi 
„ andò eiule , girando per erme contrade ; e finalmente fifle 
„ il foggiorno in uni lingua direna in la Fenicia e la Si. 
„ ria,™ Arabia, e I' Egitto. A quelli rolli e fordida Geo. 
., ,c -.li:-.!? Mi.;-i j [trine a dirci lo Storico Romano ) cera 
„ novelli riti contrarj a que' di timi i mortali . Mi il prin- 
„ fi pai carattere Joro fi è, il mirar come malvagie le Kili. 

t cofa, che impara, i fpreiiare g? Iddii. Elfi per tanto non 
„ iblaracine hanno a fchifb le molte ueftie e le figure Tor- 
.„ mate , che adorano gli Egiij ; ma ttngono proFani yici , 

" gini degl' Iddìi.- però nelle°foro Cit ™'non che ne" Tem- 
„ pj, non vedefi uni flatus. : e con quelle non adulano Re, 



peo fovn gli Ebrei riportata parlando , ci aflicura the „ co 
„ lloro ninno venerano degli altri lddii , mi un fedo eoa 
„ Tornino omaggia etili adorano : che a quella flagione [litui 

ss 2 .- KS 7- 

Ili ).!■; .((;■; i E-.brL-i , .1; |_ i ..l'i l' i- *' ■'■»' .(»J*d™ . 



XMmti> S J!iclì pniSmi t\nd\ l co- ™ «Jifer Jii, ,*», de* ftmflk 
•r fui:!; ...;.|. 'i J.l.:., , c 1 , !ii ; '.] /■,.,!. ! li-.'.-- !.. 
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„ alcuni non v' era In Gcrufali 
„ lira .-gli-io il loro Iddio ( «■) &w»,fMi,.mtff,M. ,d 
, r avlgBlt,.t- mi alto- religiofo, che a lui: poetano,, vìncef- 

Or fimitiamocì un ug ma di pura e rena ragion' fornico , il ( 
quale, dopo aver veduti e compianti i vaneggiamenti ili i unti il 
Mondo, più: colio, in fatto di Religione , giunto- folTe Culle" 0 
fromiere della Palatina, e da. due Scorici Gemili avelli- in-™', 

[Drnn a ieniirocnli cosi Engolari, ma coti giudi ed clrv.nr ,\' L 
che quella: gente paftoteccia e vile nudrifee dclli Diviniti ; hn 
non farebbe egli coilreiio a confclTarlo uno inai Urano e mi- 
cavigliolo prodigio? Ma. quanto- noci crederebbe Ja di lui ina- 

Ebm/fintllTe fvilupparfi da [oro quelle si nobili Idee , e°un 
vii bifnli-o fjpcrgli- dire cole più ragionevoli, più. vere ,. piti 
e^cdk cc.ì, I):-,,, :, , di quelle o' abbiano fenice i Socrati,. 
ì tluna^ i Titti] r Ani! ger far tu jui lonofeeie, liti femimen, 

lo il. primo Sfoglio icniiiTc collo introdoccovi a parlare Iddio- 
d' una maniera eoii fublimt , che Dionilio Longino- pieno di 
tutta- b Greta eloquenza , ebbe ad Munirne e a confeifare, 
che ( { ) di^naamic campata: ed cfpiiQa. ivi: vedeail- la psffin- 

un D.c: y.-iw3i .-:■:!■ L- 3 ::U:en Ebrei r Dijjc Iddìo , 
thlfi, f j: ,a la luce , ed è futa rfiffm» ta nna , ,d i f*t. 

Scorrendo poi collo lìeflb tenore il volume , incontrerebbe 
fenia nmbra. d abbaglio gli Anribuci e 0010/03™ , e morj/i , che 
j cura ragione dee accordare al primo Ellcre ,. mi. che pur 
. K. « . aliro- 

Ci J J^™"jV"«,'* f"- 5™i ptffoUgfm&iit "Ò.'w/X 



7dS PRIMI CARATTERE DELLA REUC. CRIST. 
ilimvt puii e fempllcl r-.nn g'.'i volle «cnrdire . Vtdrel>b 
denominarli lui , Qyrllì di' E , o-de I' a.)-"- , come pefeì 
diumircola i McuhJìà , o Gì I' elTere di fe fieTo . ci vicn 
inc-,:i:o ci Musi ;< '■ j-'ì ■■ nttu '• c< , .li ;-i oc 
eelTa.ia^eue dee nii;e:e I. pioni ufi u ... .ut.e 1; 
fctioui : ed effe in fa.ù 9 lei in q-wKo Lb'o (.o.ir.li mici 
bui» . Egli dice! w > /ifo , li cui piene 



hiii, li p.sn:t, e c.i minili. A espo ci (jueli vciiQ 1" ca- 
lao Iwm.-.a beau li lem. , »i ««ce io fc uno fi..,,:; 
rf. nu ci.cifo di quelli terra . ond' i tarmata, mene del 
«ualc , r™,le d«ef. il fu* Fi.ra.e ; fa.:.™ . B Li ammali , e 
dt. :jb a;!fo jn™ :;1 a f.paore. td ercne. iati li! il u :mni d.l. 
Gpai. i del.rj e d. F.p.c'uro , (tic dicevi lcr.nn dil caio >) 
hèlli nn ; .;.i,i, e c. u .r.-.. a.;., Hj.ui: sirr.-aer.:!;. da 13 j- 
dato { , ti ;n c , « Ekjìio d Icnrd , ,l,e J .u diceva- 
no camini d.lla ferra, cerne , to;c, «li,., pò": .-.la 
la lolle fpor.de d:l N.la { dilli qcil iiicl-cua non w l..r.e 
molro bruno .1 «cerne Autore M S.flrmi ( * ) Al TeWr. 
*» f rf, e qo^he ll.rn ulnnv, Cnrsor.jrrf dee'.. «.-..-. "J""-: ) 
t d. ,,..■!, -e: rrn^ar, .., .Vo ùeifa , da 
CenWo ( , ) , e di Lutatolo f ) , e. da ractbj .tm 
pa: tj~.m:i :;:i , eie cerl.i-.jr.>, e.":ic I Mc-ji 
td e.™». Toni q.itlH dehrj , ci* pu: furono in credilo uà 
It colie Nazioni , ai quali però li reto culo» nu-. può ac. 
toW.ttfi , ec;oli c;E.;o:i -\,\ L..:o Ebie.. , che «ITrgna "1 
Koidc . .i ..,-:-re krn!,:: . ,■„,„>,.;* r.;«.Ht. 
perche lula -.vrr.re In :c flelTi la .).; d, lui.. . 



ci venticinque le: u ;. p.-ima . Mn<i i;r,ve!"e , p-j.-.iu hi 
il Mondo. Alla quale recede dica, ficcarne nulla di rigore- 
vale può opporr , non diro folu a fj*oie cel^a ,m?njj r^o' , 

( " ) Ui. 1. tutu*. C ' ) CnV», D, DkNHé: * 

e i : t,ii,i™j cu x,i MI . j- ™ t j j Dni/«K J-iir r 
ra.^e'-, i,,m,„. s, ; . t ,„j f „. „. 
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ini ni menomili eterniti delle cote : cosi poi quanto abbnitì 

Fi fieni ed ABiDnonlÌc£,« quanto in fine una giufo critica può 
feoi-gere dal canfranto de' monumenti vecufli, ( 4 ] tutto , di- 
co , ton quella .«enie clan 1 accorda . 

Ma treuimmo a «re imomo agli Attribuii del Nume lo- l« 
lunn . Li ."tra e J-r.n.:. -It.ife delle .j.V :c <ie I (ni:- ..f™*' 
ruo». necelTar. delta creatore ) , the Frov.i^aa f, appel- 
Fa, per fona à, Natuta dalle tieni, tutte fu ro nolc.uti,*™, 
tome nlfavano ■ PaeVi , 1 c ), e da 1 Filoiofi fpeiialn.e.v.e j> t..V_ 
Sinici «.ntro gl. Accademici che ne dub iaiano , e B l, Fpt. J^jJ,','*^ 

t.rft t"l- r<">w!l . i*T.'ntntlia t Jilc!i - Mi ; hi rr r - Is , b , JP , 

d V>r:i " hi-itJvi-..: e : -.0 qnllu ebo-na, o =sa 

,-lencer > .. IV,.. "ia..^ ji .-.-..):: ::: ,-cre. i- ; 

ogni (uitHCt.r n:^jro a-;i;:rre , cime fi esimeva Bilbo 
Stoico cielTo Cicerone ( i ) , o ammeneejo a nutria Proivi- 
dem. f le bco fa ln: he ton ,no k. ( , ; conlV^-o | 
ouel */W o fai, mt&'è . <h= a E u.h Cella .«e., .f 0.0. 
,:.|.:i:a Unni.: . .' I. V'-'--* ' ■'•".■'•e.a t>' fja '-cui 
invine b.le p.li us^.ni .:,f,e.n C e fl . DI, . De; cjcil empio dnc. 
tr.i noovellitc- ti» faglili, recenti, e Ipeiialmente dillo S ? .. 
noia, quii) fieni) le cmbilt cor.legqcnit , e r, ™ol>ram.-o gli 
jntichi Dottori . che con.ro gli Stoici pugoarooo { /• ) , e !o 
conofee chiunque ha fior di ragione ( h ), ficcarne fu da noi 
altrove offervato. 

Or . 

' Vi ' c ° j »u »„,. i». ». ;. 



yS PROta CARATTERE DELLA REUff- CRISTI 
Oc quello dogma della Provvidenti in tutti quella eden- 
Enne e purcaia , che la ietta e- fana ragione può- chieder roii , 
infegnito trovali ne' Libri Ebrei . Quivi lituo dipendente feor- 
gefl dai cenni di ani Smraxi Monarca, ite ili Mie a •deus 
MJjma(a). Quivìegli di leggi agli uomini , onde a nuotine 
guidarli; di premi ai buoni , ai rei gaflighi : e ciò eftgiiifce 
co! far ferviti a' fuoi dilcgm la terra , ed il cielo , gli ani- 
mali , e gli elementi , i ciuFtì ,. = gli empi ,. i Pallori , ed i 
Regi . Inonda con un diluvio la terra per punire le colpe : 
gilìiga i tìr-acni per liberar il fuo Popolo.- acca reiz a qual Pa- 
dre ,. aitile tjual Nume ,- e tutto ciò efeguifee Ipiejandrj di 
cijr.tcrta rimi I Suoi liivini Attributi , la lipoma ntll' attiiu- 
dine de' mtui; la poflania nel! ottener invincibilmente i Tuoi 
tir.: ; h milericoi Jij nei perdonar ailommcffiyla giisllnij :ul 
debellare i pervicaci ; la fintiti nella rettitudine de* fuoi voie- 
ti ,- e nel far gli liciti conofetre e amare agli uomini , perchè 
norma infallibile d' ogni (niellò. Mille palli recar potrei, ttat- 
ti da que' Volumi , a confermai quella, fublime jjiuflilfimi 
idea, che ci vien data in tfG della Provvidenti divina e de- 
gli Attributi a lei anneflì : ballimi perù, apportare una parte 
di Cantico, che coieria ro^a e vile geni* odiali dai Nani ful- 
/i. £ Esine, ma dal Tuo Dio favorita cantò, accompagnala dal 
tuono de' femminili Cembali. 11 falle fponde dell' Eritreo prò- 



d' Alicamaflò { b ) li 
dice Polibio (t), =i fanciulli con quelli ■ 



) le gella degli Eroi , e 
leggi della Patria.. V ha. pur chi penia, ci 



nervi (colpiui V,J- „ par et, , ; n.j™ ,J. 
"» ™« •>"' J-l'" 'I' i aMTrn:i .iti,' iì: r . r ri :o l«: 

OI.Ginui cVt-, cui prendivi» al- ( . ) Pt!,t. Li. If._ 



x i a & o n. r «m» o rat » 

Inni dell' amichili, the D interi rimangonei , o accenniti (b- 
lo dagli 'Seri [tori ad onore degli Eroi , e de' Numi . Più an- 
tico certamente di tutti quelli e quello , eh' io Tono per rife. 
Tire , piti lublims-, e pib elegante -di quanto udi in tal gene, 
re la Grecia., e Koraa . Ma ciù , the al propofito nollro più 
importa, egli 4 giiiniffinio ne' Tuoi fcntimenti , e tanto degno 
■e gloriole a Dioj quanto que' Cantici profimi per le feoncie 
follie, onde colmavanG, obbrobrioG gli erano , e di lui Inde- 
gni . Dice dunque coi) ( - J 

Li tua defli* , . Signor, trilli pofferte. 

Li cui iefin, t Sigiar, ritto ba V nt,uìca; 

E calla lui magnifica grmdexx? 

Hai diftraii «fa, rie i iml»M) 

Che nmtfloppii enfiali; ■ il fìffi. 
-Delti tui nari, awiimWoli C Hip*, 
E ftrmt» fi firn come in un mniibio 

Se»fi 'Sodali. Detto anca 7 Nemica, 
I, gli perfegniro: raggi«g*erngV: 

Ripinirl. /. ifighti furitrdjfi ■ . -, 

D' ejJV a mi, cuott: fguaintrb la fpidi; 

SlerminerigTi la mia man . Soffiajli . 

Cai tua Wnro, o .Tijur, e riaperti 

Bagt il mirti 1"' P" mir 'IP flfl»*i* 

In alt* acque . Chi a le pari , a Signore . 

Infra gr Iddìi t Chi pari a te magnificò , 

In fanlilade , reverendo '■ linde , 

Opiralor dì pradig) ? Tu bai iijlefa 

Li ina dtfira , e li uri bigi' ingojni: 

Tu casdamer per Ina pitti ti fejii 

-^11 popsìa per te Imita da' ceppi . 

Tu la guiiifii per te iva ■siimi 

vfl Sima la, /aggiorna . Vdira i Papali, 

E iremiro . Dolor I Pallini 

Ha calia ; aitar fi fan turbiti d 1 Edam 

I Principi. Tremar ba già occupati 

Di Mcobbo i paffuti.- Stralli fanajì 

Tatti del Carnai gli Miliari, 



So Fic/MD C*fR.JntTERE DELIBI RELIG. CJJZ.iT. 
Per il poffat^a A* ttaiteuit fluputi 

-S*w 9» fàan.fi* d" fa paffjti 

27 tuo popò! , Signor , fa che pettau 

Sia Ijutfli pape! lui, «li ptflidiftt . 

Pit le 'biiWmjo fin, per li pianati 

Mti riM Monit, s m/f aJèergt, 

Cai pnpmfii a te; fatti rialti , 

C4t jbc »uu , J-j^uir , ni ftMIlH , 

fitgntrJ làia pei Arti !«■ , . e* tfeM . 
Cosi li penfava e (1 parlivi di Dio di un Pallore in un 
tempo, in cui il Mondo era ravvolta nella più deca none il' 
ignorane, e di errori. 

Comccbi però ^ l ^. r ° ffc l ' id", ttic gli Ebrei avevano del- 

"■no o^dal Finii!™ ne cogl™o i Filolofi . Qui noi travia. 



precetti , li gli propone per 1" offcrvania il premio , per la 
trafgreflìone il gaftigo - lafciandoli in Tua balla Rendere Ja 
mano o all' acqua o al fuoco; nel che fi rkonofee la di lui 
libertà e indifferenza al male ed al bene. Le confeguenie poi 
d' un tal dogma, ehefor" ■* «™ì»ii» n;„ 
torc , il merito od il rea 
mendazion dello fletto , corife^ 
Fatalifrno dulrutte , ma dalla rena ragione approvate , mille 
.fiate ripeionli in queRi Libri, 
vi. Ma giacché fatta abbiamo menzione di Leggi , fa di me. 
n , 5Iih ftie «. che delta eccellenza pure delle intimate ne' Libri Ebrei 
Lisi! t> alcuna cofa diciamo. Dif/màatt, dice S. Agallino { o ), Ir 
' S" diritti <<• • F,l 'fifi • fi K S 1 "" <> T ™<' • > 



J7. c vfp o via. ti 

ori , i fui mi -dia , fi mvst Itggi fiu 
luna nJmifi ii Liéri Etni . ^fml 

la ragione to' più puri fùoi lumi., e 
comandamenti più necellari e più gin. 



, Bfii:;lnr.c 



ne di Taleie, il più faggio de' faggi miri del. 

i Cicerone ( ' ) i che per infpirame loro la 
, il cullo , e 1' amore . Quindi altri Legis- 
celebratiflìtni , Platone , Epitelio, ed altri , 
diami oflcrvato , petmìfero le Religioni del 



vorirono 1' Idolatria. 

Tutti difpreiza gli altri Numi il Legislatore Ebreo , e co- 
nofciuto avendo un Dio Colo, Facitote del Cielo e della Ter- 
la , quello propone al Tuo Popolo per governatore e padrane. 
E perciocché a colui , eh' e tale , fi dee ( i ) I. FcMt » , 
onde a lui folo e non ad altri attribuifeafi la Macfta fo. 
vrans : ecco la prima parola della Legge . Io firn il Signt. 
ri Iddio tuo .• nw 'lui Bit , %H . II. JtrwnK, 

Jfifwr Mi IM. ITI. Sorwggio in riconofcenia de' farari di 



ciò fi dcltini la 



Ehr» r n nferifee a Db ^ ficchi il riguardo a lui f cioè il 
Timore , la fpcranxa , 1' amore , ed il culto dì quei Nume 
fupicmo fieno il principio movente delle intraprefe tutte pri- 
'.aic e w&hWàe , inl-.'i-.m ed clterimi iri yi-llj Gw.rs , (il 
di cui governo perciò Tomaia fu da Giufeppe reitamentc ap- 
pellato ) onde effere non dovevano in viriti di tal Legge che 

!.. ) tu Ugib.il- e ■«. £( } VS1.S, Timo. «.■.,. tn •.(. 



'8* PRIMOCJlRJiTrZRE DELUZ RELlC VRIfT. 
rette e Cime . Or di quii fame mai tratte H folo Motè ini 
vaneggi ime mi c le tenebre di tutto il Mondò quelli ù per- 
fetta -bafa di .Religione , e di Molile t . 
™- w :per fiffir poi e determinare L' el'ecuiione di quella Reltgion 
itnSm si, eccellente, e non lifciirciò in balli all'umano opricelo , 
Jjfcj^'jvdnade .taate fconceiic e moftruoiiii nate «demmo ira i Geo- 
t'irò hi' .(ili , aggiunge Moti ai comanda numi riigmrdaoii Iddio mof- 
Mkminu , ' B: " n ' pi*"™ • tnt ■<"'•"""'' li appellano -, i tunJi fptiiil- 
d°r™*"&- mente all' cflerior clercitio del Divin -culto apparungono . 
m iiiaii Bjffe fi fj Cno di quello gran numero di cerimonie i Liberti- 
Siii''i'r"ifi. ni , e come Indegne di Din, per argomento le oppongono ,' 
iì™ ii.tì- onde rigettar l' ilpiruione de' Libri Santi. Ma fon eglino 
troppo o cicchi o pertinaci , li ira tinti caratteri lumino- 
iillkni di U vinili ii fiutano.. un corpo di dottrina, fol perche. 
d' alcuna parte di efli la rsgion nnn comprendono. Mi fe lo. 
re poi fi ditelli , che quelle HtfTe le-gi fono una novelli ripro- 
vi del fonte fovruirunn, onde qne" Libri derivano, che avreb- 
beG a rispondere ! Or non fa dilcaro al Lettore , che un po' 
più diliintimcnte ci facci imo a inoltrarlo. 
. VI ''- . Primamente riflettili ., che laddove ed i quella THgione , o 
■Imi™™»- ne" (etali fum-guemi le cerimonie lune dell'altre Religioni , 
ón a F V!!ta" ,tlCtte E" 1 " P lu illuminate e più colie, -erano macchiate di 
nVnitub mille maUigitn alla ragione ed al buon Ce rifa nemiche ; le fa. 
"'■e le C£,im ™ ic El ™ nullj di "udc-le , nulla a" impuro, 

"ititi™.™" ""Ha ni contrario alla virili -ed alla ragione . L' A'<V"»Sf«i< 

fs 1 i ^ ne" ce la dì. 

mollra Oiodoro ( » ) : preffo oli Scili, e que' di Tsuris, E- 
rodoto ( b ) ■ preffo i Crimini , T-.i : i-o ; . ; C.rlV-i: ( d ) 
nreffe de 1 Galli : pKua ì Greci, Piufinìi ( e ) ; ed in Homi 

toliununii , P che da InT fu pofcil"™ Legge vietata , come 
impariamo di Eufehio (/) . Che più? quelli vedeali fa i 
contini neOi delle Terre Ebree , giacche a Molocco fi ficrifi, 
cavano da' Cananei i figliuoli , non falò pillar facendoli con 
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uri fpezie di la/ìra^hnc fopra del fuoco ,- mi conlu mando] i iti- 
la fiamma; come con™ Maimonide fa vedere il Relando (*). 
In cosi imperlale previ ricationc le fòle cerimonie Moiaithe 
Hanno i favor della umanità e della ragione , : tali iacriSii 
divinano Poveramente .• ordinano beni) 1' offerti, de' mafimi 
primogeniti; ma quelli- dovevano redi merfi , non ito molarli . 

Che dirò degli altri generi di Sacrifuj - a ° deilc Fcn, -'p e ' 
degli Spcitacoh , pane anch' elfi della ftdigitjti Gcn;ik-|.:i } 
Che de' tanto- celebri Miflerj Eleulìnì , Tcfmotòri ,. Cabir! , e 
altri mentovati- da Clemente Aleffir.drii.o- ( i ) ! Che degl' 
Inni e delle Canioni ; non dico fol' Fs/ironine , onde li cele- 
trivan. le None , ma di quelle , con tui onoravafi li lìefli 
Sinàtla < t ) Madre degli Dii ? C 
■ tritio d' impudenza , di- laidciie , di i 
per fino il nome dalle cerimonie di \ 
fono a rammentar le opere dell' Onnipotente , e a- meditar la 
fui legge. I riti del Tèmpio fgombri d' ogni bruttura- fervono 
a foilcvar vei-fo- Iddio- li mente ed il cuore d' un popolo an- 
cor terreno con giulle idee , e fanti affetti . I Cintici fono de. 
gni di Dio. Le ojfi'iwo^e -, riguardami norWfolo.il culto, mi 

monde-iia .. Sovra del quale- argomento, merita di effer letto,, 
ami che ogni aliro , S. Tommalb ( d ) d' Aquino ,.che ufei- 
io fuori di quel nembo di allegorie (parfo- gii- di- Filone e da 

flè diremo , in-quefte leggi egli riconofea .- purer le letterali 
cagioni in loro con fmgolar gravita- ed erudizione addii andò. 
ci, piene ce le fa feorgere di buon fenfo e di ragione .. Fìnal- 
meni e parte e ben (ingoiare de' Religiofi riti- preffa j Gentili 
era la DiWna^twe , di. cui in due. in ieri Libri parli gii Cice- 
rone , e fin cento fperie diverfe ne ha raecolte 1' infaticabile 
Fabriiio { e ) . Ordinata era quelli a prefagir le future , o 
ad ifeoprire le octulte cofe ; e ciò con menila] fiata laidi , 
lai' altra crudeli ;. Tempre perù incttilDmi e accompagnati da 
liii feiocchi e ridevoli . Elfa. fu in ufo non- Iole prelfo de' 
Cimbri . de' Galli , dt' Germani , t altre barbate Genti-, .corac 
L- ». ' ra- 

to r*t; II. D.Jm. Mifal. HI- Ci ) «* ÀH'fi- 'UH 
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impariamo ^'i D:jCot> ( • ) , t di Tacilo , { 4 ) mi predo 
le Nanne! rn i; r ^, :j , .-i ori: llure !lii!-i nel Fr./™ . 
c 1f r • -, lc ì.,*',j.„ ( ( , re pillano vi.-riij.vi; 

f.->r-ii; ii Rjr-.i . -j-j.-'m :., rii-iii , ri m 

Colite i> di 1> f j«'Hi' -re < r " >- n li fi (!«• 



; la fecondo luogo riflettali, che per giudicar finamente delle 
■ «tunonia Molaiche, iiccome delle Leggi e antiche coftuman- 
t H di qualunque Nazione , ( le quali perchè da coltomi ptefen. 

Il lontane t diverte , perciò Arane a primi gluma timbrano e 
'.pgionevoll^ fa di mdìieri mtraW ..pei dir cosi., nello fpi. 

Nazione. Erto gli'Ehreì incili , fepo lunghittm»™ imea ,'di 
Egitto con una pendenza si veemente alla Idolatria coli vedu. 
■a , che giunti nel Difcrto filile rrarec di prodigi inauditi o. 
prati a lor favore dal Dio d' Àbramo ; pur, lui ohbliato , di. 
mandano ad Aronne degli Dii da vedere , e da idolatrare . Il 

farnetico loro fu quello 

fpogliano dei lor più. p 



LIBRO II £ P O VOI. 8j 
il popolo fi prolìerne con filli non men bienne, che 
levole ed empia, dirami ad un peno di menilo tufo, 
o quello luccelTò , e poti prima, come eolla Icona di 
a offervi S. Tommafo f a ), che Iddio, cor. elemento 
e fapienriffimo divilamenro , per volgere serio un og- 

Sno, innocente, e divino li coftoro attedili ma inrlina- 
un culto fen£bile, diede loto le leggi cerimoniali de* 
j ,e di quinta a Religione «n|»riienejonde ritirarli dall' 

ad effe occupata quella genie ramale e trattenuta, non 



o ii Madre vecchia e iterile Tottelb di- 
inaia doveva durare ancora almeno MD. 
li dopo Mosi. Il fine di quelli promeflà era il fine tene- 
'■ -— dalla pofìerìtì d" Abramo, 
atti li Cimi. Quello popolo 




$& PMMaCjHLSTTERE DLIJ-4 RELKi.CRIST. 
•dunque femore e ovunque mantenere dovevaG , ad unta della 

tonfondeiS eoa alire difendente di popoJnioni Pianine . 
Si nctredev» 1 ni fice un. tratto particolare di P.ovviden. 
U , cirn-.nio non avendoli delli cnnnnjit-one nnr. inierrotu 
e Coirà <r al cuoi ionia feto atea pel toii) di circa due min' 
inni , fjocchS nella di (te nde.ua d' Àbramo ( j ). Idd.o adun. 
r^-je per rco.~trtic. ;l nurce^i xrr.rì Ìjì -teneri volle , 
che cj;"m v-ù.ri ar.di;Te .1.1 r.in Jii-i: alni tu', nircliio vili, 
bile. dell. Òrcur.i.Ore o:Jm,u ai' Àbramo, e quinci dei* 



tutti i Libri , di cu per (io la Rivelatone reità proi 
Ci fervono, in olire di riprovi invisibile i' una Viov. 

Eoi Itoi ; facendo fht per metto di quelle marche (tu; 
d.linjurlTe di.'lc altre genti li fenilica di. quel i' on-ni , 
«Mva proraelTo il Riparatore . Ann dnpo li venoti di i 
funLlenta di alcuni nmifuuli di quelli !WTi naiiune , 
luccue iiprnvin e difperla, manicuri ptrt, e enn alt 
ri:<- ;.v !■:-.-■ r-iusn.c er .-i:jflt,>r 1:1 , ■ : -1 li '■ 

1j ffj.-Miiru ."A pet leflim 
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LIBRO II. C JtP-Ù fiO. 
'itone voglion T origine -delle leggi cerimoniali Ebree, e ir» 
quelle della Uefa Citroncifione , Se fefvir dovevan elle ; dt 
marchio, onde quella popolo dagli aliti tulli lì diflingueffe , 
ficcarne le cofe per noi dct.c dimoiano , ed era noto fin 
pedo gli Stranieri, come di Tacito fi rarcoglìe { a ); et 
fere non poteano quelle cerimonie ad altre Genti comuni , 
Quindi Iddio llcflo nel t) rintrono mio ( b ) divietò del tutto 
■arte altre i nei Doni, e mi, che li praticavano nell' Egitto , 
peiebè, dice il Tello, tu fii un pepate Senio et Signtn Uik 
lui, td 'egli ti ia fttlu , pnebi gli r »b pepilo panlim in. 
fin It pali lane, cèt fine fipre le l,r>e. Per lo che credia- 
mo non doverli lar cafo di un parto di Erodoto [ c ) , che 
ncll' Eurnpe àfferifee, che fili ire leni gli *tu<*mi tiranti, 
dreaj! i Cullili, r E ; ,,y ,' , ,„/, Empi: ™ chi ptì i f,m. 
tj , ti i Siri Hrlta Pelrjh** ( fono il qual nome vengono in. 
teli gli Ebrei ) tonficela £ evir prrfi qmfli te/lume dagli E. 
gkj ; la qual opinione pur leggeli preffo Diodoro { d ) ài Si. 
-din. "Noi di un Autore ( » ) per comun cenfenfo pili anti- 
co di Diodoro, di Erodoto, c di tutti gli Scrittori, che eli- 
ilono, lappiamo, avere Iddio ordinata quella cerimonia ad A- 
bramo , ed ordinatala per un legnale ( / ) , ond' egli , ed I 
funi difendenti G diUingueffero , come per una vihbil protc. 
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88 PRIMO C^fR^TTERB DELLiA REL1G. CRTST. 
Sa ili Gngolari Dima cfpettaiione e Fede di cola ali: altre Na- 
zioni del miro ignota . Non era dunque ne ira i Colchi 
allora, ni ira gli Etiopi, ni Ira gli Egizj tal couuroania : 
e fé pure dipoi in alcuni particolari li vide, trarrà dir deefi 
dall' elemplare Ebreo, non già digli Ebrei ad imitazione d' 
alimi ricopiata. 

Finalmente rìHecialì , che te accennare Leggi cerimoniali 
ri. non tanlo erano marche , onde diflinguere coftantemente tra 
;»-Je gemi mire .quel Popolo, da cui, giuda la promefla di 
rtDio , doveva uteire il Mcfiia • ma ciano cileno flcHc rantc 
7- figure , che prtlagivanla , ed in lui fi dovevano veder com. 
* piure ( a ) . Quella relazione era quella, che rea dea le a Dio 



: pere* 



{ilo, edeflen 



ave 

I Mcffia le 




LIBRO IL C *f PO Pia. t 9 
Io fcHtto informe prendere in effo e forma, e proporzione , e 
(oropiii ; e qu< R '-i fpi'li i'Ipì ii^pctlenurci con di. 



oiUfto^ e peit.n oc.'n k .j M^or-xt ,' o rfj'. ìn/da 
penu inr». eÙVre i.i itali .,;>rli> Lo Urite dee d ; ru dtl. 
te Leggi «rimonuli , e di une le Figure , the, cult varj 

Dio Furano Ipaue . Mira 



ajpflo , 

e fapier.tiffimc D - 



imoiiojio 'I Pnmijlc, i f ^ifttttu per cut! 
agiamo in lui urne quelle figure compiute , 



iecoli , noi fcorgui 

cucile ombre «ilnK...- K — — ........ , » _ 

eie non cor-feOucia «fTe.-' tfTe Hate oid.ojre m- fjp««:Bi. 
ino ci vi fi ecco io ^ £ rome fìa che lurgi dal trar da loro ar- 
gomento pei rr^.r I" jlpu.tionr fl.v-.r.a re. J.egiilirore E. 

to Sia Lo. , che in lui parlavi ? F Elfo folo padrone effendo 
delle vicende e de" .empi , Drenano runa V intica Alicia- 

a-Mtffi»; oSSc gli Ebrei coli' oflervarle veniflèro « 'prefagir. 

jno gii venuto. 



. i fine fin qui, che .le 
trimonic Molitene., a differenti di quelle delle aure Genti 
iure, nulla in Ce contenevano di barbaro o di feoneio , in- 
,i relitivimente sì iuoi (ini confiderare, erano si fagge e am. 
.ni r abili , che non folo niuns jirefa danno ai Naiuralifti per 
rigettarle enme inette, mi ami ad ogni uomo di ragione, in. 
diij porgono per riverirle come divine. 



CAPO IX 

Etica di Masi illibata. 



1 Si difamman. te leggi E. alami Umili .MaiJUi per. 

irte, moderanti jinfu de- mejfo: vitati ■VHW.'Gét. 

gli BHBi'm' im di Un. dix) tcgelati* .sima dell' 

II. Filli divilamii.ii di Piai,, aid. 

! v> «f >)U&n { lf B f .VH[. Duini dille xaijexdtir 

nini t rmifiì. enfia tnOiari J,.PI„„ t ,.i 

III. fera e originari* radile dì di Licurgo. Pajfi rimarcati- 
quella anni» fuptrtaii ila il di Stnifiaii . 'Ccrra^ioia 
Meli, dilli ft/armi^ Il Ltgiilatt. 

TV. Vgixj fiamtiewti .di' Pa- ri Ebreo Jla fenpet per la 

.drie di' Figlimi* . Ecirffi ragione, e pel pudore. 

dt'GintiH miirno aìf ««*- IX. Da iti Mire fi ractiglie, 

riti patema , maritale , i pa- effere fiale Miti da Dio in. 

droritfea; tulli da Afeli di- -aUle,l i [mi p mieli ,divi. 

viitati . ti.- C«/.« -"«a dai ? ,* 

V. ^fmirmlrtya <*" ><•'• >M' *!) dettane della Spimi 
a latti i girini , delti ptrfo. dilli Leggi. 

m. " X. vtitt* emfirm* piU valida 

VI. Diritti di giufliria nutra» una dagli ultimi dm pre- 
alia vita .* alle fi/ìan^e. uui dilli Favuli Jclla-Leg. 

VII. Mmtipi'.i fpitgia'o da ge. 



iti imo ad ti; 



lì della puri e fa ni ragione di ciò, eh' eglino -ci han fai- 
,.10 udire intorno li doueri dctl'.unmo verlo Iddio in -ijue* 
i precetti, che della prima Tavola effi appellano , e ,fonn con. 
° Tcgufnie di^quel pti mo^foniJa mentale deriato : -Unirai il Si. 

a modo de' -doveri dell' uomo co' Tuoi limili ; e quali'*. confc! 
evenir .elfi traggano da <juell' alito sì importante precetto , 
Amerai il prijfmi lui cimi le Jk$ì ( n ); cflciido , come di. 
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libro it c p o ix. 9 , 

tentino, quelli din dettati la bafe di tutta la loro Morale, 
i que' due fondamtnli della Rtligitaa e della Snii'ò , quanto 
sili retta raglan conformi , altrettanto- dagli altri popoli traf- 



JtapMIÌcM fsjfi tutta nmirdt , e «i -umidi di fiuta, amori' 
ira • Cittadini legala. Ma di quello principio qua! casfearien- ' 
zs ne traile ? Eccola : Ci, li Migli «WJJèro- ejjér animi, t 
tic pire/bugni acmo non tilt limili chi i taxi ,.4 tbicibì feffa 
mtifiar fi pffi . Quello , cU«* ouelf ammirabile Legislato- 
re, farà il fonte di univerfal canti, giaciti mirane/i u.tii 
il Patiti ,wi Mariti r IH Ma^/i , come Figlimi. 



li, fi amiraano fummo*. PenGere il 
li fi , te più i' abbia dì turpitudine , o di follia . Turpitudi- 
ne , dico, giacchi ogni pudore sbandito , tangia la Repub- 
blica in un bordello .. Follia poi, nulla finger poirndofi alla 
pieci e amore fcambievole più' nemico ,. che sV confalo mefeo. 
lamento. Poiché feguc a. dira Lauamio , „ e come potrà a- 
„ vervi amore , dove non evvì oggetto certo da amare ! Co- 
„ me cariti coniugale , dove uè alcun uomo conofeeti veruni 
„ donna per moglie, ni donna alcuna uomo verun per mari- 
„ co! Come amor paterno verfo coloro , di cui li ignora, o 
„ fi dubita , Te lien figliuoli ! E come figlili rifprtto o ono- 
„ re, non fapendo alcuno, chi fta colui, al quale ci deggia i 
„ natali > Solo fi «irebbe lonrano da corella Repubblica I' 
M. i- „ idei. 



"<■"' 



il.,,.:, .e .au;». 1 

• i..1,inir,,tifia U*ì*t4itl 1*' l'f««, »» ».™>ti,m- 

fi HtU, (*ìUu y.-ur ! L'itili. IuSil. Li li. III. iiip.il. 

tru «. ,WÙ Mu»m> ru>,i?™ d'iip. il. fubJir. Km»,» 

MWMHEW? IM, MfKil , ClUJHI ..'.IM 3..V.r.. t-tfrU , -/(il MJ 

IMlV. .-,',, (- .r.lrfl n.IU,' i»,.*,,'. «','.', pJ .T«.,i ,:,'J,B fn.rmi.it, 'i ivf."- 
H. t'i«(«J,-,^I ™,»«iì,'i. /i-mj, Il iill-i f (,xr: ) . In.ii -ii-'jVrr 

BM. Sfa tl?m/&. &m* I5T™ , <™»™Inré— 

«t, «,j,(,Jf «tur» MHIHrl Uff* v«. 



gy ETICHI DI MOSE- ILHBJtT^l 

„ adulterio , dove ogni donna vi potrebbe clfer Madre fcni' 

fc Ombra non v' i di coitile follie e turpnic nel Libro E- 
breo , dove rune anzi fpira onefli e pudore . li primitiva 

" : a "° r 'rffufio'n barale di B e- 



. i^. avealo Mosi , non in una ci 
™ a * aerazioni , ma Bell' origine 



franili , 



Ebrei pura e limpida rkonolciiKi , è d'una fona maraviglio* 
fa, dice Santo Agoftino ( c ] , per i fpira r ncgH uomini lenii 
di mirericordia e tf affoco verfo i fuoi limili 
le mortali dilcordic , e le barbare 



uomini tutti . La qual dottrina dai Filofófi ( a ) o negata , 
o Malandata , dai Poeti alterala ( b ) con favole , ma dagli 

„l_: >:_-:j. j„„ti... aj j s unl forI1 marav ig|, 0 . 

net ilpirar negli uomini lenii 
i Ì fuoi limili , ptt coglierò 
e opprcIFiuni degl' inferiori , 
Ittita nelle pili colte gentili 
Hcpubblithe , nove F' uomo per piacer dell' uomo , egual- 
mente, che gli animali bruti , ««ideali . Dottrina ( frgut a 
dite lo fkffo Santo Dottore ) opportuni (Gin a per conciliare un 
non rara rifpctrofo , che tenero affetto mie uomo serio la 
femmina, fapendo che, quantunque imbelle di fcITo, era perù 
Hata quella formata della tua Irena foftanza ,onde come rompa, 
gna d' un catto indivifibil commercio, non come vile flrumcn- 
to di fua paflione la rimirane. 

Quella perù femplice ricordanza della loro origine non ba. 
'e k? 0,i P" P°" ar [>'' uomiii a quegli umij,-clie gli uni 

,. agli altri debbono feambtevolmenre. Gli detta loro a pane a par. 
* te; e primamente verfo coloro , cui ognuno è più Itrcttamcnte 



L I B R 0 II. C jt P O IX. 03, 

giungono La ) . Tolga il Ciclo B pcrò , che Dilli dipende™ 
ai Figlinoli «rio de 1 Genitori ordinati, conceda Mosi ! '■ 
(li ultimi,. o ai Sovrani li tartara autorità,- che di altri Ledi-: 

Platone [ * ), e- dopo di luì Ariilotile ( e ) , quello nella 
XtpubUiu ,. quello- nella -Politi'" , ordinano, che o per impe- 
dir il ihvsrehio numero de' Figliuoli , o per non Elevarne 
imperfetti , (e ne proccuri , finché fon nel fen delle Madri r 
¥ aborro ;,o le ciò non ridia , e vengan efli alla luce , v» 
glion che fieno <W, ficchi di uilagio perircano . Cosi que. 
Ili due gran lumi della Greca Sapitmi . Nè diverlWnte da 
loro-il gran Licurgo in ! (paria , il quale di dir di Plnur- 
co ( li ) non volevi- folte in-' arbitrio de' Genitori il nndrir i 
kir frutti , ma ,. nari quelli., etan da Guiditi vi fi tati , e k 
fotti e robaflì trovavanù , lì forbivano; fe dilkatt o imperfet- 
ti , g'mavanfi in una fistia da loc chiamata dpttbaa vicino 
al monte Taigcie , dove finivano . Coìlumanza alla natura 
cosi nemici in que' Paefi foli non fi rarrenne . Si preferive 
nelle XII. Tavole ( t ) , che il Padre- uccider debba collo 
un figliuolo ftranamenie deforme . V aborti , e V e/po/i^ìone de* 
pani fonia la troviamo per tutto il Mondo Pagano. 1 noltri' 
Apologià ( / ) la rinfacciano loro ,. come cofa folcane , e U 
vediamo ne Comici antichi quii collume permeilo ed ufitato. 

Barbata e indegna cofi , anale in fatti elli è , la (limano 
gli Ebrei , come Tacito ( g ) pure fapevalo , c di lor par- 
lando lo attelìa. Era quello predo di lor un delitto , che an- 
davi a pito coli' ottìiiidio , il quale appunto , dopo ingiunto 

(■ } ifll imin t™"V>~ *' ivi' tiV. ^ ^ 



I t 1 Ut. f. di Rif»f. panilo ab nibii in i>m lotum. 

in.-. Cgì «wl, C ipuJ Jcd«> 1 

( r 1 Ut. ni. T*ìt. if. sS. HultiioJim in/ahrai . Niia » mi.'i 

(. i ) la L,™, fI . ,i«. i . J iu.m „ »<>-.; . Lib. V. 

( , ) F.lw in/firn .J irfnni,.. HiHoi. c. S- . ; 
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c difender fett- 
one . Chioon iW "»' »pi««°nc 
ro della Morte puffo tmu i popoli 
rirpeno. agli Schiari , il di cui (tato 
che earea quali li toglierle dilla con- 
ili trattamento non v'era conerò di 
ola), che giuflo non li fri- 
"or.e davano i Galli ( b ) , i 
Gemi ( J ) , ai Mariti ferri 
le Mogli co ai raari contro i Figliuoli la accordavano le 
amiche Leggi Romane , tome offerva il Gioito , e G vede 
nelle XII. Tavole. Tulli quelli fenguinoG atrentati vieta 
Mosi , ami a favor degli Schiavi fteifi ne' Tuoi giudicali 
precetti ( e ) moiri ne forma t che riguardano 1' umano trat- 
tamento , e la loro giufta difefa , e la finale Lor libertà , co- 
tanto umani , che fi ode in effì parlar fempre li natura ra- 
gionevole co' più puri e giufH funi fcniimenti, .anzi con qual- 
che coli ancor del divino. Balli fol quella.- Quindi penai in 
libati il oro Sièiavc { il che , fe Ebreo folfe Iheo , accader 
doveva il fcii'nno anno ) ne» io kftkrm punir volo , ma gli 
darai il viatico prrfo dalla Ina greggia , dalP dia tua , dalla 
lai tamia* ; ai quali /rutti ti tmà btacdtsn il Signsrt Udì* 
tn { f ) . Che fs così trattar il doveva cogli fchiavi ; che G 
dee penfar de' Figliuoli , e delle Mogli ? Tutto ( g ) fpira 
equità , tutto fomenta la concordia , 1' amore , la difcipli. 

,1». Quello fìeffo tenore ad altre condizioni dì peribne s' eflen. 
«•'de, dai Legislatori Gemili o conculcate od obbliaie. 
* * diamo accolti gli Itranieri ( h ) , difefi gli orfanelli , 




tuftrit ooìfpìtm Mollilo ftrvi fot t C * J Eied 
Mt aiKiKa, tt lof,„ ,„ j™;, , j;. I ,' j D,„, 



LIBRO IL c^po /x. n 

!e vedove , protetti i mercenaj (,■;), i creditori ( b) ed itala I f 
debitori podi » dovere; foccorfi poi i poverelli (i) con calJ^'P"" 
pronte™ dì mifericordìa , che a' fuot giorni ebbe i lodarla 
anche Tati™ ( d ) , ed a con [effare Giuliano ( e ) P Apolla, 
ti, ehepreffo i Giudei non v' era mendico : colà molto lon. 
lana dallo fpirito gentilefeo , come di lui fletTo fi apprende ,f 
roolio più da Platone (/) ; e da quella barbara maMmi, che 



Una Legge il piena di carità e di amore verfo Ì Tuoi fi- nJJaaj 
m'rli , qual «a coitila di Mose , non poteva ohbliar i diritti s inai.i> 
■della giù dilla . .Vietalo udimmo l'omicidio primo , e a taJ.j;JJ™ jj|J 
precetto li aggiugne la proibizione d'ogni il in offefi del Ciiitau . 
proffiino ( h )j onde il rapimento di perlona , the per altra 
ira gli antichi i Ir lì qui punito lì vede eoo 

pena di morte ( i ) . V altre offefe con proporzionate pene 
1 gaftigavioo ,- galiigavanfi , dico , da coloro , pieffo di cui 
era la padella del governo ; e quanmnr|ue in alcun cafo por 

\c del loro congiunto ( * ) , vierato però vien loro operar 
jier iPpiritn di vendetta e di livore, e ferbar delle ricevute 
offefe li rimembrami ■( 1 ) . Precetto alla pura ragione Tom. 
munente conforme , ed alla focietà fotnmamentc importante , 
c pnr dai Gentili ignorato , fe non fe ancor riprovato , come 
di feorge io Cicerone.! ubo de' più illuminati tra loro, cne il 



'" ! 'ùrt'"° p "' iH ',' ,f^' • 

<■ ' 1 ftp; /lumi pmà 'W»™ , 



tu rnàHs fi/fini , vìttim-fat a 



9 S ET!CJ D: MOTE 1 ILUBJtTj. 

vendicali appunto fa lecito all' uomo fuo virruolb ( a )', Le 
fallante fon ì' al.ro bene , che ha i' uomo dopa la vira . Su 
quefte pure veglia la Lejyjc Ebrea , T invader le alimi con 
rapine, con frodi , o f arc i dividi . Qui fi p.cfrrivono alle 
Vendite , ille compere, pcrmutaiioni , pegni , depoGti , impre. 
fi iti , e a tur:: j>!i at:ri conimercj le più efatre ironie di gm- 
ftiara > fi proibilcon le ufi. re , E condannano gli ftjrichcggia- 
memi , e le ingorde opprerTioni , e colla Legge del Giubileo, 
mercè la quale, dopa un giro d' anni , le vendute, terre e po- 
deri ali' antico poITclWe tornavano , impedivafi 1' ecceflivo 
ingrandimento d' alcun privato fovra degli altri , il che pur 
troppo vedeafi altrove ; e il dovette punir in Atene coli' 0- 
firaiifru . Quali 'poi dettati ferbar C deggiaoo peli] impedire 



'"'E 6 'r he d ggr fi p t -1 ffi' fi eoli' 

perciò la menzogna da Mose fi divieta generalmente , e con 
r 1 he ne. fece Platone (/), che aceor. 

doli» q' Principi , a' M adirili , e generalmente ad ognuno 

.Orli f g ) uomo dottilumu , e fuperior a ogni lode , apptefo 

ML t io, Sn^^' quali ^^nlle (• iS^jiri- ^OvH.^Uf. Dj "ji^i *S 
■fcft-|^t*j«TJ«"w™W ftar.DK L * - **'* °"* 

v., ,„....„ j,-.,,r.r «!.-rf; fi . li ( J 1 i.i. 5 . Cr. <n, li. .J .IO. 

ut.. . i-.'ì'" r(r t , , ;,(„.,(, fai., . i;„i. i). 

- , „.« i«/b«. Lib. VI. fi £pM- "■ 6 >> L XV** 1 - 

2'liwrstóKit "JtMStaBJfs.r- 
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I I B R O II. C d J* O IX. s>7 
aveva Fiatone da Timeo da Locri , e di Sofocle ■ e dopo di ci... i.v 
li,] f, : Jj alu-L infunato ; lx,)r. : Arilìoiile , rome &BIM 'l""» ' 

egli pur a moflrare ( u ) , il primo fu Ica' Filofofi, the alio 

mano { * ) , non che la menzogna , approvò pofeia^n ceni 
cali ancor lo fpergimo . Ecco i, pendoni della Sapienti Greci 
e Latina ; mentre il. Legislatore Ebreo dal dririo calle mai non 

nifi ne' redimonj , perchi reno proceder pofla il giudizio , il 
qui fine le più importanti leggi ( c ) preferivo , non che i' 
tcftimonj , ai giudici (Irilì , ipenanii . Mercè di quelle fi il, 

da di mira la Jiuftizia ; Ja ^uale , noichè J J"B8=: e™ 5 ' ei "P 5 - 

reg'ali, ( de; quali è pnpitKtttin , ) per ài 7t\ divieta feven- 

terno alla famola Legge de pxuniii rcpilunJit , ani] a runa la 
materia giudiiiaria ha Caputo . pofeia .dettare , egli il primo 
preferii» ; e quanto la fletTa ha detto di erroneo , egli fchifa 

Ma che diremo di quella giuftiiia, -ch= i diritti delle Noe Tir, 

potei 8 luogo nella Rcpubblici di Platone , dove ne pur v' «.'VSSr 
eran none . V etan quelle bensì lo irò Licurgo in llparta [gjE^ 
ma, come pappiamo di Senofonte ( i ) e da Plurarco^f e ).«'™;' 

£ altri ancori , the de' Mariti . La qual Legge , che pur fi [' 5 ™ 
attribuii da Grazio ( / ^ non che ai Laconi , i^Caron^, ™>. 

idi, •etxfUffty*. Bel rimediò davvero ( dice il Bayle ( g ) , O'-"" 
che non era punto rigido in quelle materie ) fe non folli in- f^" ' 
comparabilmenre peggior del male . Lodafi non per ramo Li- |an(i« 
turgo per aver condanniti que' nefandi commerci , =he 1» naiu. P">r«J=" 
ra d' una particolar maniera divieta . Al qual propofiro e degno 
di oflervuione un paffo di Senofonte , il quale avendo rife- 
II. N rin 

( * ',V.1 : 111. I>, ff-:. ( fi Sf '-(rZ-jr. R.l,\..-<.:. C!„;7. 

[ f ) Veli Dfttif. Itì. & 17- & li, ti (. Xlll. 
E.iJ. JJ. El J. T*™. I. a. f. cy. C J 1 DìSm. Crft. MnM, L/rtrj, 



ETICA DI MOSE- ILLIBATA. 
tal proibizione tuu da! Legislatore Spanano , indo 

firn, chi non li creimi. Ecco fin dove tra giunta la te- 
e.corraiionc delle -Genti . Una legge proibita del piò 
nincvole e nefando di tutti gli «ceffi , cui il fola no- 
r reta orrore, fi Rimavi in Grecia cola mcndibìh; e ciò 
ì,. come figlie s dire Io [IclTo Autore , in molte Cit- 



va Licurgo , che fi allevaffn-o le fanciulle , le quali infieme 

ili!.!-, intervenir dovevano agli efercitj ginntfliii , Contro del 
ejaal" enorme coflume non Ini troviamo le invettive de' Fa- 



M ™ P «n«e , fi voltffi , 
D,U, Fisti, Spirti*, rjjlw ntJU. 
Il perchè V Apologia , che ne ha falla vino Scrittore Mo- 
derno ( / }, non Iole e inetta , ma fcanualola ; e per creder- 
li r^le Avvero, balli il dire , che -per fin la dilicau cr,Li ;n . 
za di Fie.ro Bayle ( g ) I. riprova , e confuta . Lalcio di 
,),re <d: i; :,,r,n, : :>l ; . , che |.cr le.-.r apriva, prelT,, 

., Pcrfiam ( * J,_ g [, E 3 =i la.il , Atemei, , i,'. ir . moLilTÌ- 

tcn, ? o mlL-rvati . Vo^i ora lo leardo 1'^"^" .coÌ-' 
Ij f certa dei più iniin.enti e titilli lumi della ragione ; e in 
meiu) alle filature poco inen che comuni, egli (o;t> noicialIL 

fpirar 

(i) Ti mi ™s» ì,l CO 03 i, Jl/tarf w, 

( i ) .i c -.«.;« j-.'. j r : '-'.'. v. 1...5. ^ 
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ar S ogn' incorno- entità e pudore . La propug 
i fpKie è' regoli» con leggi le pili illib>ie,.ct 



pirciv;:'* M«nq,.i fa tal, w/t , ì in aùhmmh al Sigari hi- 
àia. Tutte in .Iccroo le turpezze all' creili naturile nemi- 

chi." , «i 1,. u„ [■ ,\ M Q, t .ù vidi!» ri; Hi ;nl \ a ; IK , 

all'Ebreo fi divietano- e però nel comi nei amento di un Capo, 
in cui minan mente intimanti quelle leggi , fi dice cosi ; fin 
fa,, (d) V r, c iW/i d'' . ,„> ,,:,.,<< /,',v 

diwwi , „„ /,„.. /™w, f c/, ; ,.- „■■,■; P,,/r ri' C«M» , 

4» » ™ t.,,7,,:., , r „ c „ ,, f , :c „W 5 /tMM fe , /,„ , c /i,„„, = nel 

tegnente. Capitalo , inumile contro i v, c[;; i celi,,! k pene, 
ì.ujil lu-i-ello a unte leggt di oncflà e di pudorc.fi pone que- 
lli nobil feniani : ^«( ( e ) /«li,, dice Iddio , fotti » JV- 
£B«rt t«JJr» /sto t [tifarmi vi io da miti gli nitri pipe, 

li, pnchì fi/il mhi. 

Or che ti ditono dopo tu.ro ciò i Libertini ? Che Mosi i 
Jtaio un imnoftore? Appunto; ma certamente confettar deono,,,, 
che la retta ragione , t onellà , la virtb hanno avuto I' ìote.* 
ro influflb in una tal impoitura , e che perciò ella e un' im-„ 
coltura luna felice e innocente. 5e non che c come è poffi.o, 
bile mai fire tanta violenta a fe lltlTo , per non conofeete in£ 



reo a dettar leggi co» innocenti r e A fante? Ma fate 
1 ipotrfi che Mo e d e 1 t 



sì puri de 

fecoli più illuminati ; dimando 
mi* coTr" 



l'uggerirgli, 'di ghignarli q U 
Inumargli Leggi alla guaita : 



100 ETlCiA DI MOSE' ILLIB>4T~f. 
eo>, pelami, di tutte li milioni di'lor conofciute co: 
fimi libertà inondate, ed elisemi da citi implacabili!) 
in.-, fola rraf^clìione b moti: 1 Li da noi ritortole 

i principi' ai Obbci , dello Spinoli f e di tatti i Lii 



di™' SppX ren'órfd' «1"™^" ^"^"e'i'TriX 
nazione di tali leggi ad un popolo guado e .errino è con. 
mna m fini d' un impoflore , ed alle mafiraie d' un empio 
follerai, tacche , in vece di guadagnar la mole i rudi ne , la ri* 
tutta ; dunque il Legislatore Ebreo , the formo tal fiftema , 
e con fuccdlb felice di tanti fecoli lo intimo , non fu impo- 
Jtore: dunque ehbe da Dio fua miffione; dunque diceva vero, 
quando a nome di Dio e annunziava e Ieri vera i volumi, i 
quali conte divini noi veneriamo. 

Didamo cofa , ette tocchi ancora piti J.t vitina i Libertini 
moderni. Seiondo i prìncipi dell'Autor dello Spìriti MU Ltg- 

We, il trtw* jm/rV J chi pufirh» i confisi ,Ul Sniffimi, 
per modo che fi la Religioni antan Ì uccia cui dina , fsvet- 
. ,. .-.-„. w jj rl - I1M E pjripKpK j coltumi hnnno- tal 



liiions coi climi, che ve ne fono alcuni , in cui ( * ) la Fi. 
fica ha una lai flirta, clic li Murali ma vi pai qtufl nulla. Po- 
llo quello principio , che corre di capo a fondo- rifilo Spirita 



lo folto ^"^g^J™* J. J'fff"™'* 

' ■' I, :.(.(.. mi.: 1 . 11. .'. 

U i. Al,..;,., p ,„, I, f.„ ; ,1 r „„ , /,„, ,,,.!, , p„ \„ 
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CAPO X. 



"Dottrina degli altri libri del Te/lamenti ai 

I. / eantttri enervali mila dot- la Religione. *4rnon 

Irla/ ai Libri di Mei» uni- te infiene le Sfrata 

ferrarmi fi fpargena per V '. Digreffcm ■: fi gli 

Inni i Libri, ebedieonfi dell' biano fimpre ioaofci 

lì. Stimi) lajifm Liberti- 'etnica , i dei [far, 



piamente. Ebrei non potevano ignorarla. 

Ili. R.f.cjfoni fiprt la putiti II Si/ìema ulto delt Jlllean. 



IV. Carattere dt Libri Storici ; "VII. In quai faogbi de' Libri 
vantaggiti lire fipra i piofe- Santi fi trevi cfprcjfa , 
ni . Perpetuili invariabile del- 
itti*. Unirne , che abbiamo fin ad ora 



LA vcrìli e puriii della Dottrina , eie 
olTcrvjTa m Lihvi ci Mosi, la feorf 



, iu'-n-n div^lSmi di n^ I: , d' inrjolr, d, profciìbi-.s ; 

patii, in tur fi IciilTero, tra loro bniinl; «pire regna in effiìn 
capo a fondo uni maravigliali armonia di dotirina sì reo- 10 



!i ^"ni'', 1 cbe'cogli 'altrf ibno" onnc^?LtM« tebììmì" 
vere di Dio, ducei da Mosi, pure ed intmip Tempre fi terbi,, 
no , c fol ramo con tempre nuovi c piii brillami colori ci 0 
dipingono di' Proferì . I loro Camici ed Inni , e fpciialmcnce 
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fnKfcm, am fia un acionadarfiatUmflra 'debole^ {part'an *"ìm»i 
the ;,;;ir.n»i,ebo ripugnano all' idea,cb' io ne bo . La mia ea- %™ 
gioie ( legue cortili ] midict,ebc Dio vede luna , il,' egli > atta. 

la f , , peic'': lune eia Scrinue.i mi dia, da 

urea >.™ : : 7 : .->.irfiJi Tcr^yìrf : ti' c £ ;j /» , Adira 

/ f>»fe'" : '*< /»{ f «jwjSu ài Giobbe fi 

rito ; ibi fe fetf- u.f i , /mM: f «m/i'»! ; e la Scrittura 
per accomodar/i "Ila mia debolezza mi dici, ci' egli ha delle brac- 
ali ni n>£J«K Ji'it, D'» <JJff non me a pj^oos 

Alcuna fugge'" , iit aver dee una pmif/bm infinita , e (A' etti e 
mnoMnM immutabile ; e In Religione m infogna, che Dio par- 
lando a fc flejfo ba pronunciale quefie belle paiole- Io mi perno 
d' aver fatto l'uomo: * la fua filmi non I ficai inefficace. Cosi 
egli fegus con alice dicerie dello faflb calibro . Non hall» 
ciò a far vedere li fcioccheiii -de' Libertini , che in un feeo- 
io si illuminalo -metiono in campo si viete follie? E geme di 
qucRo earairere avrà ardimento dì tenere a iindacato la Re- 
ligione ? Ma facciamo un po' scrollile coflui, e montiamo- 
gli quanto va errato . La Religioni ( tu dici ) ri rapprefentt 
(onore iddìo «me un Uomo. Odila dunque , e rifpondi . Ditti 
Iddi, (.), e che) f, facciali Ciclo, e f*fa,,o. Si faccia la 
Terra, i fu falla. Qual uomo mai pirli cosi ? Appunto , Id- 
dio , frgue ella . dire ( b ) ne è uomo , cb' egli aien.lfia, ni 
un figlimi £ uomo, ri' egli fi penta . ~tvra egli deca una tofm 
e non la farà ? jfveà Igli parlalo e non alleni la fua parola? 
■Jb ebe ( c ) 7 Trionfala in IJrailh , ripere altrove , non 
mentirà , e non fi pentirà , petiitllbi egli non i un Uomo per 
antirfi . Che dici 1 à rapprefenta fempre la Scrittura Iddio a. 
„, un Uomo ? fonimi . Io firn Dio ( d ) , ei dice , e ma mi 
mulo . Io riempio < c ) il Ciclo t la Terra. Ma il Celo (f), 
fegue a dir Salomone , e i Cieli inni capir noi poffono ■ e per* 
-" " ' '"■ dice Davide (g): 



io un Tempio lo conterrà ? Dunque dice E 
Cima n' andrò a" innanx} al /pino no, 
O dove fuggirò dal im affino' 

d fà ; fi mi pi* cupi 



u arai luggi— — 

d* io filgp » c«. » 
Nafcondigli difsenio, ei 

ti) Hib£ J. 
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Ti io pur; fi f ali dM aure* it pmdt, 
E fuggi ad appianami ia lidi c/lumi. 
Ivi lua m mi condurrà; lua de/ha 

Mi (dira* ir umóre; ma li, lafft'. 

li inumo a mi far firi la UNII. 

■Naif accender a re puff™ « under , 

vfa^r la terre a I* qwal giunto fptenJt , 

Tenebre e luce per re firn fiatiti. 
Milk e cerno ilnpffi accennar pocni , irt cu! Li Smmui e! 
'ì p Llij; c r.i:ii.:, «irj e. .ipiriio Iniratnfo, onnipotente, i'mmocci- 
I;, inviiib-ic , e io ngni perfeiione infinito , e ce lo dipinge 
;on oue' colori fublimi , a cui penna u" uomo giugetere non 
feppe mai mai. E' dia dunque altro, che ignoranaa o perfidia 
lo fcriverc , rèe la pura ragione ci di un' idea pik degna di 
Die , tèi la Rtligioo Criftóaa} Ma intanto , che dir- dovrafli 



fonderebbe a c i-I i. n .■■ i ■ ■ t ■ ■ . ■ ,' ut ■ 

timinri di gratitudine , e di gioji . Di quello vai, 
, clic coi tinca bu:b.ì:i;., Ih „„.,;:,„ 
Monti, e mandano in giro gli Spiriti Foni. Chi 1 



intero, che le figure e le immani 



il veto de' tropi e 
remplìci voci la medefirna v< 
Jcnenre e l'enliòil mente 11 efpl 
non le o ftupida , o pervicaci 



" f,ifit<f S ""i'«:""<--,i«l- J. filici. !■■»:■*■ ai j. 
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DEGÙ *4LTR ! LFBRÌ DEL T.sf. 
ri poi li Scrina» fora farebbe ptr gli Oeeideclili, tura pi3 
per (Ili. Ed hi tal t:'.„ in Spirito i, dTecdo Occidentale ( mi 
li permetta pirlar eoi. con e,utf;i gente ', non ivrtbbe più po- 
nto fu mreadete i rum i VojvU , Cuoi vaimi le par il 
rjfrer» d'acni nuovi Insta bob divi g| Mj-ido uni riveli- 
l.or.e -.-.e... M orni» e Ini <a:arrc:e ci ojcU' idiomi. Or. 
li. le M: d. S Euremocdo (eoi attribuito v.:ne l'empio Li. 

r;.u fio , 



alcre «iBcoltl che, it.orno ella !f.. > del tnile, ne! luo- 
go lleflb da anello Li ben ino fi promovano; dico che , friveflèro 
forza alcuna , teicrre fi dovrebbero anche nel filtemi della 
pura ragione , li quii non meno clic li Rivelazione c* i pie- 
gai , effer Idd : o rmw.Lbre unv.rlnle del tutto-, e Tenia il 
volere o permiffione di lui nulla accadere . Ma noi ci rifer- 
viamo a parlarne diffufamentc nel III. Libro trattando del fe- 
condo fonte dell' empiei!., 
ni Quanto detto abbiamo in.orno alla verità delle dottrine tco- 



■>. cortame , e di tempi di Salomone . // limm d, Dìo , <f.f 
,:-M., r,, !i <l,,e, 4„, i' ,«»„ . Quelle-* 
1" altro polare , eon cui la navigatone della umana viri diri- 
geli ; e dil igili eoa tal ficurens , che in un quali infinito 
mimerò di lentenzc rifguardanri tante e sì diverfe azioni e 
affati dell' uomo , o per riguardo a Dio , o per riguardo i fi 
Me fio , o pei riguardo a' luoi fimili , mai dal retto calle del 
buon fenfo e della ragione non fi Iravia-; ne alla delira, rè 
alla (inillra per foverchro rigore, o per troppa rilafiarciia de. 
dindi. Beato (irebbe, dicca Platone, lo fiato, in cui o iKe 
f'.lH-.f.iiJVra , o i Filofofi regnaflero . Egli non per tanto an- 
spellino ) F.loMo folle, 



cotebì grande e divino ( come lo appelli: 
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fu , non può negarci , un Filofbfo celebre; nò 11 vuol oliere 
a molic nani de* di luì Strini la lode di buon (info , e di 

73, P C ii' porta allu Belle 1 ?™ fole Kc P d' Uraello^fi fa cono- 
feere per un Filofofn lem' abbagli ■- egli, e con cito- lui il Fi. 

della più Tana Morfina ideila più lenlaia e ver» ' Pulitila , è 
the loia e capace a fermare il Trono de! Principe , ed a feli- 
<irare !n Alio [a). Ma donde m»i , io i, mando- ai Nemni 
della R:ve!ai gr>e, donde irai cucilo ?■■>;>,; o;ì oeuliarc nel- 
la prece F.brea : Fcr;hi mai un (ol ci? 10.0 de' r>iA*rb, e pU 
rew e-- , : ..I r.ril: rw .-affi-..: , che tuie, i 
Flaconi, gli Amoorai , . Parchi; e p.t, paffic-n.io e pene- 



EuClo di u-iello fect-a coi! dolco? E pare 'e avviene, che fi pon. 

eo del Ca-eih' .mj a Fi .-e.'o i;J J, lU.J.. ; . e «n.fa o; 

altrove ad evidema tonofcsrc , col chiamar i principali di cflL 
ad efame: e par, che lo confeflalTc gii un de' recenti Poeti , 
che da efli pure vien celebrato, in due foli verfi , dove della 



( . ) f et mdtr ir. j 1 ""'-^ 'l"" 1 " '" I 1 ' ^'■'■i- ''»;■:. « - 

■ ■■«■■-. II ■' ' Ii< Ili '■ '■ ■ l" .11 

Icmi^ iiifira a quelle Ire jmpor- <MI„ fletto Autore PdJìhéj rH'ini 

«minime pitti di morale HJoftSi, IM 

bill» Itjgerc JtttU Bimi/rì ftJVtt l».<i 



no DOTTRINA DEGLI *(LTRl LIBRI DEI T. jT. 
regione pi ri andò dice ( b ) 

e"!™"*' % ! " s 'i ™" * f " : ' 

Dunque uni ragione , che mai non fjllilce , ed agli umani 
defiderj non condiicende, e i diritti della virtù arano del vi- 
zio di/lingue fempre e fnlliene, è una ragion più che umana ... 

Entrambi finalmente gli accennali pregi , cioè la verità del- 
Xr ia dotrrina teorie»,'* la purità della morale Tplendono a ma- 
ravìglia, e feorrono da capo a fondo pei Libri Srorici del Tc- 
S*£ ftaoicnio antico. Tutto qui Tempre li rircrifee, come a primo 
mi. fonte, alla Provvidenza di Lui , che, avendo creato il Mondo, 
X'i* ""' c f" l= v ' CEnl ' e a talento dilpone e regge . La manifelli- 
ttH. liane della di luì potenza invilitili '- n=li' <'-> .:■-■ " i fV- 



:l vero Iddio Creatore e 
verfo, fono que' che con iliile unifaime fi dipingono in que- 
lli Li:;ri . Qui Li Kdigione , eh' e il culto , onde t uomo > 
onora quello fovrano Nume , tiene il primo luogo tra culti 
gli affari .- la polirici le va Tempre fuggeita. Il Trono dc'So- 
vraoi Ila fendilo fovra di elfa , e tanto egli t firmo , quan. 
Io quella lo regge. Il vizio e la virrù fono la penna di que- 
lli Storici appajonn Tempre nelle fembiantc natie, ne mai ( co- 
me prelfo i profani brn di Tovenle adivicne , ) Ti confondono 
Ira di loro: ne 1' autorità de' Grandi , ni I' amor della patria, 

oè la parzialità pcgli .— : - : 

quelle Carie ai commi 
da tutti quelli Storici 
i Tecoli per Tola e ver: 
quel inerite - L - r -~ 

' WL- - , - , , 

ividde fui Trono d'.Ifraclle , fi lodi i 



fóp. EI.1i/j» riv-Ff. pi. 



the ftupor ci teca vederli da uomini gravi , dagli Erosoti., da 
Diodori , dai Livj , dai Taciti riferiti ton fcnno, e facciati io- 
nie divini. All' incontro ne' primi cratiice femprc il carattere, 
che ee li inoltra fceC dal Cielo , o per la fublimità e rettiiodi- 
ne del fine, cui tendono, o per le cirtolìanie llupende, che lì 
accompagnano, o per lacerrezia infallibile, onde fi adempiono. 
Dc^no perù di l'ingoiar rifleflionc G e , che noi fcorgiamo ne' 
noltri Storici defcrmi una varietà innumrrabile di accidenti.., 
battaglie, fchiavitìi , allearne, tnotaiioni di governo, guerre in- 
..n:_. r_: n,,„; ;.,..,<:„„; . .; 



rettine , trafmigraiio 
" Prìncipi barbari ed idolatri r rhs più ? 1-. O.pcite flelTa del 
gno noi lavrggiamo dittraira, il Tempio del vero Dio rag- 
,gliato col fuolo, i Sacerdoti difperlì , i Sacrifiij cefTati , la 



te Ebrea mci'colata coi Gemili; indi di bel nuovo dopo qual- 
: girar di lullri , e fucccHion di generation! alle antiche Sedi 
naia . E pure in sì continua e lungi eftenlion di vicende 
:to ti nv.ua bnjiri, ria h Urlir-lcii ; in: mut.-.ilic ; : ceiòsie 
fj rapprefenta in quelli votomi , che nella Manza de dogmi 
tentici, che morali variazione alcuna non lòffi»* Qui mai 
ti entrano Religioni Uraniere , ut Dii altrove adorati fanno 
ù alleanza col vero Iddio . Il folo tentar tale imperia t fenr- 
: Il martimo degli eccelli • e perciò, non con indifferenza ri. 



, quanto di più Toltile i Filolbfi , quanto di più grande gli 



LIBRO II. C *if P 0 X, \f$ 
mì liste , quanto Ci giufia tal 'illazione : diremo fola breve, 
mente citi, che penfiamo intorno sili feconda delle premene 
propoGiioni , eh' 4 appunto il fuggerto nnllro prefeme. 

Dico dunque jn I. luogo eflere certiffimo , che 1' Allearli» sitÒnlu- 
Moraica ufato non Ila erprcffarnenie le non che fole promette ,nn» . l. 

fervauza della Legge; fcnn fare menzione diiara ed efprefia ri' 
■e' beai, e de' mali d' un' altra vira. Batta leggete i Libri di" ,' f t!" r ' 
Moie, 1' Efodo, il Levi.kn, = 11 Deuteronomio, per tettarne X„™ 
a pieno convinto (a). II. Qui perù dee rifletterli alla fu- «' *» s - 
blime dottrina de' SS. Affollino e Totnmafo , per cui dalli 
Legge Molaica eonvicn diltingucrc il Palio d' Alleanza fatto f™IV'*- 
da Dio con Adamo , già prevarica™ divenuto, e rinnovato „„, S*r 
pofeia in Abramo colla promiflion del Meffia,ro cai farc&ùcn Aitnnub 
iatittH rune li Gemi. In quclla-non lì fa menzione efpretti f^I™ r *f£ 
di beni fpimualì ed eterni ; ni in quello etti fi contengono. inriEbó 
Quindi e, the S. Paolo favellando di Abele , di Noe , di A- [, 
bramo , o fia degli amichi Giulìi primi della Legge ferina, 
dice, ( b ) eie in fiJé firn mani unii aBm , -wm moti» m* 

™» « «fi t™»fci « «■*»; * » 

le, .(il,,,*, ed avelia Regale, ri' iiam fin/litri t pelli, 
gnu hn /n ic™ . E quindi pure deriva li perpetui Tradi- 
lion de' Giudei fotto lo fleffo giogo della Legge Monica , la 

Helfo Appottolo ( i ) titmiia i fiumi- ititi ; cioè i benf eter- 
ni e fpirituali. Ed in tatti. <MM il gmere umane , e purùctlar- 
menie le Natimi pili jagg'e i più illuminate MP Mkhhì bin- 
ilo conofeiuto un tal dogmi , come offerva anche il Witbur. 
ton, e noi la abbiamo altrove ad evidenza provato . Dunque 
io dico, che lo hanno conofeiuto anche gli Ebrei- Ed in ve- 
ro quale può mai effere flato il fonte di quella univerfil 
( d ) perluafione;fe non feuna Tradizione venuta dal eoma. 
Iti» IL P ne 

Uh TljtmnlB , fati pr9- U Dogmi in Tlìafl , 6" Jrr RrtJM- 
< „,„ il,,,*, , <S : f'h ■' •■- miri ; „«, 

fmifmimii r~r... frfit/w . Aui.f. l'I •<■■: l'i- , f"< il rfl I. >* 

n ..r. Vi, ir ;> I, *,((„„„ , tt ^:;,„„, 

5. ri,*.,.,.,.„. m 6. !.fat«. 1. I. Bihlim. Bri- 

C i ) Jd H.lr. r. il.-.'. r|. un. Tot:. IH. pari, i. pia. Hit. 

CO*' »*■- ■• »• M> ( fatile il di, che Jtrott jb- 

C J ) Sa che di» iì Vl.'„hj-(>;.a-,' i.i.nìni,. il ,n™f,e:e 11 parm. 

„,„, j„ PiihjVr. n' d>lo di ooeU prafoUuone : C™-e 



l, t DOTTRINA DEGLI vfLTM LIBRI DEL T. JL 
se fiipite del genere umano, e ptì («lei .ratti di hai diffafa ; 
ed in olire . la Ibmnta corrcoi» di un cai dogma colle p'nt 
thi are n orioni dell'umano raziocini»; come . iri pure ibbii. 
mo fatto . palefe ? - Or perchè mai nttefio fonte dì Tradiiione 
fcorfo per tutte le Nailon! dovevi lolo fuor della. fchiaiia E. 
boa deviare, mentre ella per altro i (lati , come lappiamo, 
il canale più puro , e diritto che abbia ricevine , e fcrfca- 
te incnrroite 1= notili; dalle prime origini del MondoJcaturi- 
te ? r E perche in oltre non roteano vedere gli Ebrei, la con-* 
netTion dì un tal dogma colie nozioni , che aveva n , Chiarini* 
.me della . Provytdcma divini, da cui non di Uri burri do G i nit- 
ri egualmente in queta vita premj e gailighi , per neceffità 
d' illaiion ne veniva, che rendere fi daveffero giuftanicmc in 
una vita futura ? So che pretende il Warburton , che iddio 
nell' amica alleatila ( « ) prr uno prmvUlnxa ftratntiiurù Jif- 
ptnftva C9H vgapgljmiTa i frsraj * le petti ItmpQrati lì bUm ree- 
■fi'ibii:.! !>; Re>H>:>? , eh: ni pmitohr' ; r-.:: .\\.: r j.^ ct>li l u:\ 
paradello alla Storia de' Patriarchi , ed alle querele de' Profe- 
ti apertamente contrario. Ragione dunqne noi v' ha per di- 
Secoli rimotifllmi a tutto ii genere umano , non lo Ila Una 
pur egli Ebrei. IH. Oltre ti umilia , che d'un tal dogma trar- 
re potesno gli Ebrei da qtteBofonte comune, per altri pnncipj 
alla Nailon» lor peculiari poieino Tritarne accertaci . A cbinoa 
craoo noce le promclfc d' un Liberatore, fatte, «une poto fi 
dicemmo, prima ad Adamo, indi ripetute nd Abramo, ed a" 

in cui irebbero (late benedette tutte le Genti ; Ora ficcome 
quelle prornrue. fitte al Patriarchi in virtù della eroica le™ 
ubbidienza c lede , .erano per loro di niun giovamento , fe 
tutto finiva colla morte : flati effi effendo in quefla vita po- 
veri e travagliati, e avendo, come dice S. Paolo, filatile Ibi 
di lontano quelle promefle ( * ) ,- cosi agevole cola era agli 
Ebrei 

par- la blUl UT JN./iar.- , chi I lei oae . . v<J i p== JcW-ni Opcrini 
'■.-ni-. Ml.r, 1, r:T.,: I. rd.fcr. f-i...-. a,!},,,, i, 1 ,:. 
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i *«S»ì VI - Co "' innolitarfi de" Strali , mercè li predicazione de 
mosti j t ' Profeti ,.piii chiara li rendea li notilit di quello dogma,- giac. 
l,=„ t:,,ì (ilc p- ejlJJnc ì Jndo eg | itM> r Alleanza nov ella, prenunciar , dite 

fue'lb ( ' T'™'' ^ 3n ° nfiCTi' cI,e "PP?™ 0 "» 
Fede, ed dpei.aiión del Meda Don C poiea conferire. Quin- 
di lo Beffo S. Afflino {li), dopo un Sinodo di Fdeflina, 
fu di parere, che ciò appunto Cgnifithi quel pano di Daniello 
recaio da Pelagio (,).! S'"" *' D " r«™ m ,», 
«I «fgm, t / 0 ptà&Hm « {arj«im, t in fmuimt. Se non 
che portando anche lo fguardo mollo di la dalla Hajion dl 

più di cinquecento inni primi de' icmpi Maccabeiei, noi «f 
timori, nelle Ijieranze, nelle preghiere ed afFettì del Re Fro- 
kt.i, ac.a vi-.:;-ìj[!m niisjetio al.n:i più ri:iil::u; ile' beni e de' 
mali di quella vita , e non pitittoBo ì fcnpiterni dell' altra ! 
Come fia, che leggendo la Scoria ( i) di Sa ulte pori aioli dal. 

'ijiar lo Spirito di Samuclto,. non ve RB Ìa. 

h la perfuafione della fopravviveoia dell' 

rroTp=nfiva Ue di°GìobSe ( Tdi mi libro "chi 



fcalpiti in fdn? come fia , ripiglio , che dopo tal prcfaiionc 
non altro afpcuar li deggia da Giobbe , fé non fc , eh' egli 
fperava un Liberalo™, che trac lo doveflc da temporali fei au- 
re , come lo pretendono le Clero , e il Watbunon; e che 

COUarinw, tn«nf'"i« Mhm, - /<* 

C i -i va. is.i,»,. i.-t- H'-»,,, ' q ? ì, „„-,:■; d„, 

C < j N,;,. .:.!.«- NI (I, (, />,„» , (T 

Ili .lir,f-,.-i , t ,(:,„,J,.ii ti'..:,*, ii.il , iti !.-,■(.■ 

(..n »/f., » fruì**!, * /.IB)»» B/fa'J..i |i.--',n,s;r. 



A.,. «4 E. Uri jj. 



LIBRO II. C *fP 0 X. ri? 
fiero quello folo dir voglia e non altro con quelle foni , enfa- 

J o leggìo Hi 



ti che , iuhlimi , ed enerairhe parole , eh; leguono 
d.j„: ;. ...... . .t. „ij'./.:ì. / 0lxers 



"■■ '■ ■ 14 1 "il. Il '■ ■ ■ 'I 1 I li" ■! M.l V.'l.l.l . 

e a fe Beffi, per non vedere in quella (aurata il dogma del- 
la immortalità. Laliio aliri [idi e r.!'i-.'.'::>i:: , che alt' ime pi 
dimenio medcfimo pofibno farli iopra vai j I_ ■ hri del Patto an. 
ileo . Si vedano due doni nottri Teologi Panili , ( a ) ed 
AnfaJcri ( 6 ), che hanno iratatro di propodco quello aigomen- 
io , a' quali fi pub aggiugnere Giovachimo ( e ) Oporino , di 
cui abbiamo un' Opera fopra I' Immortalili dcW ^um* erudirà 
affai , ma che efige un Latore di molla pazienza foro™ , a 
cagion dello Itile intralciato e ftucchevole, onde e dìflefa . Va- 
glia pet tanto il fin qui detto o ràccorre , efiere lontana dal 
vero la propofiiione del Warburcon , e di chiunque i con Ili 
di parere , ohe non abbiano avma gli Antichi Ebrei conca» 
veruna del fecolo avvenire . Le parole della Legge non lo in> - 
limino cfurenamenie ma ir- Silìema timo dell' Alleanza lo 
fuppone, e lo i «feri Ice . Li Storia de' Patriarchi chiaramente 
lo addica . I F 



Hi il liti . che .i j;e:tsvano il M' ili I' h: ci .i leni ji: 1 i ri- 
dillo. Negli ultimi Libri perà , quali fono Giuditta , Tobia-, 
la Sapienza, e i Maccabeiti , più elpreflamente , e fvelacamen. 
ce s' infogna, non per canr;:ar:K-i:ii d' iilee , <j (li dottrina ve- 
nuti dal di fuori , ( at che la fola conieazi , che abbiamo dei- 
la eflrema gclofia degli Ebrei in tali materie , forma un ófla- 
iolo Ufopérabile ) ; ma per economia , dice Monfignor Bof. 
fuet (d) fapientillima di Provvidenza, la qual difponcva, che 
quanro pili s' avvicinava il Méllìa , unico apportatore della e. 
cerna Vita, Canio più chiaramente quella agli Uomini lì predi- 
eaiTe. 



) P™/«. in Ut. Iifiiw. .. J. 
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capo xr. 

Sublimili iti tiuoua Ttfiammia, 

I. Pinti I parili di dottrina 
„' Libri d,l Mina 
«colli . mussa fown 
qi.ll* Al. T.Jiimimo mU 

li. TWr JM/tmi mronrs _ 

Na»ra,crf sfitribuli divini. /fin» lui iwpo . iPrti/irr rfi 

Peto ncWfc , /or» ™ juc Fa/ca/c . . 

./!. ci ./I difpiigmo . VII. Etitllnw di quello Mi. 

III. Mi/Jcr,' . f ii^rtlm nei. Jferrn. £ £ /i<i7 ». 
htnnt ragioni di nfiulArli. li ilf.flim* . Folltmtnti ri. 

IV. Triniti di Perfino mtf »- glttifi d*i Libmhi . 

.ili di Nutmrni Mi/Imo Vili. - BM/.W.V «™ dJ 
guflt t tallo ifegM 



ìjJma tÌ- Pano amico, porre 
m in quelli Libri , 



inrno 'iii' rrll' Elitre fileremo, c the con verni nel teflamciu. 
"mutai - c ' "Aditili i <l u ' v ' P ur I' traviamo , ma con più chiara 
fi>iai."vt- e lumi noi comparii ,. perchi fviluppiti da que' veli , onde 
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: i b x. o il c *t p o x// 11» 

> quel popolo materiale e ten-eoo erano (oli Jm. 

itila., ! cbt Mal egire adorata -in ìfpìma i wri'-J-i SV.nÌ- 
■i il folo Tempio di GcnTiIemo» il Trono del-»- 0 ' 
e lo leafcello de' piedi Tuoi , dov' ei le villi. 



confini della Joroabìtazìcnt. ^Acciacchi' cerchino il Sìgnre t 'fi 
neafi a ufione la raggiungala , a lo rimvina . B— tifigli 
.lungi fin d» citfciidnno Ai mi ; cmtioffiaiafalbì in Lui m 
-ino, e ti movimi , e fuma . Eeco ( d ) in potile voti l> 
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HO SUBLIMITÀ DEL NUOVO TESTAMENTO. 
(uri di quel Nume Sovrano , dal Mondo miro divedo , iti 
Mondo curio Facitore , delle cole itine Padrone , immenfo , 
onnipotente, e di ogni tota fiipremo Regolatore. Ma d'ella di 
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svBLn&rrjf dei a 

>d ogni ptgioi . per dir , 



pmduj , |*«ti ir ai?sn:fi-.:e <Ji qjiki'q.e ((limo ricorro, 
ijui h.-jliieorc fi fco-je in Do uni g.ul.l i . (he timo pi il 
li temer!) djK" uo.no , qjsniu fio dt^'.i • -r-ihi fono :em-.ilt 
qje giBiilii , cb! gli minili. Un fiatili lamo più Nmi. 
i.c:j , i] unio a«u i la pc.lit.or: , (he dì uhi f:Je ■ 
ricerca . Uu iwefli, graedeiw , e g^nrii tinio più augelli e 
divini , qmnio foo più pt.lrg'im i ufoci , (hi in fe medeG- 

«".„, Mj 8'" •' Leggitore (' Irtele , che noi ora lotrniinjr, i 
i „,:. M.St: . Q.Ho .rl.v, e I ^..t.^c c:r;:i:: !iu del V^. 

"«"'pelo , nnn fo!o fo»d . p i atun lomi della r;? nre , ni In. 
Cu. vr» i Liù.i tuoi de! Telìamenio jb.™ , .0 (ù, rati fubliraif. 
Sme verità non erano (he adumh.ite . So (he qui fremono 
1 Liberi-m . mi a rorro . La rigiooe fltffi gli obbl-ga alme- 



in ripuene.) poier 
1 dira 7 Qytno Ì 



Lu.tZOU bi Ci 



ZIBRO II. C P. XI. ii: 
rio ; "ami cITcndo tutto degna della infinita divini tendi 

i il Vai» tt* Udit \ Ecco 1' augulìo Miflerio , eui^Romi 

us Giammai . Iddio è feconda : Iddio , che dona alle dea 
re fecondità , l>a in Te pure tal pregio : non per bifbgno 
perpetuar Tua- Natan immortale, ma ner nieneiza di ina I 
mra F rietta . Iddio 



fc fieno altro le fkfTo . Ecco il Padre, ceco il Figlio . ( * ) 
Aliatevi ibvra de' lenii , e togliendo all' idea di PadM ogn 
ìmprrfeaione , fola lattategli 1' efficacia di comunicar l'uà Ni.- 
Tura ; e la vedrete degna Ji Dio . Togliere pure ogn' impcr. 
feiioi.e al!" idea di Figliuolo , e- q;ieP,o filo lodategli , che ì 
trar I' origine , e aver la natura del Padre ; ed elTa pur la 
troverete Segni di Dio . Quello Figlio fi chiama il V„h ; 
giacchi- Dio, che penfa fulìamial mente , peritamente ^cter- 

terna di' fedito . Quella e il^i'uo pano , e la l'uà ererna e 
perfetti generali on e . E quella , procedendo dall'intelletto Fa- 
lerno, fi chiama Cri.. Quello è W [phnder ( . ) ddU glitie 
M Padrt , id il correre itila fijlm& di lai . Tutti dunque 

nel Verbo ''e psichi; in Dio' nulla v' ha d' accidentale , tutti 
quelli tran, e liurr.-.it-nti , che ri:'ultan nel Verho, fono della 
lultanza de^l Padre, ^F™ 0 >' VerDQ \ Dio • . c ? mc Pj°te> 

Ji 'jltffo r ii pwt il Pidrt . Ma concìolfiaeho quella fullania 
e vit.i divina, eh' i nel Padre , ficcnme fpiritualc , imiv.or:a- 
le , perfettifficna , capace non fta di divifion , ne di pani ; ne 
(egue che la vita , e la fullania , che trae quello figlia d.l 
Padte , fia li vita e la ludania fitfTa ilei Padre : e perciò 
t f ) 3 F.g!,° fi. fimpn «J /« iti P.d,< ,. il Vcibo !* «J 



i ^Mi>}.i)!< d,iìl (r [ih 
iti* i* fiiin/ofr. loie-. i 
C / ) Uùuanu FUhb 
film Pumi. Jaio. 1. 



I2 4 SUBLIMITI DEL NUOVO TESTAMENTO. 
jrinBp» oppa Dia , ed il feria ne Dà , rà un fila Ui'tt 111 
fu tu) iWrt . Un folo , io dico , nella Numi per la in- 
divifibilità dell' eflenii ; mi didimo nella Pcrfona , perche 
procedente , c traente quelli Natura dalla mente fccnnrla del 
Genitore . Quii idea più annulli , e più degna di Dio ? E 
the v' hi in ni millero , che ripugni ad lo Effcre in ogni 
fctilo incito; Ma i--.., ti. imo a dire, Quello Figlio, eh' e 
V immagine fuilanzial del Aio Padre , perche tutte elprime in 
fc ficlìo le di lui adorabili perfezioni ; quello i F ur anche 1* 



te, decuo clTendo di Dia , t fultatuiale , come t il Penticro; 
ecco una Terzi Perfona , eh' i lo Spirito Santo , dal Padre e 
dal Figliuolo procederne , ed avente da entrambi , come da 
nn folo fonte, la flelTi vita , dilania, e perfezioni infinite, e 
prrcif, Die { b ) immensi t, iniifiiilc , come il Padri: c.l il Fi- 
olinolo; e col Fidre , e col Figliuolo «rio , /.pùnti , Udii, * 
cui è piatii ne fiali di' finii . 

5rfu™-^ °B ni nBIUrall! inveftiBaiione di creata incnte P iuperiore ed ime. 
«i\ r 3r «Et."* fi conoiic . Tutti i bei .leni d Cg !i antichi Filolòfi , 
m' Filoiifi ne" quali b:.:i c~crdb aitici rinvenir -:jt,^ ti: i.:;'.':o .-.l:>uL!o 
™,n«i iremo , fono in fuflanza chimere e fogni ; ( fpeaialinente di 
N»n pri qu e' parlando , che fiorirono prima che '1 Vangelo fi predi, 
^'rti,™- calle. ) Quii'!: i' rra.li;i(ur,n> Uezici ( t I :'-p jr; pioiilTi 
njionc raccolta di citazioni in tal propoliro , dove il numero trino 
«muri», allj D j vinili lra5 f !r j [0 ; p! ffi. fj 5[e jj ( enu . [■ UcE j„ i Jj co > 
di cui li fi quanta folfe la pendenza a ravvifar in le ombre 
Gentilefchc le verità della Ferie , confcITa , niun di colture i- 
jer nni toccata col penfiero la caftJÌMfvlilà del'.:- [J:-.- : i.t 
Perfone ; nel che Ila appunto il nodo elTcniiile dell' inrffabil 
milterio. Che però coloro, che lifciata la face della Rivebzic- 



i i ;rjj..< ; ■:--:;-tT3r , fl._ . . 

i j..;M"jr C/rUttii-, Cediti, Cip. ì- 



LIBRO It. C *f P 0 XI. ,i 7 

om' eflt di «rara , dilli Naturi , amichi da s 
B;r:gr,i prodi.rfi; non eTcr.do cfOi ( toa:ro ciò, i 
fa.veto'luoi Naturali^ il Vni, 3 ,n;i o»» 0 , . 



. j ti:: :;-.-f.i; u . t oti ilim n;:tviib lo-n.ni. 

mtdit a fp.roirfi , li Is.i «elione Criftiang (i di lo fco. 
(«-.™. L' lrt ; rr. Jt ,- J r.r .it! \ f.'-.a , .ffir.e d' (ITe.-e Menu. 
totem I' uamo < Di», ti moilta, eh! nafrijioo tutti d. Dio 

"7o"d! tu':/ It'-Siir'^"* i' : .t", J. VscVda no''(M6 

capaci nnn (ia™ di I ottani. Ma (te henst il nolln, rimedio 
folainer.ie jvti lo pnfiareo cillj Gra, ; a di I J. , tir. i^jir.zm 
A' ogni imo, e de. la yieaeaa della Dmnitadt ricolmo , eia 

i per lauto ( 'riflette acutamente il tedi lodato Falcale { a ) ) 
di cguole neieffii) agli votami di lonofiete t uno e f ìttn di 
quefl, pulì. Egli i iffulmaut donno/o alt .»l il tono/cero 
D,0 fa' '""fi"' '« fi" r-"fi«'; «I '"«"fi"' '■• "nfi;r. 
fia^a twapat il Rtdenwe, ih; può gunirla. Um /o/a di quo. 
Jle cognizioni fa t orgoglio de' Fdojófi, £be hanno tonofiiulo Dìo, 
, m» l* h,0 m.firia; o In d,fse r „ K >"" -degli ~ilii, che condono 
il Imo nifirfa, [en-r? il Rtdensm. Si'lome peri è egUInKMtt 
nrcijfa'io all' uomo lonoflerr qulfli duo punii , ceti nppn,l;n;-jj 
1,1 a W.'.nWw di Dio monifrUiiieli . Ln Religioni Crijlinni h 
fa, ; qvtfto i ci, in the efln eon/i/le . 

Per altro nelT economia di quello grande Militilo nulli 
incontra, che non (ia degno di Dio ( *); anzi ad ogni trai.,, 

( i ) F«/?(| far U Riffe. IT. l'Alpino in:int:-;:i .jujjo ir f „m;nrc , 



( : i. Confini di li 

p.tciW , f d cfitaii» S. b Tonfflsa ijudlò auguSo M 



«■sur 
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LIBRO II. C v* f 0 XI. il? 
gl'eia lenificarono ptl Mondo tutto, e folieoncro, fin eoi fof. £ ''j^Z 

«ari fonema lui fedeli. DcUa natura e qualità dicale ripolo "™V Mi- 
gli Ebrei f in comune ) non n" ebbero che figure, mari fi». 
rute e lontane . quanto la Paleftina è lonuna dalla Regiou del. p ,l..u,. 



ti i I r un icrraglio 

raooerebbero "a quello premio . Parla il Vangelo a Genie , che 
fente aver in Te uno fpiriio capace di conolcere , di amare , 
e di godere un Bene infinito; e a quelli dunque li dice, clic- 
re il Rcgnc ( * ) ni Dm non liba i intanila , ma gin/lift* , 
i pan, c lait-i» «tlio Spirilo Sana. SÌ dice che faranno sban- 
dile da quel fosÉUorno le pene tutte, ed i guai- che eli arret- 
ri fiu-anno toni m un ptrtèoìffi™ «Ima, perchè unito fari 

cheriua d" ogoi vtriii, fonte originai a" o E ni P bcne . *Nel co- 
rotccrlo, qual' egli e, fi conciceli la bcllCLia dell' infinito e- 
ttrno vero . Neil' amarlo fi arderà per 1* immu.ibile e pieno 
bene. E da tal cognizione ed amore, ne ridonderà nello Ipi. 
rito una gioja, che farà pura ed ererna. Si fa , come precere 
il Malebranche [e), che in quella medelima vira I' uomo 
tutto vegga e tonofea nclT eifenta di Dio, all' anima fua in. 

d™rTue n 'di queffiran Meraffico Uhfai fMmi; m» il Voltai» 

enlrar in listi di raziocinio . Due termini brillanti ithjmli 
fablimi tenevano appo lui^e gli uniti funi Inogo^di dimoerà- 

appoggiar il parere del dono Francefc : dici — ' ' 
potrà mai inoltrarli impoffibile, che Iddio, 
IL Vangelo ( f |o 0 faccia conorcere irò 

"° V 'i5» zf. F R 

(O Vedi Huotii Alatilo. Qmft ij. 
i j ) Urna PiÌJ./if*W'-L™'- Cwitt 11- 



tjo SUBLIMITI DEL NUOVO TESTAMENTO . 
■t uni parte , quanto hanno faputo dire ì Filofofi full' nhì- 
o fine deli' uomo in .quelle tante e si varie loro opinioni 
gii di Varane , e di S. Agoltino ( » ) aecennaie ; 



indi medicando 
della noltr; animi 



cremo , che elTcndo «usile nella loro 
i beni lutti creati putendoti mai ten- 
il folo Infinito , è altra', il fola og- 
le ; e peri la fola Beatitudine , che 



li CrMtfft * quella datura , 
Cic frh in lui vultr hi U faa pm. ( 
Ecco un breve faggio de' punti foadamen 



lunga Porgendola ad ogni umano divilàraenio, Juvii canfeirar- 
la degna di Dio. 
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CAPO XII. 



Spirilo del Vangelo, 



II. Fodàmon ttrtinrifti 
aoefla Murale è r Jlm* 
Dia. Stigli di M. D.ri 

Illi-Jhfr^r ordinati ptr a 
" 'fl àpìdigia . QgMIt tti, 

IV. Qui 'fi penetra nel fenda del 
euor fi rnHIeifiut 
mmxj<m . Falfr inni. 

Co/ijS * da'Farifii. CeriCW. 
/!» tfimplan dilla ne/ira per. 

V. J7t»n» Evtngelici panico- 
- lo al Diniego. Col. 



Vili. f»J.aJ /rrt/» GelkCrijla 
tibia tampina la Ugge.Cin. 
-■ li perfine. Nat im- 



ì.^nmadtl Fungilo ila Gra. 
Va : fenati effa nulla fifgì'- 
falIiMenie negletta da Liberti- 



V divino 



: , ed efli.i 



A D , 



i teorica vera e fublinie ramo , quale fi t uó** 

accoppiare non n poteva ft duo che una pura ed eccellerne ^'„[™ 
Morale. Sembrerà i prima giurila nulla poltrii dire in quella j*rini»ri. 
genera di piùeccelfo della di noirMiriin Mwalc de' Libri dtlg^ ffi 
Teflamento amico. La pili pura ragione ha ivi [coperti i Tuoi 
infegnamenti fcnia mefcolsnia di errore. 1 fondamenti immo- 
bili dtl Diritto, che fono; 1' Effe re eterna d'un Die infinito, 
e la Natura dell' Un di lui creatura j e degli altri tuoi C 
mili Franili, - fono ivi colle più giufle noiioni efprefli : e le 
Leggi fpettanri alla Religione, ed alta Socisti-,<he a que'fon- 



imfimr . E qui Hj iuta l' ee«llcnij di fui De 




Quelli Dea: 



B intereSi , r amor mondano erano le molle, che gli ecciti- 
vano alle più celebrate loro «imputi-, lo Jhffo Tullio , dice*^™" 
S. AgoUino { a), ti ì mallevadori «' Libri , di fcrljfo dil. 
U Repubblica , dovi paria della inflizioni dot Prhtlipc dilla 

frguiKXJ di <ki fa egli moirzjine da' futi Maggiori , chi meta 
*,*ravigt.oft od lllmfiri knapnfi adopro.ona por npiiiH di si- 
ri. . auoflo vi^io p,r .avo HH fola /min. „fifb»x* 
( i Gemili ) ma orata di porco , ci, f, drvege oio.fr. od 
KBmdtn , /limando oli oofa Milo alla Repubblica . I Forile! , 
che vivevano alla Ragione di Crillo , « the fovra degli altri 
tutti moftravanti zelatori della Legge , erano così timi di que- 
lla pece , che il Redentore medcfimo fprlTe fiate la rinfaccia- 
vi loro acremente ; chiamandoli per ciò imbiancai, (.Boleri , k 
pochi infiliti , ch= di tutte Ir tur' olfcrvanie, c fatiche non 
altri mercede, che I" «ir» vana cercando , erano di Dio fchi- 
tari . Tutto ]' oppollo a noi eflb infegna ; quando { b ), die* 
egli , dìpuno.eta , non fiat m,fl. S afp.,,0 , tanfi gP ipocriti ; 
Kkc'°d~ k ' ^ ! f°' m '™. '' f"<", a"""»* appaja yt.nsmm, 
mia .- na auando tu digktni , ungili il capi, e lavati la faccia, 



fidano c rasano ; anrj fattili lo/ori in Ciila ; pcrcioicbè dov' è 

: . ; D: ci™- I'. t, p . ij. li Criaiini diSiplìoa , fiat» na' ri- 
Tri |...:. ■■dr.-f <.l:rc , r LI le- r:i li--: , ^i -ì.i.\:enc commendi- Si 
J, i. ,:.■■<) il o , li m.:i:„ i n 0.:L A| jl..; Ili . CIj ■ 
,'. ('r Jt „.: r j; f. e,,,:-,, .v.ii/.».. fi: i . TcrEa:.^,,:. . ; ■ . ! c n ; --r., .tir 
. iìvt 11 U Ij uni r, i; i !,..::..,-.; arac-minio d 1 

■'■ 1 ■ , :'-:■' ' ■ T" ■■ IM.'.t , c 
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it ixjbti ujtns , hi etpWi'o fati il ixflro Imre. Ciò che qui 
,del digiuno , lo fteffo e' ingiunge alitare della limolina , della 
preghiera, e in generale di iurte le noflre azioni. Egli ci vuol 
wMfati {*), ,d mnili di ,wr, , jWe efttiu ™ egli fl<fi 
fi : ci vuol ftmptìò , c fittàlm tomi itti iimiins [è} ; ititi- 
«ri inlnrcn» flcEBO J[ Gi/i. C:o:i I;.!i (icnrine erjli 

e 1 inni» non foto Covra le core iurte citeriori, dille quali vi. 

di compiacene, cK= aver polliamo dilbrdi natamente del noflro 
operare; volendo che tulio riferirci» a Dio, e che noi /e™ (e) 
JÌSMÌli, dopo tutte le intraprefe nolìre , ti m/tfwn*. Unifor. 
me a ciò e quel!' altro precetto dello (lelTo Macilro , che ci 
comanda m ™(» f osto ( d ) fan di «si mtdtfimi , al. 

lo fregolato amore connina , t la cui merce , un' eterna vi. 
ta s'ottiene. Quell'odio felice ci fa edere, come die* Salo- 
lo , tncijiffi e «ani a/ Mando , cioè egualmente infcnlìbili al 
iuo favor c difdcgno, a' fuoi onori e dupreni , a' l'uoi baule 
difagi ; fa ohe ci miriamo come ofoiti , e pellegrini Tu quella 
terra , e viviamo una vita ( e J a./w/J* M Dà i« Otti Cri- 
fio: il quale, avendo molìraco in fe iledb f efemplari pia fu. 
blime e perfetto d' ogni virtù, ci di nella fua vita 1' epilogo 
della plìi calla ed eccellente Morale, comandandoci di veflirci 
del fuo fpiriio , e di calcai le tracce da lui fognare 
Duuti Quello pub dirfi in generale un faggio dello Tpi rito della 
E notti kl Teologi! del Vangelo. Dicìam brevemente alcuna tofa parti- 
E™"ìl colarc in,orno precetti da Mose pure intimati . E prima- 
[Ukn. mente quanto alla Religione , onde il divin Nume, fi onora : 
JJ'P fgombri noi da quel pcfanre fardello di cciiraoniali oflctvan. 
™,«d"d» le i f°'" 0 "ti 1 Ebreo popolo materiale e terreno , per un» 
rmxjjuin. però faepiffima economia, gemevi opnrelTo noi rclpiriamo 
l<l dr' V li Rio t (f) il ««tir. 

......ai Padri Itltflc in ifpirm e -urtiti. La Fede , la Sperane , c li 

t::J°- '■ ' Carità formano ii rullo foftaniiale, onde Iddio da' Crilliani fi 
onori. La nollra Fede perù tanto e di quella degti_ Ebtyi pili 

iiìerj , 
iato e 

. ) UH. u. ( 1 11"'. .J- 
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lo. Iddio ci ha dui di amarlo. 

Concioflia perù cofa the non di folo fpiriio, come gii An- 
geli , mi di fpiiito infieme t di corpo formilo è I' uomo ; e 
eoi meno delle aiinni cftericri c icr.iii>iii i pcuticri e gli af- 
fetti di lui fi rifvegliano , e accendono ■ perciò non fono e. 
Idilli dalla nnlìra Religione ceni icn libili riti , e cerimonie 
tRerioti , onde la mente 1 Dio s' innalzi , e l' interna pietà 
fcambievolmcnle s' infiammi . Coloro the con fevcro fopracci. 
elio li riaera no , e feombn ne vorrebbero del turro li Reii. 
gione Jì dmnùciM, dice S. Tommsfo ( a ) d' e^tre Vwaiai s 
moilnndoci , come abbiamo altrove oflervaio , la fpcrienza, e 
I' iniimo fenfo, (he 1' anima per la legge del commercio, che 
in quello (lato tiene eoi corpo , merci i movimenii di cflb , 
Ve fleto ecciti ad operare . Oltreché , elTendo Iddio non men 
del corpo , che dell' anima noflra autore e padrone , ragion 
ben vuole , che non folo ragli affetti di quella , ma cogli a. 
maggi di quello una tal fovranilà a u- 



te ordinato a noi il nolìro Leoìslarore alcuni edemi riti , 
1 fegnali fenfibili , co' quali o protefliimo a Dio 1" o- 
1 , che a lui fola i dovuto ; e tal' e il Sacrifizio , che 




.1' pigila. , lai (1 tr-ina , «si twfirk nfai 

ftiutf mot fiwfUKrn l»*n™ fra. Db™ rjf mina -igni , tnjmfr^JI 

l.n,,,', u, fonai 3" .-;. ; <r«;;. M^i. U:fn) ,■;.;!,„■ 

*$m. tt bÀ jr nrrinfttw fini m timiniF rjr fon MnHuHnM , dum 

I •■> ■■" ■ ■■.■,.y"„:„-.,.- J „!.,/". 

'éS^ÌIZi£rpSSllk*yi"i P-W» , £tjw*it"?m, 'orni. 

H" •"""» . fi* fi cl P- ■ <!• 
ilfii jntwnM .'» Dniiu , firn ftr 
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nica meta di luili i nollri f.liwì . Cosi fecondo la fpirito del 
loto Legislatore lami fica™ le l'erte i Crifliani.- 
' Alla Religione vnlcininn pure appartenere- l.i rivcrema al, 
divario Ncr.ic dovala enim'; kl Legge ( a ) amica la [per- 
giuro ira - 1 1 !■ H ■ : u i <■! i . i ['.m "V, i ■ ,■■ i 1.1 i rl/i i, i . 

10 ( c ) 6 e h lei. 

11 , col fai il mente c t'ir le^er caula giurare ; nel the man- 
camento ernarvK'i-.t.j di rivereiua :. q:i"! ir.v.-..v,d; Nome intcr.- 
viene. Anzi, fe E ue a dire 5. AgoRin» {J\ dalia facilità allj 
confuetudine di giurare fi parta ; e da quelli poi fi cade nel. 

alla celtimc.nkriL.1 e!;;! l Qti : e d. v;ri:a '.' Qual Mora. 



!■ à::^<::v> i:u'.il-> Ut nniln (mi,!,, l'aie che li nolito Lei; *- [ 

Mie premttre , Chiama egli il precerto d' ama. il rrolfimu , ] 
pncr „„ ;< )/«•, v t.lmen.e fi Iro io vuole ne' .olir, cut»-: ,j 
che ( f ,■ c-l, , /.,,, „' ; t;,t, ; 

Turn ■-' p'eno 'li Vanito | e lì A polio li the Lettere di qurfio; 
amore . il quale li ci dice unirò si c perni modo coli' a- 
more di Dìo , che chi perii aver quello lenza di quello , et. 
'ri e fi perde . La milura poi , che ci dà dillo di quello a. 
■mor verfo il Profumo , i- la pili ampia rd «ccik-r.rL- , che l- 
dire o concepir fi poieffe gijmBrai'J.^sc^TViior egli ette noi 

.e per poi eoli diede T" 
j*,„: ~„.n„ n.ir„ .r. 



lafcia di darci quello fleflb etern; 




rttm *■ libi HMfé nfltm H^adt ; 1**1 - ■ 
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udì' SITO di cariò , cui giulbmrnte appella il 
i quanti fi poflano cfcrciiare . Ma quali faranr 



frndt ; far fan: a cb, t odia ; t priore pi futi per/autori c t, 
■ ' ' a direi il nnilro Ma:[ìm ( f ! j f: 



Imimntrì. .'Ucii-aV- ; \ci-x a circJ il nollro lUacltro ( i ) ) j— 
" ' i [opra ì malvagi , e piovere /apra ì giafii , 



ii , l' brl^T./i'i *k. 
i D&Qra LcgubLorc 



V.ìSb.1 
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R:.< i, rfn.n.mir. h tv, . il. eli deli.: Fili:, Oli 

Cri-L- ,«„ „c !,.: „j, ,/<„„ „„„ garrii: Cosi trite , chi pre. 
tende di fu tremare colle fu! p.irole la Religione . E' cibane. 

oih'i ■ n: ■[! ■ ■ ■ ! i lui ■ .1 cnù 

pirli ili le. Odio it.llb cilibro e alimi la fegueme Tefìche 
<|.;cR.:. Incielo ij-.-ctij enrm Is Mo.r.ie Cnlti^i . i> ( a ) 
{ gli uomini J non /ofero , die' egli , pvattnaì , uni vii/renine , 
cb: h «;(,;., cjì.7 r.-i-j/''--'--: < »i':,'A">" "'-<■'= "'l , »t .... 

li tUfj.-rrx'.a tculfivJ d'i:'., viali/-?-; , e'-, le Kc'ijf/wi Crifiiane io. 
menile , lìifir.i^;.- „n/,e,.:i,,l: il ir,„„mriio ,■ ile i )' 
fecali. Quanto curii.: prcyriliiitire i^'.hi bene coli' 
fe lo vede il Lettore.. Quanto £a lciocca e falla ,. lo fa ve- 
dere il rolli f;or.-c:-'.- li^icrmcnte le accennare maffimedel Van- 
gelo , di cui nnii.i v' In ti r iu a tour, io a manitner li giulliiia, 
c a Fomer.nr la pace, b;(i c ledimi della foeieià. Ci comanda 
il Vangelo di non fard fi'-.-, delle ticctiLdi- , iirtin;ndo in ef. 
fe il noltro afferro, comi: ir. fovr.mo tene.- ira ci vieta- ileer. 
(arie per fini oiielli , e con leciti me;ii . E ciù'non tr^'ìc ii 
commercio , ami lo ferma , Io riputa, lo felicita. Ma già 
qur!ìn foli: penderò, cui il nollro piccolo Maeflro A' empietà 
ha prefo di Bayle ( b ) li, deve iv.-ctcndt- :-a-A:u.iz , eh.- 
icu-.ì d: Cr;Ji:.„:, no» poi,,:.:/:- e mantimfi , i 

flato confutato validilliraaiurmc dal ccU'b:: 2,1. Unn.mie : ; ; , 
e ultimamente dallo fleffo Autore dilìaSpIrito dilli iLiggì ( di} ; 
Libro-, che prcllb de' Libertini fa ceflo . Ma fovra tutti (e); 
a confusone di cottilo Filofofo , e di molti- ingannati Polt- 
ri.- '. □!;■![. tiT;:e lena ]' Opera celi' iromortal Befliict intito- 
lata Pitùita ijtrslta dilli proprie pernii, dilla Sstrt Striti»™ . 



u-^-CX, j;v,-f. -i f ■,':■„' Li '.":'. l'ei.'-.U. u.'*' 
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Dopo .li di oli Iciione , Gccomc dell' altre cof( fino a qui di' 
vilate , credo non vi polii dk re Diente faggi) , che e dell' 
impoflura di quello Critico offcla non rimanga, e rapita dalia 
u belleiia della Dottrina V angelica ttlìi deferirla. 

i/v.T,.. pò: ci rimane ancor a contemplare' T animi , che la avviva, 
ttoVtHu c cht l ? ™" ^"K CI,C! &> polerafa . di cui efTcndo Itate^vote 

teli™'™''™" 0 llcuno vtra « c labile. Ct h dunque flprre il noliro 
Milana Legislatore , che dì lune le Are eccellenti maffime , ni pai 
■<"'{') 'figf» »" f#™ ""*^™ •' cil "JW« C * ) 

£m Si non "i «cn A «fi «Ho ffli/ir™ M»' * /«' ; e ci con- 

*■ fella per ifperienza un grande A portolo , che adendo dimmi 

itfiriv* ( t F*ì**kU> /" '«mÉrV, ™«T^m 

,„ „, ( ,'-jm,ì /iin ;.■«.-.(=. Che gioverebbe dunque 

a nz-i cdwlccre si be' èrtati di veri.à, fé non D ci defTe ari. 
che fona pct efcguirli : M./<r« I é } ™> »o«. , f.-gje a ftii. 
naie lo fleH.> Ap'uloli, ™. r™..J .(a ,, f /l, n,pi i, on. 

tnjir.1 pur -co ilio a ii:Wndc.(, ll:e lc,-o. e ('in-fit. I. 1 K. 
bteo fltlTo nella (ola lepre Molaita ie f )iira da: Patto di al. 

ì" ". cnc'.-r-ra ^ 'tuo, j.: f: - e'x'f.'p'j 'e'" 

Tu-.ri S otdinano gl' IiKtedul. e Libertini drcooo , cht 
I - uomo i co . .rie dev eiTrre , e perc:h eg . bilia , conia 
pur duerno gli Storci, » le I1e«n , ed in fe lìeno trova I» 
forra pei ff£.uir j denati di fui ragione. Baf!ertbhe pere, un 
a ■bf.j-fl a" ,1 iì d;l ico: della vii; di fieli, licori 
pei aaaiStn, quanto io 6ito di Morali ftaro da il lor vilo. 
re. Ripetevan eglino que' vcrli di Oraiio ( e ) 
Ba/U Ci™ prtgtr, eh ita* t tiglh, 

«"* ' rutilai a nei difptnf, : 
Ci' » J, Ma fcfii il giujìt am fammi. 
Ma chi non fa , che Emlle appunto a quello del VenuGno 
Poeti , che fe ftclTo appella Dtl g"SS e Epitimi paftiuit punii , 
«ri d' ordinario il coftume dì molti . Altro dunque non v' 

( > Jl'jf, CWr. Or n)M, l.,'v„, „»«m mi 

Cy iMUto-y. «™«m,>/, ,<,!>,. Hit. 18. 



II, C ^ P 0 XII 



que quelle peri'onc erano Inveitile d' alcuna fona fu peri ars al 
valore naturale dell' uomo ; dunque quelle perfone enne aju. 
tate dalla grilla di C. C. da lui nella Tua legge promefli ; 
dunque la graiia nel Vangelo promcJTa non è una chimera od 
un tògno ; lui un dono coti reale , Quanto i reale ia conver- 
lione d' un Mondo . 

Ripigliamo ora 1' argomento di quella guifa . Ma coi! è , 
the una Legge non folo illibata nelle lue mjAW , mi che 
promette , e che di fona per tutti vincerne ed ofTernarne 1' 
àif:eteiia (ino alia mone , r.00 più veane che di Dio, filo 
cj ■ : d. ci.: ,111.» ••■■e , e di , . i opti art ne' con unum : 
dunque li Le; ,e Evangelica vieoe da Din , e li gtitia ap- 
punto di -si pronwffi, e ca lei cenfènoj, pei tale ce la di. 

Diamo oli" argomento una fona rovella. Quello demo lo. 
vtannaturale pio?, o della L'Cge Vangeli;!, il quale piega ì 
cuori , e cuif..it!li ad ufcV% .-'a . n.>a („ì, ne v-n iw«l.n 
dil fuueguente eff.-rco della convei^ne del Monda ; mi c. fu 
pian tempii yti-'i: -li Cìerecvj rr. J::io, qjle jppjnto il Vio- 
lalo te lo dtoinge , e quale ne.l' effetto delia coavctSotic del 
Mundi) ci li fcopri . Recitiamo il tcllo ; Elio ì giorni vtm. 

, ,1 Sigari , e io /muffi nf/» C«/i <S Ifinlio , e co/- 
U tsja d, Gk,d.t mi pive nuova ; n™ fimJt il pJUe , eli i' 
ftà «. JWri /« «I g»». , « ™; » j/i P «/f fw in «*; 
ii. ':■! ii-.ii:;(: (air A /l.i Tm.i ,(i Untili , r/ ..ira flJi.M :■.■'(! 

1>» mi» ; »»-f » i« >'° motti * frifi ( cosi traduce il 
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Greco, a. cui -li conforma S.. Paolo.) dia il Sipari ( Ecco 
efprcffa qui. e confumata 1' amica Alleami ) . M» quefle fati 
il -pitti, ih io fati »iia Cafa.tf tftaetlo dopo am' giorni, dia 
il Sigiati.- h patri In aia legge utili vi/m loto , ( li ferht- 

i , — ( -i. „i — . — i >'.. c | 0j f 5 noa j a GrJ . 

die menti , e dcraa- 
... legge antica , ferina 
cri al di fuori in tavole ni pietra ? ) ed io fiat Ari Iddio ■ 
tè.efft iti [iranno popolo: o non iafrgitratno {infuna il fuo cvx- 
pagna , t -il fui Frullilo! dirado anefti il Signori t pcrlioabi 

fittiti i' feri propizio alle lato imputi , i dj penali loia ma 
mi riaroM piU (a). Or fe G. confronti tjm&f oracolo .e- eoi- 
li Legge Evangelica , che predici e promette la Grazia , e 
che perciò Legge -dì Grafia li appella , ferina ai mjlri meri 
Ceti' mrìlÉl dello Spirile Santo , e cogli efTctti nati per b 
predizione di elfi nel Mondo , che , come inoltrato abbia- 
mo , attribuir non fi polTono fe non fe a quella Graiia ; e. 
giti adempiuto d' una PgJ^J.* i™^,» ch = 




: [ : ' ' e a p o xiii. 

. Seconda . canintri Sette ;DoitrÌM Crìftimi.. 

La putiti di coiìumi introdotta mercè 
: la jnedicazione di elTa nel Mondo. 

1. Cernitimi di lefluai ul Man- Teatri . 

da Gialli! . Conilo di rjfj in- IV. Cariti dt CrìjVnai 



libro n: c'affo' xiii. 





i srf SECOSD. C^R^TT. DF.LI.-rf DVTTtVK.CltrST. 
Un. peraio li domini Cri Aiti» , e 1' hi optino non in ilcutfs 
poche Krfari, ma utile mure .;o;c!ìijo-ì i<nipoflt d' oani 
.o eri , d ojjni tondiiione , d' opni Ceno ; e I' bi operaio por. 
™- tmdo.e ac un pu.no di perfetione il uniinhle t fub..nw , eh' 
11 era la maraviglia de' fjoi fieni aetnki . Molli erudii. ftnu 
> 4, diluì polir» banno io thiiio gioir? q-.nflo ir»o-nfnio , delia 
"".iti * de' co.lu-11 ::i::ji<!o derjlt eni.cm Cr.-ìun. . Dopo pi 
V.ci:, nitriti d' effer leno il P. Tomaifo Maraachl Teo- 
lu-'O Cafinartaft . che per il cop.i delle cofe, e per i'clegjn. 

l. : A . ,.: , -jll.,' j>.. 1.. I'..:-.^, 

li fi prelenri >J :<'i, m ., .,o unto ci. iHulie , ojioio nten i. 
min , d. ri.n.3 .; Go.ire, <Kt M.vtnJo a T.'s.jni, t curi. 
IO dindoni eVOilìuci de' fc.oir.; fio. , dite ivtr Invilo , 
the j«r,ÌJ ; * ) e'a la foflan^a drlia Icit a talpa , mai ,- 
ecjlumavanti di ramar/1 m ani ghmi deiirmiaaiì prima tic 
fpuntajfe la /aie , e coniavano iiiflewr imo a Cri/lo , come a 



iìj'i.T fc?!irr.i;:rr;.-. , r.n ai jiar lontani api jurii , bb taarontccj , 
digli adalter/.- rfi un franger la fede, di ritbiefli non negar il 
depoftlo .- fané le quali lofe fiambievolmenle fi atteiniata-iiano , e 
fi univano poi di ili mimo, a prender cibo , via amane ed in. 
nonni! .. Quelli ftelTi innocemi vedevano tutto di i Principi , 
i Maelìraii , ed i Sacerdoti profani , i quali con odio piii che 
ferrigno traendo ai Tribunali loro i Crifliinì , di non altro 
delitto potmDiv (coprirli rei, che della lor Fede. Noi, dicci 

gti , non /lami peri mai uhi in ak.:n furio , non li- m v-mt 
facriltgit . E altrove ( d ) . De' wflti fieno è ti carcere de 



■ ., ■ , - i . ...... ■ /■ . 

!, „:,-.-, . /,Jy.,/:,n., ,:i ,'■„...,„,., ih, fai*,™, \,:,:> uli.- C„- 

h,i,.!,.l, J,j(/f„j,j;;:. , . 1: |- „',.,,,„„. ' ' 'l„..i , 



LIBRO IL C AF ù xm. 
Moìfiilori, i li nlte de mettiti, e S anfheaire Mie Ficn 
hi non nidifi Criftiam- itami,, fi non fi paci? teli è n 
fi pur egli v * è per alcun altro difillo ; %ià non è più C 
ni. Noi 

occhi' degli fldtf'Ctfi 

palio di Eufe-bio, ( a ) svtie- alquanto rrmstp Kemam naia. 

Pinoli ;ì Duino,- sili proprie Mogli poi ( tali forfè furono Fri- 
tta Moglie di Diocleziano, e Valeria Figliuola-, Moglie a Ga> 
lerio 1 . ai Miniflri , ed alla Famiglia lucia , uni folamsntc ti 
di indire ni! Signor Celi Ci/lo; ma lafiiavano Imi 
ttttnnìUt » tiieio l 'fini-ria ditta Rtlìgiom; coiV che 

i.-^icn; Alla Fidi d, Cirjto , cairn «01 pinta punto di fellonia, 
r'.,:. ;,: e<i?ì,.::.[l»i.i /)»■-;.'« gnbrmtU di' Regi, il qua- 

li, per l., Fide fi* nel Signori, fidilijfimo flimavafi in ogn in- 
mrfnft ; ondi meriti ano,. £ effere a inni gli diri nslt onori, 
i nel? amor predio . Inficilo con lui Gorgoni , 5 file loro alni 
Crifliani; tanli yie'.clie godicanfi fonimi onori mila Colli, tpan. 
li qui', ito manda-janfi al reggiaenlo delle Provincie , meriia-.-a- 
n» di ejfir agli allei talli mùpùfli a conlemplaxione Mia kr 
Fedo. Con pieno coraggio per ranro, c con iicurena di non 
poicr' effere di menzogna- con vimi celebravano i nollri Apo. 
logilli in faccia di tulio il GcmileCco Mondo 1' innocenza e 
la «ino. de' CriHiani, di cui dicevano CITcr proprio raraitere 
la grandina , non dilli parole, ma de' itftumi . Noi, dicevi S. 
Cipriano { 6 ) , ih non già di parole , ma di falli Filtfifi fio. 
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carattere il' Crifliani . Sapevano i Nemici , dice Tertulliano, 
che la coni amir alino di tal dorè era ai nolìri pili scerba del- 
la mediarmi morte,- onde In fingi vanii di abbattere una donna 
Ciiftiana pìuttolìo col minacciarla di darla in preda ad un (a) 
Lrmnc, rie ad u» Limi. Ballava che una fiocinila dicef!e S 
effer Cri [liana, perche I' impudico amante ogni [perania ner- 
deffe. Si videro le nofìre donne, cipolle elTendo dai Tiranni 

quegli eliremi cimenti e ambafeìc mortali maggior premura , 
quanto che di ccnerfi adattate in gutfa le velli, e affettati i 
veli, che nel furor della barbara lotta, nulla che pudieo [guar- 
do poteffe offendere, iotcrveniffe. ( 4 ) Che li può dir di pili 



i6o SECONDO CjOÌ^TT. DELIBI DOTTR. CRIST. 
tictlli, Le il pender d' un edema nudure vinceva in un fello 
ti dilkaro ed imbelle il fentimemo degli flraij , e !' orror del. 
la morie? Ma die dir6.de' drappelli inumati de' Celibi d" CD. 
trainbi i leiTi! Ebbero, in vero anche i Gemili le lor Vedali , 

lontane fodero dal poterfi colle Vergini CrilìUne paragonare , 
balla leggere S. Ambrogio , e Prudenio, ami gli deflì profa. 
ni Seri [[ori, che ccl diranno. Calle pur' eran Te noi-tc e per 
Li IVjd.ì degli (poli, e per !i fantiti dell' oro, e perchè af- 

corchi 'ciò 3 Se ySca'to^S'ulli fai o nt$ clterióV ^"r- 

di. vi» ne' Cridìani feorgevafi.,' che Orietta nnn f P iralTe"Ni 
ciù dee recar maraviglia , giacche pudici cudodivano perfino 
i penlieri , come que", clic [-..ili' kvifùik Giudice lomiìn.l.i- 
(Cinte oflcrvavanlì . Del .quale jrgotncnto E ferve Alenagor» 
nella celebre fua Lcgation pei Criftiani a dirnotlrare agi' Im- 
peradori Romani , quanto a cono i noflri di Edipodti giatU 
y.uai, e d' ajtre nefandezze mrpi dime fodero accMiooaB. E 
pnebè j ['cjbii i: pudore [Urna vali eglino necefiària la fuga dir" 
lubrici incontri, perciò dai Gentilefclii conviti, baccanali , dan. 
le , e Ipeiiilmeme da' Teatri , rodo che giurata, aveano la 
.■Fede 




M^V't''-,!^,,^,. »' ifc J y ,\- 
BBpil ih ti md^ai fault m- 
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medi; , e Drammi de' giorni noftri . QucRf, de' primi noft 
Crilliani avverfione universe pei profani Ipeiracoli dt] pudore 
e della modcSia nemici , tra ai Gemili fteffi cosi paicli , eh 
formava un capo di quelle colpe , onde acculili erano ì poltri 
sii trlli K spulili] ita, e degl* Impcradori nemici , per non v 



3:; 



Si vedi ("pelili mente Tertulliano nel fuo Apoloseiico. 

Dopo il pudore girtiamo uno Ijjmrdo fopra 1 amore, che i oJK'jj 
Crilliani verfo dei loro limili dimoftravano. Cola era ai Gen- Crimini 
lili Beffi patefe, che gli arroìaii .fono i nourì liendardi tolto JJ*^™ 

no , e pronti erano a ("occorrerli (cambievolmenie nelle loro ££ ^ 

tre morire . Pimira yiviflìma' di quello mù.uo tmreitf Cri- Jg»^ 

fc'iare i noftri Apologifti e Padri , dall' empio Lucia™ { **) ™p»fi!!r 



tutela le hm- 
r v t .li, "..IN Udirai leti,. W À 
un i«0b Jel-P. Balco MI* C di G. 
uomo» tvtne li ])UQ CMofccre da va. 
rie file opere, fes».ilar:i3:(nie vcf»- 
,n ,„ l..i.,:-; fl a = T..J;:. Gi:ii Ja ;1 - 

X'V/'pi,",.'Ì«« J ci''I^'''° e-' £f. 

j«t. «r.cW il» riferito uipaf- 
fo di S. *V*|I">>< aJ»»*Uini>- 



, fo™ A/i /—T'«. ™ 



„ io , e picflire a lui »b Àacrtdihili ardire ogni forra di 
,, ajuri e enalòtti , e non perdonar ne a dilani , nè a difpcn- 
„ dj , ni n travaglio veruni per recargli foccorfo „ . Gli Ani 
[interi :ìc Manin ;rjn mille eierr.pj inoltrano , oriamo I' inG- 
Pi-.a lulìb d' più irMilrrv.i Wrri Nciv.ici (la vero. Se 

non che nnri etsno le foie Cirene illuliri de' reltinionj della 

Jtfied U S no , c fi (occorreva. Quelle, era I' oggetto dei Li invidia 
d" altro Nemico acerrimo, cine di Giuliano ( a ), che tal re- 
nere pone fotio degli occhi ad Arlacio Sacerdote Idolatri 
nella Galaail con quelle parole : E prr ijnil inoli™ MB.vffcf 
ìiiana mi falle cefi , per ai tretòt la Rtligiea de' Crijtìnai, 
cic'e il wijfiiw'rj -j.-r/o d: peli: ■uhi, c la u:'j , clic peagoaa tu! 
rf.fr fjcirur.i ai ;r.;. fi ri , r ì.i fiatila di iuta, che fin/reac ? lì 
peto dopo : vcrgljaaf* cefo- ella i i- litri, , che tosane «n-n 
Giuda è meudiev; e i Galilei ( cosi eh I 

Ili di reca, a ,■■::„ ',:i,Ma m'rii , e 1 .:- loto ,h ria. Jì'.-!-:-':-:*jc. 

Quello nalfo ci fa flrada a conofeerc , con quanra vcriri die 
portili: Acenagom le fognanti munifiche parole: E quali ( h ) 



H, ferri irf, M. , 



*y,ii.' H " !! ' 

WjnJ «•> ,/t w«, « vntr, .ili rfi'Ar lì.»-. 
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LIBRO t(. C P 0 xu'f, "' ,ei 
letti luoghi li trovano raccolii , ed illuRnii dal fovrallodato 
P. M. Manichi ,„l TW IV. dilli fu: Origini Criftimi, e tre* 

Ire Tomi, Ch« in Italiana f=Vclll di ro.'ll.iir d:' vr,;li: <.„. 

Jliavi ha eompoBi-, Ivi fcorgefì per indubitate teliimonìanze , 
□ usi foffe la purità della loro Fede , la fermezza della lori 
fpcranza, e I' ardore della lor carità, b fan liti- del loro culto, 
il diflaccamento dalle terrene col;, !'L!:oilij, >. temperanza,!! 
giuflitia, la pioe, il" fervore dell' oraiione ,-e fperialmente la 
eufonia inviiuibi.t n-l io.Lucre in fatti), c: piò fieri Tiranni 
la verità ( di che diraffi altrove ). Ivi, in cono dire, in rat- 
ta li lui piena Iute fi vedrà pollo il ftnomma , che noi ora 
abbiamo brevemente indicato , cioì la purità c fantitl de" co. 
(lumi introdotta ir; un Mondo corrottirfimo merce dei Van. 
P,c!o .- ri che col ,v.c IM di venm' altra doario veduto non lì 

ra al nonro' inienditnmto Eulcbio' ( t ) cor qurfle pirolc". Di 

li di ai$*J*uii* ( /angelica ) <tim trgfmtM» fi- pai* 

T'Jmi»", Zi f"fZ"7Z'i d. '"J^ ! c'è." ,Z'U^rTflrZ''rd'l 

Hi tikjib dammi p:l mundi- inno diffafe prmiipianàir « giugni- 
,i «gli anuii dry!, uci„i«i , i e.Ur.nutv , ili , (! -j';.„,„ 

Mfip»i'tB»;, e fl prima nw» fmigai , ò,ri«,i , urnoi A »• 

Ricorra adelfo per tanto folto degli occhi la dime-finzione 
fui fine del capo antecedente indicata . Il pafsaggio degli ai 
mini cottomi dall' efiere guadi e corrotti , ad elsere puri ed 
illibati , mercè 1' adempimento di tui:i i diritti , e l' dertij.in 
di tutte le viriti , e un' opera non mai prodotta nel mondo 
da veruna Religione o dottrina , e fuperiote alle forze dell' u- 
mana natura , liccome t' efempto univetfale , c )' intima Datti- 



!„: .'fit.-ì,,.., ;,:„,„' (,■;„ : „rf e- fi ,'-.,„.: . "zìi [n uh;! i'.ZmzMZ 

j: -.-:.-!.□.,. ,. (™,„| lui , A.Ln.: t .:,-5 /.il ■jfiiitiyic ddi'O— 1 

„z ,i «■ nli. , ,,.■[„- Eruji-.ilfmi; -f ( - if ìj '-' L'è;:.! . 

;..:■.-■;.' t.' c • il -b. ji i,*z e,.. £ - m,i;u .ùl:^ lirtlo !;:;".l:ì:!i;ic l'i 

» f« W., Aliti- Ei.r.bìo. 
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CAPO XIV. 



' Ter^à carattere della Dot trina Criflian» . 

La fui rapida ed elida propagazione . 

"1 Pfflfitjuu do d'moflrarfi. inaiar la Fidi ai Cri/h , 
II. S tratori Gtaiili, e Cnfii* tran, dilli pi* Mi>tt , 

*' itj della rapida ed I- id sorbe ; pcrtil filande It 
gtfìem drf Vangeli . amine -veduti la propaga^ion 
del Vangeli Ira imponibile . 
Diierit d? un Liierliao dljfi- 

. IV. Rifilami . I -H^i 
uni, ibi t umana fipìt*z? 
™™ '"J""™ • "il' ■ avejft pernii ad un impofUr 
noi.le d, Pruderne. /aggiri", finitori flati in. 

V. Le perfidimi ti, ,. «patì ad attena, t iffetio. 

. Cbfefi. Coflantino il Grandi. delli Leggi . Fnji^ik 
Rima Cnjìitna . piata da Mimmi*; dal 

VI. tórfw fili p«i propagar Vangeli fibif aia. EltquoBtf 

T*%a F ,t P $,tìu"TRiM- dt'fi i/f!Z f" " 

fan, fil tatotun del finii X. v. «ijfcfl&w. Crtfl « pr ( - 
£ ^uguflo, e de' fujftguenti pagar li Vangeli filglii I 

VII. II. Rijilffifl fui tarai. dule i piì. inetti, i lontrati 
Ieri delia Religioni di Cr.flo . al fitieffi , , pur vi ri.fi, 
Ejfi alla fiperflhfiae , e al «nravigtilfamini, . 

gemi dimmant, dil facto era XI. Da lutto tii fi rottegli. , 

'ii,:pl.i-.:!.-iliai'nl-r nì:ii:!.t . Pl-ji- I.! prr,ì,y,:rlc>; li;' l'angeli 

furo fitta Legot Macmillan! , europea dna*. Obbiezioni 

Vili. in. Rfiffiini : li tot- d' un tmpio tcnauifa. 
f'guenxe t Ai irata fin f ab. 
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Amie , onde C è propagata la Fede apportatrice di tal can- 
giamento , aggiungono alla di moli tallone ua pefo tramenio . 
Quello e ciò , eh: ori d i ramini amo . Ecco 1' argomento . Li 
Religione Criftiana G e propagaci pel Mondo Inno con un 
rapidità, ed cllenHone Rupendi ; e pure , confiderai fecondo 
le umane vedute , effe «cavi [eco, e trovava nel Mondo tur. 
• i 1 più terribili odienti al Tuo ingrandimento , anzi alla fui 
ruffiana; dunque li fui propagnione è divina . Incomincia- 

,1 Sotto I' Impero d' Auguro tutto P ii (Sudo ( falvo la Pale, 
p 'Itini Ebrei, era Gentile. Sotto quel. di Nerone nella [lena Ro- 

•Iflri Tacito (4) wm m d t it i U ÙH guHuilJJms ili Cri/Mani; e pure 
,"■ tuu =tj t»l Sina , W egli dice , sdì* Gmita , vitp. 
* fik J&*Jtw/Ì i Ji Iti JiMrc fato tra toili, , il qmU /.«* 
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fole fi. quale fu Flavio Clemente, e Dominili Moglie di lui. 
Farcini entrambi di Domiiiano , etano Criliiani , e per que- 
llo [ilolo di quel Principe crudele, inlieme cm nitrì nahi del- 
ia prò loffio ne rteiTii furnn punici. Sono Trajano , Plinio ( a ) 
il giovane , Vkc-Prciore della Birinia irova il Crifìisnefimo 
fpitfo f:r li Cini, fri terghi, prr /e Cimfigni , fnfifiata ài 
ptrfa, t agni ai , i ,gni uJrnt , t igni fiffi, dif.fi fin a 

, pili ^fì^fX^Ti ampli" d"gl f LUÌ, ™frg*tej 0 °L 
i. gf„ „ ll!pa «fai. Sopra h qual cola confuka^l' Impera. 

fltfTo' i"Tc 'ÌTpreudc della Prima Pafc'lìini Tuberi aL'o't t ), 
il quale fiina dichiarali mi punire < ni! f.:r me,,, - , Cnfì„i- 
r,i, i quali *à cn.i & mn U frigi , pm-i d„ fi .™ M il 
fatimi . Alla Magone pur di Trajano venne In Roma a dar 
col l'angue un lelìirnonio illullre della Fede Crilliini S. Igna- 
ro , U quale a oue' di Filadelfia feri vendo , arteria, che la 
Chieii fmkv mi S.»guc ili Cri/la, mercè le fatiche, ed Ì fu- 
dori degli Apoltoli già fìcndevifi ig Bn fin ( I J élf 'Un 
itili «H. Il Marcire S. Giullino ( d ), the fioriva al tempo 
Uh. II. V de. 

,ìf, itili X,lit. C,i0. FiXW i qi.rO» 

ET. ME MORI A E. AETERNAE 



'^ll.jTi^'Ji, Ìtzplll. ( I ) iti ti(J?»i i« Tifi™',. 

<'ó jv«i>«h. /«m a (j) \ì, ;>* iti -a 

„,<■ ,„'„J3 C.(;(„, . ,:„i;tj> £t, fl.iSi a., -Ir, I 

>'«> /"l -™>« c^fli.™— ) fc. Diilog. cum Tripli. 0. 
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niama della felice universe propagatone della Fede Criitia- 
na dalla predicaiion degli Apoftoli fino ai giorni , in cui efli 
Imrevauo. Un aitai torto pcn fiero ebbe Camperò Vinìnni I ., ) 
Uoro Calvinifla , il qual pretende , e di provate a lungo fi 
sfom , che dal p p p na fino U" 



XVIL anni^primi dì TraPno'pIfe" le redini dell' Imperio" 

dine del fuo furore > Ma non Ti Bendiamo in un argomento 

flè lodato ^oflrcTTcolcM TV) 'ben capace di entrare in lil- 
la con ciuci Profilante veramente erudito affai , ma egualmen- 
te infelice nel fuo opinare in moki punii di Religione. Ri. 

iv. Oltre le lellimonianie degli Scrittori, i quali affermano ciò. 
;mm™™ c ' le vedano, e che, quantunque noftri , c(Tgr non poflbn fof- 

yjLini polemici, qual fatto foienne r pub li lì co , onefla raata- 
.in- v pliola propagaiion della Fede , qualor dai Nemici ne avef- 
Frte'. d En': r ™ poni».e8e« fmen.ici poltre quelle teftimonianie , io ri- 

!™°o pT B nl S cncre > cne numero immenfo de' Crifìiani ci rooflraun- 
lo aob'iiedi perla Fede rorratn;a:Ì ed imiii nekedicd ,cic:>n pc.. < 1 1 i.-.l i :■ i j 
Pnrfutt0 •' contro la Chiefa, delle quali la prima moffe Nerone, 1' ulti- 
ma Diocleziano. So che un Critico celebre, qual fu ilDodv. 
vello f t ), fi 4 ingegnato di fminui re quella copia grandif- 
Ema di Mattiti con mifetabili conghietture , e con negativi 
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argomenti, eli; nulli provino ,-o perchè proverebbero iroppo, 
o perchi dal pelò di opporle |>ofiiive riprove tòno diflruiti . 
L' allio comra la Chicfa OnodolTa , la nual Biuftimente lì 
gloria come vera e foli M-idre di rami Eroi , ha pam» far 
Ir.v.tr.uc ssu-lic coieilo Lr.ncr.-.: 0 . La l'ala legione di Teriul- 
liano, di Eufehio, di Lammio ; la Storia della fall decima 
lui-.::!.!],,!.,, :. !f rl)iffin„. , e:! ::.iiv,.f.,l? perfezione ; gli Atli 
filari . die ci lon rimali di que' ianguinou cumknriuiLi:!! ■ 
t [i Smiri ron fai Oiftiaoi , rea ejiandio Gemili , il lenii, 
memo imbellii r di itine le Chiefc per tsmi Secoli , ballar 
doveano non folo a convincerlo del fuo errore, ma a colmar- 
lo di confuto™ . La Rma fiiumme dell' Arnngnio non ci 
pone fotco degli ordii ir coitili fola Cini una Tomba di 
M arri ri uni vaft.i , <]uanio ella è grande? Ki quello fpeiraco. 
lo dovea riufeir nuovo al Dodi-vello; giacche lo poteva ap- 
prendere da Piudsmo fletto , Scriiiore del IV. Secolo , e da 
lui per alrro, ma non 1 buona ragione, citata , il quale cosi 

F (%,..,■„■ hw.-.i'-ali di Sana 

Vtimm m R««e, 0 Veiaim dì affla 
Sittrdm. Gf mìfi arili Tcmbc 
Tildi, t i Mmi di cisfan mi elùdi ! 
Dif,t,lffl 3 , ti' ,' r„ f ; diji'i adimpit, ■ 
Tamo popò! di Giufii 'I furor tmpii 
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millanti ( f Sotto la grandine delle (jcrfecuiioni creTccva il 

luogo.- le v' erano degli sbandeggwi o furati dai confini dell' 
Imperlo Romano, fi recavano elfi Ira le barbare genti , e li 
): n;;-.i::[> la Ftde , c la dilatavano. E quello fu uno de' mei. 
li maravigliali del fuo ingrandimento , non altrimenti the di 
fiamma in fclva, cui contrario verno ami che fpegnere.'a. 
dina vieppiù, e lungi dtficnde, e apporrà e appicca allepiin- 
te ancor più rimare/ il che oflervato fu da Eulebio ( b ) net. 
la vita di CTufluiuino. Perivano :' 1 ) intanto <jlic' , che per- 
teguirar» aveano la Chicli di Crillo; ed effa collanre femore, 
e feconda ferbolli : di che comptndiolb argomento ci danno e 
ftnfibilc, oltre moke alrrc ri f r'ovc , i Conti:- nel IV. Secolo, 
o nel tempo della perfecuzione lerri'iile di Diocleziano, o oc- 
chi anni dopo la mcdelima rapinati . Qui fi vedono i Palori 



«.pi olii! in: n,-t n:ir uliEmi ijizia. 
ut (fi lj:r.-.nzio, t'irìgl IjjB. 
li ) CuunM. 15D- 4- E- 
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En qui detto della propagai™ del Vangelo -con un' affai fag-" 
già riflelfionc d' un celebre Storico ( a J moderno . „ A fo> 
'„ za , ( die' egli ) dì ben fare i Criliiani diffiparono le ci- 

lunnie, onde Itati erano accagionati J ed a forti di patire 
„ inoltrarono Ì' inutilità delle perlccuiioni . Finalmente al ter- 
„ mine di rrecento anni la verità (i refe Signora, e si' Im- 
„ peradori mcdclitni fi dichiararono protettori del Crilfiancfi- 
„ rno. Si vide allora la differenza della vera Religione dalli 
„ Me. L' Idolatria cadde da fe, rodo the non ebbe piti il 
„ fofiegno della pubblica Potenza. Per inoltrarlo fenlìbilmen- 
„ re, permife Iddio cinquant' anni dopo I' apodafìa dell' Im- 
ff pcradore Giuliano, il qual con turra la poDanza dell'Impe. 
„ ro, e con tutti i foccorfi della Filolbfin, e della Magia ri. 
„ (labilir non poti il Paganefimo. Egli (leflo fe ne lagna in 
„ pili luoghi de' fuoi Scritti, e filialmente contro il popolo 



-.iofa ella foffe , non fervi che^AablliK vieppiì 
Il fuo Regno fu l'ultimo fofpiro della Idola! 
i dopo di lui non ha pici veduti fui Trono , 



ulte i Stabilito il fatto della rapida ed elteliffima propagazione del- 
ps.tpi.f^ 'a Fe^ Crifliana , io pane, alla mia feconda propofizione; cioi 
5.^ ynlli the, conlidcrara la cola fecondo le umane vedute, quella Fe. 
nitùàeH^ 0 crl c ' nta <h 1 terribili oftacoli al fuo ingrandi- 
!" »<* mento, anzi alla fua fulfiltenza ; ficchi tutto all' oppolLD do- 
1TS«': viva accorre , le non folte Hata foBenuia da Dìo . La prova 
™ Si r ° r B crì dl vscit rileffioni , rutre certilfime , e che porteranno 
'2' 1- illazione , per quanto fpero, all' ultimo punto dell' evidenza. 
Acuito. Sia la prima rifielfione fui carattere del Secolo d' Augulìo, 



HÉ5TAVH. FECLT 
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in cui comparve il Mondo la Religione di Grillo, e ite' fuue- 
guenti Celiti Gemili, in cui fi fparfe per ogni dove. 

Roma, vinci h Grecia , foggiogata 1* Alia , domato 1* E- 
gitto, eia già Padroni del Mondo. L'ultime viciorie A' O. 
riente portilo le aveanoin feno un» immenfa quantiik (a) di 
riccheiie. Con quelle le vennero anche tuie' i viij liranieri . 
Li mollezza, i piaceri , ed il luffe , fomentali dall' efempio 
<]:' l.tìni , c dilla licenzi del Popolo, giugneano ad un pun- 
co, cui molle fiate ci rìefce difficile , non diro il credere , 
ma il concepire ( b ) . Ogni altro genere di cernitala trion- 
favo , dove tino la Religione la favoriva. L' avarizia fionde- 
rai!, ed il fallo ciudele erano il retaggio de' Grandi, fin tan- 
to che fecondavali la fortuna . Li plebe amava la crapula 
( c ), e perdutamente gli frettatoli del Circo, e del Teatro; 

Politica ( d ) de' Regnanti. Co) elider digli fg^U abitini, 
t coi narriti r umil /orlino, partita era pur anche dalle Donne 
Ialini la fvdUizìa ( t ), la modellìa, il lavorio, e in luogo 
loro 1" impudenza , la rilalfaiezza , e lo fmodcraiiffnno Inflb 
erano fucceduri. Le fole vite delle Imperadrici Romane ee ne 
recano de' troppo folcimi argomenti. Quinci che ne feguifie, 
Tel vede ognuno. 
^T^Jl ^ ^ ^ u^ Til.de J^o^ 

un jjabinn» CiHIbe 



C f i FM.iJifi,»jf« inulti, 



riunì > 6- Ci.™/". Juwnj.1. Jnp.. 
X. »n\ So. «mi. Sutr. VI. W. itr. 

t i ■) Con» tal. tofoserrUd ** 
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Atene, e le altre Cirri della Grecia ( o ) avevano ([Te mi- 
re fpediro > Roma co 1 tot tributi luche [' infezione. Le bei- 
le arti, -e le i'd:n7= -ola fiori vano. La Filolbfia dunque , vir- 
alo il moie, Acqui!!:) [j Cl^.nv.i'.-.iiu .Romana. EITa entrò (fi- 
vifa in due Sene, Stoica , ed Epicurei; fomentivi i' una V 
orgoglio, e 1' altra perfua.ieva la voluttà : actoncj rimedi al- 
le iiu;.lVo!i; : o-n Uomini. Le Scuole per tanto, e i Rollri, 
i Gabinetti de' Nobili , e la Rcrjia llefli de' Ce:i,i rifnonava. 
no di preccni di Jilofcfia. .fioina era piena di Lercerati . Si 
ficeva profeflione di dilpuure e di fipere .- ma fi fapea fera- 
pre male, 1 teoremi Filolofici non fanavano, onci acciefcevz- 

mra A | | tbb o in Roma al_ 

tempo de'. Chiari i frutti delle belle Arti, e l' i minzione del. 
]-■ IV^Ìe , e idi' elen.mz-e tutie de' Greci. ìsms parlo delle 
Stime, ite Cammei , delle i.ohiire gemme, delle pittine, e 
delle altre opere fi ■ : L u dei Jil'crin'), ;:.'.[e VCM:v.en-e in Grecia, 



", '"ir* 



1-iipetto . Collcgj numerali v'erano' di Minillri desinaci a .c- 
gerc tntetU grande faccenda.- vi E vedeva™ sfolti So—.-ni f 
per nalcita , c per «ritìic r::r;«'.iir.!-.-vuli . La <[\«a\ù di l'uni c- 
fec MstT., the a runa la Religione preCedeva, dopo la mor. 
te di Ler-kiu , uno tic Triti i-r.viii , f.i fscfj t!,i .ìugudo ( d ), 
e polcia ritener E volle d:: : ;' 1 1:'. 7tr.it; oli i.'n.icmi fina 1 Gro- 
liano; liteame imparafi dille Medaglie, e da' Marmi; I vari, 
uggì, e gli onori delle Vefllli erano de' pili cofpicui di Ro- 
ma. I Templi numerofi e fuperbi : gli arredi e i doni pre- 
liofi ; ed alcuni laceri avanzi ihe cut ci rimangono, olire le 
reLimni degli Sierici, ne fanno fede. In tutto ciò, eh' era- 



di qurll" altro , tht liggiUB 



ISO TF.RZQ CjIRJ TT. DELLjf DOTTR. C RIST. 
(iiove: fi ;en.avac gli Duoli , fi cedevi iti) div.oatbne. ' 
iè^ii^j ìt Religione ùiocca td empii , imr.' eri , era affi 
culÈmo , cbe i nprj>r.;«i i Celiti , cht tcieteCi' ' s) Sitato 
cbe fingeva rd occupava U Plebe • «.«(t* ed 11 gnvcr. 
c,bb:.<o, ci il b ;;ivj:o jH -. e v,<i r-J ir 
effa congiunto, e ad elTi lemp.r !. , „ ree dettato - 

Politici, o ?ct tmp. ,'j J. Staili nort. Quelj cu la ficc 



c . ti M... :.. 
dt.ls n^cl.-i 
Punia-oo ade!fc 
ione ai Glo , 



tal Secolo h, b.tj 
li gli De, dell' imp 



, gli a. 



- il Pontefice MaiDmo . fooran te iider.tr c' ona Conaied.a 
ptomcicrc d' jr. oT-rlio d' ir-.igi.M-. evo lene , di Cecile 
0. , e d. empirti. «.«Ro r.a il pt.no te..*»» drlla Ki 



:S iv: > Non lolai-eoie vi li t 
ci invecchiar» , ma la politic. 
: vmflima, che faceano lanci Dgjecti fenfibili ed annulli , di 
li li Cini tutta eia iiiijoiuin'j , c rlicrivasili 3 Religione . Si 



la pc-fuilinnc- fi! rera. 
•refi 5 . , e rimordo. 



ir. c ^ p o xir. t\ 

' ne dice fiAnire de! IV. Scci 
■ nolVa era già Signora , argon 

ti. pjcrfic*m «n« 7 e lXrZ™« 



fio, cioè uno, che nacque d'una povera donna netta Giudea', 
che meno coli) per moiri anni viia ofeura , e che finalmente 
id iftanza dui tuo nedeGmo popolo , fono Ponzio Pilato] Prc- 
rurarorc di Til>Er:o , fu fallo morire [opri un paiiboio Infamo 



oW/d nenie , Js^i" «tii , c «tc-i, a nudila Roma. 

M. E cottila Rum., chinar uWafi prollcl» ad un Giudeo , e 
ad un Giudeo CroccfifTo; Mi quelli fi die™ FigliuOl di Dio . 
Appunto/ ma cjual ribreiLO non dovei dcllire nella mondana 
lapienia il leni ir annunziarli tanta grandezza , accoppiali coilj 
r-ì'ii Lentie vilrl, e lo fijkndi.'c A:.U giuria .ivvoko nella 
klurrita ulcufìri dc^i t>S!ji:i':i:i ? Che pili? Queflo Dio 
uno col Padre , e dal Padre didimo , immortale , ed invi- 
fibi- 



Aldini» aV dm Libri B 
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184 TERZO CjiJMTT. DELL^f DùTTR. CRIST. 
ma divino. Venghiarao si fallo, il quali ci mofìrera appunto 
le acerbe confeguenze , che ponivi leco i' abbracciare la Fe- 
de , eh' t il noltra affinilo ; e da cui quella Milione contro 
gli erap; ne coglieremo. 

In un liccio si pulito, si volutolo , e tanto laperllitlolb 
Siili' era quello di Angullo" , e de' funi fuccelTori il dirriiararG 
Crifiiano, unto imporrava, quanto cflcre tenuto , e proclamarci 



tollo il berfsglio dd dìlpteno , dell' odio , e della perfecuiio. 
pe comune . Taciio additar volendo i noflri , acculati da Ne-" 
ronc come incendiari °i Roma , e si crudelmente clinici .■ ni 
precefii < , ) , ci dke , e /J™ B ,#w™™« f Bn J quegli aliati 
mai/attori, effe il valgo chiama CrìftUni . E poco dopo-- la quel 
fttpcrjliijaat plfitjir* ' nn-jtrrrJ* in Rema , ime lune le cefi a. 
Iteci c trulle anlamia , c falemixx.-"/' - Furono adunane prtjì 
prima i Crijlìani [caperti , pei gena turba di nemmiti da quel- 
li , noti cerne cclpevoli naif iaundie , km cerne stilili del generi 
umano, e finalmente celpeveli gli appella , r /legni lìi^li nliimi 
Sappili}. Svetonio della lìeffa Neroniana Tragedii parlando; 
Furona ( b ) dice , rorrainrjn' tra fupplie;! i Crifiìmu , m£t 
i Bernini di fttptrfi 'iTiieai nntva , e ptrnicicfa . Su quello tenore 
additati pur vengono in un' antica IfiriiioBe r c } fatti a 



runri fcrie ariamomi , IDA peevt- 
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igni e.l , di ogni condizione , di ogni fedo , in un. Scolo (1 
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Vfftm^ffmt ritmi 



: qui fi pregi coietto Sigio 
Religione , che lì;:,, e [Tir 
ni , come È il Oriana : 
rofcITirJj ; pur 



V *■). &S« il L'be.ii 
i gr*j;jì, ài ; d» gli fin. 
.pmd'glifi dice «Mi, 
«r profrllìrc , e difendere 



per un capriccio travagli e morte . Ma nella mr.lmudin£,i 
le (i è veduia arrolarfi lotto la Croce , «li principi luogo 
canno : ed in conlcguenii il progreffo della Chicli , o 11: 



.„ , ,n, iji it fi» j«i i* ii fin 



ir, ,'*■„„. !.. „„ T -,;:; .C ■> F ,.:„,;, ,1 « i..- H 

.V !.,;< EHIIUndl I, ij„ J, I,: , » n'.J l'i!.- 

' ' K:!.:'. 13,1... !. ,. v, ,■:„ i,J i, ,V H ». f«" 

(. . ) S.V* hi» , ti »■ f • I-i ■ 



iSS TERZO CiAR-fTT. DELL^ DOTTR. CRIST. 
Reda ori finalmente « vedere , ft ne' mezzi sdoppili per 

0 , Tenia the aTuna Wanì f!ràord?nVria 'virtù ili Dio aver 

1 debba ricorfo . Quel.! r,i I, viiVIW , onde ap pa . 
ira la fona dell' argomento Tempre più chiifa ed invitti . E 



IO Ti foITc per ottener un tal line. Ma falciato da pane caliti' 
oracolo, die quivi fpaigc troppo Teveri aforifmi . rimettiamo la 



,iii adagiata . Von 
tcliì Signori per la propagatone cicl Vangelo una Tthiera di ar- 
rolalori , che colli promena di dovizie,, e di piaceri allettaEcro 
le gemi a correre fono i loro Ihndardi > Ma ciò ripuonava dì. 
rettamente alla Legge, che Ti dovea promulgare, giaccia cHj in. 
lima il di (prezzo di quelli beni . E poi qual forza avrebbero a- 
vuto tali promeffe a fronte di tante potcnrilUme perfecuzioni , 
che toglievano , e beni e vita! Vorranno un efercito poderofo , 
che introducete a viva fona coli' arme in mano la Croce! Ma 
qual forza terrena poteva a quella (bigione debellare la poten- 
za Romana domarne! del Mondo, e della Idolatria protettri- 
ce ? Il Secolo d' Augullo non era quel di Maometto , in cui, 
divife gii dell' Impero Romano le forze , anzi fpento quel u" 
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LIBRO II. C^tPO Xlf. iSo 

'.3 (t ) feguaci? 0! re t iv.;f :i veti: , f.'i- !a vifj'.cnia : la 

porla cMcniialmenie nella pcj&afioiH delta mente, e nel libera a- 



verbio, un pano folo può fams cento.- (d egli farebbe sniffi- 

Lafciando anche da parte la laocchezu dell' ipotefi , dov' t 
il confror.ro? E (he ba eli' a fare una chimera ^pecolaii va , 

gi, che rune abballano le cupidigie , che tulio impegnano 1' 
uomo, ed ai pili fanelli diliRri lo fnttopongono ? Stali pur 
dunque Mero corsili Predicatori Vungelici altrelranii Socra- 
ti, Platon! , Arinoteli , Demolleni , Ciceroni : le un» licita 
Ibvruinana non gli aveffe inveititi, e fe la lor donrina morirà, 
li non avelie i caratteri della divinili; non avrebbero foggio- 
gaio il mondo . 11 fatto lo prava . E ibi ? dice Lattando 
( i ) , non hfigmat firfi i Filofofi , ita enfi flirtili alìt vivi- 
ti dil Vtagtlt ? idaii malie, c tilt virili fnpaalimaut i ««- 
Jiano : ma ninna [tixf batto ijai prcutii, pachi fonti untimi •. t 
di usa maggiore tumuli , lini ili full» divine , mintami . Ki- 
ng adunavi Ieri iridi , etnie timo di tifiti «Bino piala quillt , ibi 

C - , > m t , £ , g£ ^ T ' f jùf_ 

, „ ™ ,„„ .f. 

tini *■•:.„,. n' miratili citte >fp- /',)-■ auAl.fWm -J» d'i, fi fr- 
otta. Etani, dt li Relig. Off. V. J. d»ft. InSir. Ut. III. C"t- «■ 
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mor d' un uom Cnx.filTa, ifironirir - cll.j . (orninii , e mone . 
Av.-lle -, ir.he -o-H, e(na . p.-err., a a l: r d- uh 

:.:l:,i..nrr,i:, <-.! i,} . f-",' «uri crr:nt jtir. Ch: rr.-t, - Q,::! 
cif.no, r.lputto itrehÌMro . Komani , avete voi o" impartì un 
tal gingo ? Portile!» pur voi, le v' i«;r,ji, no' ftauìrtmo . 
nolln lumi, e li jn<l.nat.on. dell) Natura Se voi tre- 
dee .il. J.-Iiikikì. ro, i, ere;..,™ fa he. e -ari firn en- 
irj.abi ntl d.. .1:0 dd no!"r:- orin.-e. Ci! r- . ' O.-: . fi t'-IFt. 
10 coiell. ba-d.to.i dj Rio (pedi... Qui p-o, ( quinta, co- 
mi ori fup-pongh.aiDO , fini no] fnfltro ) cju l prò in Runa 
imiu gij luim di id lidi; .eciilì in campo . 1 finn. V iWi 
ItilTi d.fordioi, le (Ipolle, e e li o.ico!i de" Numi fuoi) Quii 
pio in fnt , per far aSS.aecure e fegoir uni Legge , che 
le forte vimendu urlìi Nituu , co.r.e al-.v C ..''cr. 



Viaggici , chili maina polititi ftelli e Iped .i , □ fi.chbe. 
ro tf.r.o ilici pcriiuiì della Legge Vtngelicn , ed ofie.vi. 
ti ; avrtbiero col te>or della viti ; o no. Qui ron c' e 
cinto : le fiali ne foITei-o pcrluad ed offirrvatiti , dimando io, 
chi avrebbe potuto operare si gran cingi amen io ne' loia fpiri- 
li e nel loro cunrc > Qui non 11 tran di rimante perfuafi , 
che il Solt ma fruii li gntu , come chiede il noflro Libcr. 
lino, alla quii perluafionc con un grado di pania li pervie- 
ne : trattali di riformar mito 1' uomo , e vincere tutte le cu- 
pidìgie, alla qual oprra virili eccellente e foi-rnmana ricercali. 
Se poi non ne follerò (tati riè pcrliiafi , ni offertliori ; qua! 
profitto trino avrebbeli dalla loro mintone? Ne(Tuno in vero, 
tome neiTuno , dice Lattanzio ( a ) li poti trarre dalla predi- 

tupi&gii , ni midtrcraniw lo piegai , ne jiiotraniw li libiJinc , fi 

t .) Itti fcliat prrfa.liri mi,u rrfom, m ipfi » nj.it «nu, » 

*j r cj.i.^j*-., f,. r.-^-i- ).::;. UT. C^. lO. 



a ìtomai 
onta ne, perche peti! 



ni r B °iI^Vi P BM -M^ 11 * micetti lo^'vlnT'u^.' li™^ 
pieni) del mondo . L' obbrobrio dello. Croce , Icandalo agli 
Ebrei, flolteiaa ai Gemili, snii che occultata , G pone per 
bafe, e argomento primiero di ogni difeorfo. Le maflime del- 
ti rff, s' intimano con franchcin , e con minacce . A quelli 
ftravaganza di procedere , e di cariare fremono di principio 
i Celati, i Sacerdoti , i.Filofbfi; tutti di concert fi rivo!- 
lano conerò cotelti dodici poverelli ! ma li dottrina de' Filo, 
fon rella confuia dilla loro femplicìta ; F orgoglio de' Sacer. 
dod abbattuto dalli loro bafTeiia; li poicnia de - Tiranni de- 
bellata dilla loro paiiema; ed elfi cadono bensì eflinri, t in- 
«r.cri:i l'otto il furore di mito un Mondo; ma col loro ca- 
dere appunto , la Religione, the predicavano, trionfa, ed il 
Mondo [uno, cric I' aveva perfig li itati, afloggettico P adori. 
Or chi non vede Iddio in tale opera, o è [lucido, o perfidio, 
iu . Giarch; io riduco il fin qui detto a quelle prteife e Urei. 



JiTSti n - Ls rryìfl'"^, che v' era a cale propagatone età tuffi. 
v..,rf..r. w; o li confidcri 1' oppofiiione , che pana tra 1' indole di 
toLVot fl™' R ' ii BÌone, ed il genio del Mondo, fpeiial mente al fe- 
bfeiiiu a- colo di Augnilo , come abbiamo provato nella njì-Jfit>ni i. e 
™ uìii™ 11 i 0 " t <" lli ' , "" la Ie terribili «mfeguenie , che ridondavano 
a chi abbracciava tal Religione, come abbiam provato udii 

III. ti fona ,nt' meni per vincere tale refiltenta, eri mU 



111*0 If. C A PO XIV. ijj 
■ima ; si perthi quwd' anche follerò flati provi cdiiti di quin- 
to fa fuggerir li umana politica, mito farebbe (laro inetto a 
rei fine.' ciò 4 provaro alia liftt/fant 4. il perche in fitti gli 
Apolìoli dì ogni umano fuffiaio atto in gualche foggi» a iog. 

gìogare, a perfuadere, a vincere le naiinm erano 0 — 1 

ic mancanti; ciò -fi vede nella rifltffimt 5. 
— ~ ' ". valore d " 

oliatoli , 
mutile ir 

V. Dunque la propagnione' del Vangelo , opr 
fu, rea divina. Noi non abbiamo qui a' uopo di 
Bcrnoullìo, o-dcl Monnlort, che hanno introdo 
Della politici , * nella rnc 
minore -probabilità degli 1 

tafo affai femplice , pel cWnoimoc un cimenti 11 imponi, 
confiderai! per ogni Ino etano de" maggiori, che aver lì pof- 



L mt^i adoprati erano per fe flefli de' più 
umui uiim^uc 1 avvenimento' era impoffibilc ■ ciacche refijttm* 
X* majBma, fir^a minima; ? rffttto è (tre. Se dune; " '" 



era.impoflibile; 1 
, &"° » <•»■ «e , . ,.. 
to * flaro afa, e cofa grande e maffima , cioè la convelli 
di tutto un Mondo il Vangelo , quella i fiala opera dell' 
nìpnrcnre Dio. * 

Non voglio nm ra mere fui fine di queflo Capitolo una ob- 
biezione del piti volte accennato Libertino in propnfiro della 
ptediciiinne degli -Apolìoli . Dice dunque cosi . Eglii tra (a), 
ih, fi r.p(Kfa<ev* .1 Poftlt m U™. Cmifif ; m» gl, fi di. 
ava «j i^apafi,^, .b, a*,fl. Cr«ifi$> aveva fa-, di Mira. 
«ij , tra nfc/ÙMM , er# fili» al G£l; i df ira de.,- e ,bt 
folli per ifli fi era ridono a tmtflù dtpltratilt firn . Qtfifla rm 
ir» , lét guadagnava la comparate c la tndulìta dà Ptftlo . 
Ottimamente. Ma riiponda ori a me coletto moravigliolo op. 
pofirore. Le torninole doti, eh' enunciavano gli Apolìoli di 
queft' Uomo croci li Ho , cioè il di lui ri forgimelo , e divini- 
tà, o erano comprovare dagli Apofloli con reftìmonianxe e 
freni feperìnri ad ogni replica, o nò. Se io erano , dunque 
Libra II. B b la 

l . > Il éI vi f mU .jfW r« LpItrMi. Ctf -i.jS ^ <# 

,„-, .„;„. *,.:u I. t ™,,J,„ O I, ,-t,Jwìi/ 

araùft aatk U, im iMi, 1* * Troll Imafafk * njlmm , V ' 
Mt^alM^Lmé ~f£> £ - e™, de la KeliE- etof. 



rpì TERZO CARjITT. DtLljf DOTTR. CJUST. 
la Regione ha., vinta , ■« il foto bua della ri[urrr.'.ion: ìì 
Grillo , come ilrrovc vedremo, r.^h^.c-azi dillru 3 gc,. 

Se poi coitile liminoli doli cicli' Uomo Crotififfo non veni, 
vaim '-Milli A p fluii jb!),.r ; .ii!.;j. sulcnricatr. , allora domanda.; 
o il Mor.ro rie r;!hv.i [•lt.u.iIo, o nn . Se no, ecco che non 
era tolìo adunca; lo i:ir;_'o delia Croce , rnetct della rifur- 
mione, e delle iUre eooociua don di Crino; e ouefio e no 
lavrav'ai (e .vintoin, ebe G a;iralTe un Uom Cc-:-(i^.u, i:n- 
aa tredeilo ne t fututato, ne D.o. Se po< .1 Mondo a' era 
perforo ; «io i' •l<o> |o::nm .' che fi v;.. r .V-o cedere to'e 



il. Ma .1 i'sw.o, d.ce il Lsbnucio, è .naptit di t.fi,ffiun 
, 4. ,f,m. Ma I. C b.:f> d. Cr.rto, diro .0, sai.- (Jan al 
Oc-aio Ailffi, era tV . far nati <!, <o.o fnpo'.n' I.e oppjfii 'vi 



orare lui;* i luoi beni, e di Bar il laugue e 
.li e un io.rrrhio more . che fi I* a ccdlun 
frfpoodere a rom^iiaui foliie . 
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CAPO xv. 



Quarto carattere itila Dottrina Crifiìan. 
r Martiri, che 1' hanno foftenuta. 



I..7VJJ;,*, 



t date digli Jl. VII. Cagini u: 



C.fa; di-quii p.-f, eìlr. fu. 
NrW ipilifldc W..:m-...'<',j;/ a . 
«ite- flWimpSÌMt. 
IH J2« f /? a Uflimm i** » tra t 



«VI 



IV. . 

V. / Af.*™ , ci 



ftufMO. Sminili (ira. 

i B v h t mù fil/hi 

r- mvtfujntflM kV Mar- 
r.fl**»i i-eflitl, ri. Inr.t 



inuflrtu MIC ,j. 
■e dtf.ric. ria-- porrff gufi* ^tftì gjK^r circt- 
itll, Fed,. JUna,..:: 

/r.,;:'..'^ij:. \. t.' I l; r, : ri?e evitimi* quinci 

a uhm ripro* nuli a lOnfuJìùnc di Liberti. 



. 06*i<^™e di m rmpk 



Affiliamo più volle 
^ ytlìi Eroi 



'1 sptecertenri firn meuioK di T 'i\ m ,.. 
, the per la Fede di Crillo nbniu 
fanguc c la viia.- ma ciù da noi ivi fi £ fai», Jjj 1 jj/U" 



tpó QUARTO C*fR~fTT. DELLvt DOTTR. CR1ST. 
a citnel Mondo, e attediti fino a fronte della medelima motte, o 
fjj, per render fenfibile 1' opra divina della prop>gaiioii della Fe- 
Ktir de, rapidi tamo ed «Uefa ad onta della perfccuiione de' Ti- 
^■■j ranni, che quelle vittime innocenti frenarono per feminar d' 
icib-ogn' intorno il terrore, impedirne gli aviniamemi, ami fe 
f 0 *- poffibile foUi Ulto annientarla. Ora perù fia pregio dell' ope. 
ra riindir lo nettò Ulnare (oggetto, per riconofeere il pelò di 
autorità, che porge da per fe ftrffi al Vangelo la leRimonian- 

E primamente privilo della reniraoniinia degli Apoftoli J 

'"ìjìeij che la Kimoni ani* della, ritqrreiione , e quinci della 
divinità di Crifio refi dagli Aportoli in Geru["al™mr , e di 
Il pofcii pel Mondo tutto, è una dìmoftraiione della verirà 
della cofa. Prima di venire ali a prova dimando^ eh* mi fi 



mi fi polla r 



li fenfo comune fpogliaii. Non i* 
e il puflaltti, da chiccheifi*. Per rei 



ùiot "" 



Ktocthiffioia ed 
Culto n»o (offe 



ferale rotti li difpeifrro qua e là i diftcpoU. e giunto il ter. 
io giorno , io cui egli proo-.elTo loro anca di nforgere , cioè 
di efli , (U viaggiavano verlb E-noiau! diftotienJo di quino 
tragico iiiMioon, G moftravano mcìniSiau a penice ogni 
£pera.1ta , ed a deporre ogni ItGnga , ci' egli , tome li era 
protenaio, dovelTe tilt aitar llrae:.o. Ora (e, doyn tette qce. 
Ile cofe, egli io farti riffifeiuto non folfe , domando io a* 
Libertini , quii principio poieva muover gli ApoHoli , cioi 
nomini, che avellerò anche una dramma fola di felino, ad u- 
feire nelle pubbliche piane, a farli veder nel Tempio di Ge. 
rufalemme, e coli predicare ad alia voce, che queflo CriHo , 
da lui efli li conofìevano gabbati e delufi , era veramente ri- 
fufcitatu , ed in ennfeguema era il MelEa i Quii vantiggio 
fpe- 
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I Gelo' 

Qui e. duve .o bramerri di. Dt.H. una riljoili to^crab:!: . 
AW ojwrj ( p.„ili | a miitni d- ogni F.lolofi» ) or- é,f,à,. 
tls ih mo/<- Or' al Ir o { t( nuli , * nuli (usimi ncn A jirltn- 
t ivano agli Apolloli , per emetta bienne cedi muni ama . No- 
me non v' era in Gerufalemme piìi odiato di quel di Gal). 
A lui, come ■ belle ni minore , e Cèdutale fi aveva data la 
morte. La cola era non bla ftrepitoliffima , ma recente ed 
era ancor caldo il fanguc, che il popolo tutto aveva doman- 
dato che cadefTe l'opra di f*. Il predicarlo dunque rifoltilato 
era un volerlo novellamente recare in pubblico con onore, an- 
zi era un condannare della più enorme empietà il Sinedrio, 
the lo avta fentemiato, ed- i! popolo tutto, che ne aveva al 
Preiìde domandato la erocifiiGonc . Qual cola dunaue afjwttsr 
porevan gli' Apofloli da un tal tenore , fe non Te incontrar la 
forte ciedrfirna del Maeflro, che ( Dall' empia ipotcli dejF In. 
creduli ) gli aveva gabbati , e per chi aveva fatto loto que- 
llo fcherno perder' elfi pure ton una impollura infelice ed in- 
degna la vita fopra d' un legno! ( i ) 

Diclamo dì piti : coletta teli imo mani a ,- che dar dovevano 
gli Apolidi della riuirreiione di Crilto , non poteva per la a f„ 
irte loro niker da erroneo penta»', come può addive : - 



opinione fptcolativa. Qui fi trattava d'un fatto n 
e reale, S un fatto, intorno a cui non potevi nelle circoli: 

tutte, che lo accompagnano, cader* orrore, come altro.* , 
lolìreremo; di un fatto m fine , che gli Apertoli , nella 1. Iti ik 



potei! de' Delni, fapevano elTere falfo del tutto . Sicché eEj™,- 
non predicavano per ignoranza; dunque per maliiia , cioè per d.rii.iw- 



Hlfl arjreDienTo i trattato fi-'r par (He meglìa fi reodcrtbtic il 



l»n Mitott, Hai W.i murarli» a. II. Edir. Pari!. 
f.m vr.™ C 11 KSo la , ie ™,,Ì 
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re > Grillo «a. mono ; nè da luì più alpertaujiio bene 
no. Gcrufalemme era contro il ilio nome in diremo ir 
rata; dunque gli Apoltuli fìnia eiTere perfoafi di ciò, eli 



e flati gli Apolidi, } non fi è veduto 1=1 tenore al mondo 
liammaì . Dunque la rcllinioniania degli ApoBòli in Gcmla- 

h/abufa osnf^enno fé SitdE [aat^aam kHleffo 8 Vaiò 



SVmwio =" f i"™"te in rune le Tue circolìanie quella tcitimonisnii 
urto, il data dagli Apulloli in Gcrufalemme , ìndi nel mondo rutto della, 
^'^rifurreilonedi Grillo, e dica, fé può trattenerli dal non cono- 
lor.oct, c fcerla come evidente ripo'.M vcric.'i della cofa ì ■ ■■ 

fiioiiviiH. Colerli Apolìoli al tempo della paflione e morte di Grillo 
impauriti , e dilperfi, eccoli a gui(a cii Lioni [piranri fuoco ufi ire 
in pubblico, recarli a fronte di rutto il popolo <!' Uraele ; e 
proteMart ad alta voce , che quel Gesù y sui elfi univano ( e } 

„;ì '"" " 

parlare .i Giudei , . ma 
■bbe ul forza- ebc in gyil 



g'itrne ire mUt fi convertirono a Gesù Crillo ; (iccomc 
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lira fomigiiantc parlar di loro . Il ( a ) Sinedri» 
:me , mette loro le mani addoflb , gli taccia in pri. 
i chiede lor conio In pubblico tribunale di careno 



Apolidi Jl<rwi» (■* ] /y>«ry«/™««™« t *d putto MS*. 

JJTì--— ™ '/ f«««. .ri ««;»»' w/™™ ;» 

p^.W, <• Zi . ma me» i in damo: ripetendo e nel 

tonciiloro, e nelle piane e' 1 Apoitoli: L lidie di Padri m. 
fri ha M"'-" Gt' b • •' ? ufli ™ «ttiJ'JI' *™d,l, *pph» n 
al Itgm . Si .confili» dunque di ucciderli ; e gli ifftjUAi nm 
ttSi/n» t mfwisn e di OttmfftiQpn Gai . S.efino ( , ) , 
cui gli Apoftoli «ìpolte.ayevan'Ie mani , c i in pubblico 

fi'uloT-»'') 'fi Va^mininra idfcròrc S>' "Vàrip V Siéerdol 
,i, , <.V - difirpoU dd Sigm. 

End: { f } T a ™re SB i» 1 allio Sacerdotale : We Jtap, fra. 
1,11, di Gmuni, mprigiqna Finn. Ma il coraggio Apollo, 
lieo niente raffredda. la pania di Dm trtfisva, c fi mcliipl,. 
uva. In furi ufeito cfleiulo Pietro di carcere, e Sitilo dive, 
tinto Apoilolo di perfecutore , fi dà nuovo Paio alla tromba 
Eiangeliea, e fi porta Celilo Crxifigo, c tifile non fole- -ne* 
1( i;itor:u (iella Giudeo, ma nella Rocca del Romano Imperio, 
c per eutii gli nnj.oli della. Terra . La Nailone Giudea ave- 
va de icalcj P er °S nl dove - Ne " ' * t't''" ( diccvl A E"PP J 
nella celebre orazione fatta agli Ebrei , e riferita da Giufep. 
PS ( g ) """> ^ -M™'*i t*= ™" t"V*ù d > Co- 
C^IM» C / J ' 



,-, .... «(.> 

tri™.' iS! ir] 1 D. Bel. ladiit. cip. 
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100 QUARTO CARoTTT. DELLA DOTTR. CRIST. 
rodevano dunque gli A polio li , che 1> contraddizione degli E- 
brei li prevenivi in ogni Cini, t che avrebbero coltura at. 
tinaia la naturale av¥=rfion de 1 Gentili contro i banditori di 
un uomo crocififlb, e cracìfiìTo dalli loro fleifa Nazione , qoll 
impoltore . Si vedevano a fronte un apparata di guerra uni- 
verfilc : 'fame, rete, freddo, nudità, naufragi, prigionie, bat- 
timre, infamie, morii - e pure nulla di quello può recar ap- 
prenGone agli Apofloli, Abbandonano le loro terre , valicano 
mari, trapanano balie e montagne, e vanm furto nuovi cli- 
mi, e nuovi Cieli, foto per fifr f.pere i tutte le unioni , e 
le lingue , che Gesit Nazareno , li qual fu conficcato in un 
legno , egli * rifufeirato da morti , ed è Dio , Lo dicono e 
lo Mcngono in faccia agli Ebrei , ed ai Geritili ; ai Re , srl 
ai Filolofi; alla plebe, e agi' Imperadori- Lo dicono e lo fo- 
ilengono fogli eculei , e nelle carceri , fulle croci , e lotto le 
fpitie; lo dicono e lo foflengono pel cocio non interrotto di 
tutta la loro vita ; e finalmente per mantenere quello fatto , 
0 il loro lingue. Nello C pati 

— - 'irta ;euu Pnon- 



je intimiti , __ _ 

effetto ; giacchi' da lui dipendeva la male tutta della grande 
intraprefa. S' era falli) , twrM ( t ) era tutta U Rihgims , 
■vana la priditaijimi , lini U Fide : id tjf, i pili mifi.siilì i 
figuriti di miti gli camini tclf amaniarle . Ora, dico io, che 
un uomo adoni un'opinione fpecolativa anch' erronea , ed a. 
Vendola una fiata adottata , la voglia foflencre oitinatamente 
fino alta mone, pur pur li capifte.' 1' ignoranza Io accieca, 
il proprio amore lo fpigne , V impegno lo follenta : ma che 
un drappello S uomini fenia iniettile veruno di pienifiiina lo. 
ro elezione efcaoo in campo, e fi fpargano per -tutta la terra- 
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LIBRO U. C *t P 0 XV. tot' 
ad annunziire una Religione, e 1' annunzino in tutte lo con- 
irade uniforme, e tutti 1' appoggino si medefimo fatto, fu- 
pia del quale non vi pub effer in eftì ignoranza , perche ac- 
caduto dinanzi a loro, e tutti . quello fitto nel modo fleffo 
narrando, fe ne dieno per teftimonj di veduta, anii per con- 
cordi mallevadori a frante di tutte le minacce, travagli , tor- 
menti, difjgj e morte ; dir ci conviene , che 1' evidenza del 

riore a tutti gli umani interrili gli fpigne, ed una fona Tour* 
na e divina In lutti uniformemente operante li confolta e li 
Iblticne. Tal genere di teflimonianza , fuorché nella Religio. 

abbiano dito il lingue per alterar quai teftimonj di veduta 
un fatto di foroiglianre confeguenza, qua! 1 e per noi la ridir- 
razione di Ctilio, fetta alcuni non può vantare ; i Libertini 
n tutti i kir Boti martiri e 



che vaglia : dunque la teflimonianza data digit Apolloti alla 
Religione di Crino è un argomento trionfante, che la verità 
ne dimoflra. 

Ma paiE amai il notìro ragionamento agli altri Martiri, che v. 
dopo gli Apofloli hanno dato il fangue per Gerii Criflo ■ ed^'J^Jj; 

prima condili occhiata , fhe da noi getta» fopra rotella ■'"•J'j'jjj'jj" 
menfa turba di vittime fvenate in que' primi fccoli per la Fe- >tnn "m." 
de . ci di una invitta conferma dell' argomento fino ad orTJSj. JjjJ 
. Imperciocché 1' avere tante migliijad' uominicre*i™ P n*. 
mente, anzi difefa fino alla morte, e tra i più fpie:™*'™' 
no tormenti la dottrina, che dagli Apolloli ricevettero; sd 
evidenza ci morirà, che la teflimonianza da quelli recata del- 
la ribirrezione di Grillo, e degli altri fatti fondamentali della 
Religione, era una teflimonianza Cuperiore ad ogni eccezione, 
e meritevole dell' afleafo fermifiuno di pedone di ogni età, e 
di ogni grado. Perche dunque , fuorché per nua intollerabile 
tracotanza, rigetterai]! ora da' Libertini ? 

Mi venghiamo al punto . Dico , che 1' avvenimento de' n. 
Martiri Cnlliani i uni evidente riprova delia verità delia Fe.,' 1 ,?™^ 
de. Ecco il mio ragionare, minte, tiw 

Noi da' monumenti oatifljmi , ctoi da Atti pubblici , da ^'ati'ii'^ 
Storici fincroni non che crifliani, gentili -di una tradizione rucneu» 
Libn il, £ r, uni- 

IW-i. Ciri»™, frwi, ,„ ;„ Farà. f-M. * 



sol QUARTO CjTRj!7T. DELL^f DOTTR. CRJST. 
ur.ivcif.ik c c:ilhnte;-e finalmente da tuKr quelle altre lelli. 
motiianze, che (ottener ponono un falco , abbiamo, (he pel 
corto ;!i circa riuatiro iccoli p.etfonc tnr.itmcrabili di -ogni eli, 
di ogni fello , di ugni grado , e <ii oj>nÌ clima hanno anelli, 
"■tn la Fede ili Ctiflo in mciio ai piii crudeli tormenti, =n a 
fronte della rrìcdtfimn mone, con fortezza , -con caHlula , e 
.con alacrità che ha cagionale* confusone ai Tiranni, e flupore 
agli HefTi nemici . 

Tue circottanié , nelle, Via . onnipotente ignara i di Dio.S può 



tela, lem' affettare un ridicolo Pirronifmo . Dopo f.|ì efimi di 
unti critica U più fevcra degli Olflcnj , degli Enlcltenj , dei 
Fapebrochj , dei Tilicmonij , dei Fleury , degli Aleffaruki , 
dei Ruituri , e di allei anche de' pili in temperali ri cenfori , 
noi abbiamo Editti Impalali , -tfitr .pnxcnfvlnri , buffimi fin- 
cerr, Luteri latititi l'i .dì Ciitfi , e monurrtcnii di ogni gene, 
re, da' oliali conol'ciamo , ed il mimerò de' Martiri clfcrc (Il- 
io fi i ii - ri ri re a fjnaino può iitim.i renarli , e I' eroici loro for. 
iena dai nemici mcdcfimi , eh' erano filettatori dei licrilEmi 
ed inauditi cnnih.i r r i : i , ri, miolr. iur e cfinlYffr.ca . Si feorra 
la fola Decolla degli vitti i/rML,,™' ,:c[ chi ili Hi in» R ni nari , 
e fi 1 vedrà la propolUÌOBe ooflra per ogni lato immobilmente 
Mcmna e munita. 

Sicché il nerbo della difficuità fi tolge all' aj/iirirr/, o [11 aL 
li feconda proporzione . Io dar voglio per Avvocato , indi 
per Giudice a' Olici Avverlarj un uomo di iibcriffmio psrjbre , 
e il:' Maitiri Crifliam nulla, o pochiflimo benemerito .' quelli 
è Enrico Dodvvcllo, il quale dopo .cfcli sfuriato di Irninut- 
re a. tutta poffa il numcio immolici de' noliri Malóri nella 
XI. (Itile /ie C.r-i-r.rr.-'raii Cipi-fitiàn , confulara già valorofa. 
meme, come altrove dicemmo , da più prodi .Loia-uri , ruffa 
egli a trattare nella .Diffcrtaiirme Tegnente 1 " 



le taglimi di ejja ( a ) . Premette 
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re i Martiri Somani ."fi'spaEn^", i°G™ i colf indole ÓV Ga- 
lliti .' Ballavi forfè , che Cello e Giuliano deffero loro un lai 
namr , perchè ne irasfondeflero fin mite nolire Wcrjini la .ifli- 
nateiia ? Ma poenam calo che avene luogo la metamorfofi , 
fcrehnelìatapoieffa valevole ad ifpienarcil l'ucceub .= Quando mai 
ira- Galilei, fuorché per la Religione, Ti videro di limili,. vve- 
nimenti ? Scgu' egli ( 6 ) col noverare in fecondo luogo quel 
prir.n:rs vir^r: .-.'/ Jil:iplì,:,i , rU .:.■<//; ro genere di vi<* , tir ada- 
peravaji Ira' C rifilimi , il arale render panali rebafli a tollerare i 
tananai. Qui fi dice cola meno irragionevole: lo volurri tbCR. 



Marriri allevati e nudriti nel geni il efimo,- indi pochi giorni , e 
forfè poche ore dopo la converfione alla Fede, pillali al Mar. 
ti rio, Quii difciplina aveva quelli addeftratì al duro conflitto 1 

w , le veglie, *ì d^giunif onde lì "fermavano nella Chiela i Fe. 
deli ; e 3 L cenici, 'i hi t umi bollenti, le tanaglie, e le more , 
onde dibranavanfi dai Tiranni? 

Pana il Dodvvello (e) alla «na «man* caginre , che fi pu» 
concepire aver avuto parte nella colbnia de' Martiri f quelF 4 
F amare detta giurìa , da cui (limolati gli uomini fi fono non di 
rado accinti olle imprefe più malagevoli ■ Mi quella pur cade 
da Te. Polche, e come cercar la gloria per quella via, fe il di. 
ehiararli a quella Ragione Ceiliiano , era come un vituperarli 
pubblicamente predo il Mondo dominante e più colto : ed il 
comparir odi' Anfiteatro a combattere per quelli Fede , era 
renderfi il berfaglio dell' abbonii nazione , e degli fellemi di nino 
il Popolo • Ma il cubo ( d } dice qui un Libertino , eie dalla 
Ciief* f, rendeva a' Martiri , /latitava la lira narriti . E come 
mai , ripiglio io, la vanità aveva fona di far incontrare lamor- 
K a perlbne , che £ foggetravano di buon volere t tutte le in. 



tiìfìris 
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fanve e g.ìt obbrobri , e gli ardiri»!™ , eoo che alia j-lsrla . 
alla trìti? Mi pn, ( ,1 C 1U pr ronferà .i Dcdwello ;«> > 
0 vere (ledevano coloro li Chi^f» , Ca cai fperavaao onori , 
O ro le vera ; ;|ede»ar.i cvr.;,,:s . <V (Ti ny^'vjvj |" j;.rrst 

i;;,-:* appesivano br.> ■«".•' jlira mwdo; ( qj. 1 0.1 v' h; tSi 
nan veCi quaam cn ui persero o ritirar li dn.rrli dal marti- 
rio, o fjr (augi ire loro vedute fim *^ Se poi^ 1 '* t.cdtvari 

munii ? Finalmente non fappiam noi , quante dT queflc vittima 
innotremi fvimte orano alla rinfuTa , Tema jirr fabbSìii ,. conte 
fralmente accade noli' iiliiraa perfecudon fitrilTima dì Dioclc. 

iiHr'p'Non fappìam noi quante confumirc erano in un incendio' 
cornano"; quante rri 1' orrore delle tenebre fcpolie nel mare; o 
in altre guifc lolle di mezio , Tenia che Infingar fi poisffero non 
foto del poftumo onore dei loro corpi , ma ni meno , che reftaf- 
fe nella Chiefi la ricordania dei loro nomi? Quale adunque a. 
more di Inde o di terreni gloria poteva incitir tuitì toiclU 
Eroi 1! non meno ignoto- ed oliuro, che fpavenrofo conflirto? 

Quarta cagione dal Dodvvello ( * ) apportata , fi k-t inti- 
ma teliimoniacii d' uni vita innotenie per lo dianzi condot- 
ta; e a quella come per quinti cagione aggiugno li fperani» 
di nna viti immortale futura ,- 1 quali due penueri , ei dice , 
incoraggi rono Tempre gli uomini contro il timor della marre . 
Noi di buona voglia accordiamo ne' nollri Eroi gli accenniti 
fentimenrt; quintunqne ferverò dire il primo di quelli eflere 
non poicde a tuiri i nollri comune; giacchi molli dopo pochi 
giorni e forfè dopo breve ori di converlion alla Fede erano [ratti, 
al martirio . E quando poi il al primo che al fecondo degli idi 
ditari fonti attribuir fi voltile la fortezza de' nollri Martiri , ci 

(*>!. ■* coi..*. _ -, 



:bihoV Eccome può* di fe^di^co^fcere il faggio Leirore . I 



i, i quali ,'d^esTi". an- 



dl Religioni. Il principale- Tuo [il errore CDnCfìe nel 
re , che fi renelle comunemcnle a quella Itjginn di' Fe- 
, che la pnmA- tif»m^,m , di cui nell" ApowliHe fi par- 
lile una rifurrciione di corpi , btnsl comune ai gialli , mi 
.ì però pmliar por^ìm aver dovelsero i Martiri; dopo la 
avefsero i pillar lollo a godere con Cri Do il celebre im'A 
a «ano terreno, non di Ioli Ipintuali ,nn di heni indie 
ili abbondanti (limo . La- qual opinione , die' egli , uniti 

e che molirava vicino co re Ho mjUnum regno, accendeva 
ligliolimenrc gli animi al Martirio . Sarebbe per me de- 

■ - olilo , il pormi ora a confutare torello dì- 

. . vvello , eh' i comune sii altri Pratcflami 

ancora , i quali acculano il Criftiana Chicli de' primi Secoli 

Si veda, oiire gli ili,;, coliti- Teologi , il celebre Mk. Boi. 



Jtrcà uniti, e fpvfii del genite di eme ' Ceìjlìani ,-tbc pia e pu- 

firn , dice Stelle' lodito VeJcovo di Mca^n ( è f \ , diruti 
/..,.;,....;., ( «I Regno millenario ] m « Jt Im * ni ap. 
puff, Cltmtnlt vtkffatdri*, , »ì apprese s. Cipria , „i tp. 
p.-,f:c- Or.,?»-; ' per ' t™:.;v , A /.ùntimi GHt/lV 

JWrt , /»n» .Jjp^/t a oiir/b fijlcm» , /i pai- aneti eh' i Jlote. 
efircfiamcnti lembaiuae- da Caje, e da S. Dionigi vUtflmÀrilW, 
une de' forni pii Ari :,,;« Judo , »Me j7 ia da Eufibie- , 

< rfa S. GinUrM . Si veda nel luogo fililo , quanto iii-ivc il 
Prelato do tei Iti mo intorno alla prima rijio^im accennata dall' 
Apotalifli, c memorala dal Dcdwello ; dove fi itoveran con- 
furati gli sbagli de' Proiettanti fu quefto punto. A noi balle, 
tà I' avere mollraio , che il fentimcnto de" Millenari nDn 
fendo llaio mai dottrina della CMefa, e de' Fedeli, recar non 
fi può quale togione almeno univcrlale, che abbia fpinto i 

fi : t . . r l- „ltri errori , clic a nonna de' pregiudiij della fua fcirl 
(pirye oc' L'cjiE.ni paragrafi (iella l'ai Diii':;tj; onc il Do;--.-, 
vello . Torniamo dunque in ommina , ed olTeruìamo , che 
quantunque rune le fin qui accennale cagioni concepire fi vo. 
letTero operanti a modo loro nrllo fpirito de' Martiri, con. 
Iciia ji.:Kj in^L]iLMiiirnre coretto Scririore , che non battavano 
da per fc fole :iH ìi-.i.^icc il :;r.ir.['c avvenimento - ma che fi 
richiedeano fiutimi ajuli td tftmi&iì di Die, da' quali folfero 

.■/, . -J.' ' •<!■', '.'!■.,»*:„, )•;•:- c * /fiali fo™ 

n .... « —fui , i«f™r f -t -™. J.' .'.UW, in fi-,- 

ft ,,.,,.,,„, . -..1 „..r* er Ef r U,. t i.., ili » " 

,,;■.„.., ,-„..„.,.., . ,( ». 

!■•!<•'■ , '.ii Ma<f=ni ■ !■ Diatog. 



10 g QUARTO CvfRvfTT. D'ELVA DOTTR. CRIST. 
I Martìri fovea le deboli naturali forte innalzati , e foderimi 
ne* crudeli Itimi combat ti menti : de' quali ajuti ed operaiiopi 
divine va egli con moiri foni ed eruditone fcrivendo ( a ) 
fino il fine della fui Diflciraiione . Stando dunque al giudiiìo 
di lui , la tanfi de' Libertini dopo tutte le fatte ricerche fa. 
rebbe penduta , e l" argomento , prefo dalli refi imo ni anzi de" 
Martin in favor della Religione , dovrebbe ditti trionfante. 
viti. ' Ma non crediamo gii , che colloro i" acchetino . E che , dì- 
*PjjJ t J 11 _f4 taluno, hanno fotte feopene eili altte cagioni , oltre le lino 
ai, LiWr- qui ricercate, e difaminate , per ifpiegire il fuccelfo de" Mar- 
Appiiiira: ed eccole: ii f™»/™. , o Co una M di 
S^S^mait e di Mmx,, merci la quale in iurte le Religi 



, a-Offèm .<*)**<* ' di eitwzz'. 
v,n,„, , vltl fi r ano i f uo , ^ 

"""" .. „;„„. ™„l. -t; « 



iniverfal a 



gìonr, onde gli Spirici Forti ctrdono di fniegarc , e di potere 
. .ichemire iniieme il grande avvenimento dV Mmiri Crilìiani . 
"HI V t^miMH «falèsia ( così ferivo un di coHoro ( b ) ) 
notici; (, «guai,, del Kbrtmt: per rifiatiti perfuafo , bafia rifanne, 
.""«•"■"eie nm vi i fitta mura Religione attuto , U fui nc« abbia 
avute i '/uii Martiri, lo confeiib perù , che fe i Libertini fo. 

— arroffifcaiio i 1 ' 



appunto eonvien chiamarlo , io mi 
ri- di riropolito rigetiatle . Ma concioni a cofaclii 
allo fchne «fender, franto <»>■ fciiirt^., 
— ■ o di propoli! - "" 



voleflero formare una 1 
moftraffero gli ani auto 
ì tormenti,' la coftania, 
no alla morte! Il Bayti 



prefe, veramente re ne diede un -figgici ne" fuoi Pin/im ( r ) di- 
T-tr^ì, telfendo la Leggenda , e la Paflìone del Vanini, cui egli 
onora col nomo di JVjrlin iàt *4siifm, . Ce lo dìpigne „ fano 
„ capo di panilo , e predicante V empietà , per liberar i fuoi li. 
„ tnili dal timore dell' inferno, da cui credevi che fodero fuor 
..di 

C O i. J» e- /'f- , •' "V • t"('»™™, ,.-u< 

C I ) EnncD, dt U Rtlig. clip. / i p,i», m ,«i. t i, BiUjm , fri 

t. ,. ! ■ „*.£,■„„',„ t,ia,p, ,$ I, .'.ir ,ù fi, «,.,,„. 

wfi i. «min : p™. « aiKiaì l r J (. iBj, 



d. io:tfli Mirici, cht umo_ir..M.i.(jra, non fouìmo r.oi f er 

Ma pei venne d pomo.' io non neflo gii, ( h ( V i fiera flati, « 
e oofTaoo effe-rvi degli uomini , che pei otlnuieiu ,o fiiutifmo ™.^«' 

veriia , cL viene cosi fuggellua . La mia Seconda Hropofixione „™*S]™ 
fi fu , CSs rftif «me»™™» de- Martin Cri/limi vejìlu di ime 
U fin chaaìanf «ella fila H^a> gnKgu nV £>»,/! /reiwr J'^S 
(a legimi Wiiiiirn- ,- e .;ii:ih i ni; rjccolfi , tffrr' effo uni prova rro-.r ti 
infallibile della verità della Religione . Ora quali fono elleno le 
circoìlanie , che accompagnano quello faiia? Le afcolrinn arten- ■tio.nitfnt 
tarncnie i Liberiirvi , e badino bene , fe ec le irovano effi in ""'^ST 
Libtn 11. D d qae- *.,««■ 

( . j ImU G>™d Hi*. CàUU l*. Ttt, f„ »s. itili (imi 



QUARTO CJRJTT. VI.LT.jt DOTTK. CRIST, 
lutici ai oani ih™ Religione , che o oppc.r> B «oo ; t ? 



r™».»™ . Q„, vrf. n 

do".'.' e "lo'lofi'c 



pcoc . onde pm ininip^di ir/.ccr.e loinuniii pnlTnio un tor- 
pi : k l;::i;vit ■!■ '.' *e,.b- li-.' ■ I- p fi-:j : d:' p«. 

Ur:?tt ■ li rixcuoi -<p*'u^i ;I M.mre .,i i*iverr , indi jp. 

)■ di IW.e, e di lete, v del più du e* rn.es 
a oli' clou» , e colarne ne.;, e un 'ti fi., ne 
vj.-trX'n. T. tico«l Ivan i , e li ilip-jumo le pij. 
nhe . Chi fi ib'.uici .n uu rert , « f. <ip;.rrva a tW«;e* 
■ oile fic:r, ci, vivo S fconiav^owl fi motóv. fu Ile graci- 
tv e ; * i|-i»l fi abbevera. - , ^i pOTb^o lnfi> ; ^lpA-ì ì immcr* 
r.tt). "'i bollenti ; q..<:lo unto di binimi fi fjctui i dei 
• no { tonlumire > itfii film™ . qui? fiitcnli n:!j nn::e . 
A «xrlti (nidi Rn/j tfpoQ* vedeooG le Madri cai lor fcrnv 
birj il ftco ■ e le itofci ibi pjrtn Ailiuui intnra di Ine ; 
e It riunì ùiwiullo ille.-.-e ,n gli t E i , e cui punì uri di 
(pi.io ,>! ir.» d, g U n«h, le ivIm. U.kiLU , d. Ut- 
ili u i;n..n.---:, e ce k |, ( s , . _, ijsìi 
Poe- 



LI u 1 ti t- Ci: 



LIBRO II. C Jt P O XV. ni 
Toeri lo avrebbe Caputo mai fingere !' O qual alrra Rcligio; 
mai lc r pc e poti refillere a tali alTalii? 

Paffo quinci alla inirt^srii de' nriltrì Eroi in tuno il d 
io conflitco [ a ) .-Trarri ai Tribunali , dinari : ai Prefetti 
ai Proconfoli , e agli felli Iraperadori , dm ■ equivocarne» 
o timore franchi rifondono e uomini e donne e fanciull 

S' i - :■■,» ibindcttiimatl; e rifpondon, 

che per elfi inno il Mondo e un elilio , e che la lor Pati 
t il Cielo. Si Infingano- con promefse , ed effi le fpreiia 



quelli-, in cui fi regillrann le in re rro gajioni de' Giudici, e 
le rifpolle de' Manin ne' prcciG lor icrmìni , e mi fi dica , 
le mira la Greca , o Romana amichili udì dalla bocca de* 



oc , e delle Afre, . ... 

Mi li dici , fe compilila qui 3;vHi;mrir 
IIuITm premei» del noft™ Legislatore.- j 



pi,»?*, zlU ,;„,!, » ea parta*. («iWSire , ne rejjjfo-c l.l» < 
( i ) . E altrove: fl,^ # «ita» 
DJ' I n.;/< 

r,]::i !■ ■ h ìi l'i ' 'M. .:, I KfUI'i i : ¥ : 

li noftri' Martiri , fi pili rifcourrare uno fplrito un poco iv.iill^u,^' , i 1:1 

nr-l. Ani jt,,,,, menili dal P. Bui-- pottefibero 1 mero di arMlìirr .1 = 11.1 

■»» tjt trnijhunii ^S*Ki degli oc- prof Ha^erniifctl . ^ ; j ; 

urli» Religione , più che qualunque Ittl&tttl "«""rem ey pttfidtr , prtt'fi- 

Volume di MetanlÉ*. Ani), fin» di »™,„.„ t .™ : t«nV< " ! " 

parere clic , h > noflri Uberiini , in- *. t,fi,ai*i*„, . T;„ii, ;,, ;„ i»-J" 

«te delle Lenire PerCane , o Giù- ini vtjl.it , (ManiftnJ (m» 
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Qigitized b. Cooglc 



L I B R 0 IL C Jt P 0 XV. ìt? 
cnnvenivioo ; clfencto per ciò dello il /angue de' Menivi fi. 
rie di Criftiaui . Impmic-icbè ( .fcrive ( - ) Lattanzio ) veder,. 

tnj£u %ttlfa f» {sai, ti' i/iiélt * Jm\*i iltmfir.fi d'i 
tm* , ai i. Jfcji f ^lJ%r/'diviJ a )JÌ~fi m $Ti$Z 

Ora fe Iddio fleffo colli fui grati ■ fu il primo fonie del 
coraggio de' Martiri , che rendono rcllimoniania della Reli- 
gione Crifiiins, dir fi dee per deduzione «cetraria , che di 
quella Religione fu aurore lo fleffo Iddio; il quale non polen- 
do efferc aurore che di Religione verace, per ciò 11 tdltmo- 
niania de' Martiri prova la divinili e vcniit della Religione 
Criftiana: il che propello ci avevamo di dimotìrare. 

Qui perù iralifciir non debbo, ui 



ìt\ì nVlrro""Libenino7j Siiti delia Cii.falhc^^mfa^a'-^^ 
girne, e Boa iljuppi.cn pelle-, tir fa il Martire; ed ij> e */- S'i,™ 
-fuma di Religione, eie caufa Mariyrcm facii, non peena .usuilo. 
Quando dunque fi aneiirie , the la R C. i vera, perib' ella'S*' 6 "! 
b* mulo de' Martiri,/, fippone cii, eh' i in quiflipnt { è ) .««timi. 
Ma dopo le detre cole V obbieiro cade da fe. Qui da un uo- 
mo, che fua vili efponga alta mone, fi fa paleggio all' av- 
venimento intero de' Martiri Criliiani dì tute le fut circo- 
dame vclìito. Miferabil fofifma.' il primo cafo pud nafi:er= da 
prìncipi umani, ed anche malvagi; il fecondo non fi può pro- 
durre, che dalla fola onnipotenza di Dio. Ci6 fi i per noi 
dimoflrato. Parlano dunque i Padri del primo - ed in quello 
la caufa è ,1 {ritmo, o fia carniere, onde il Martire fi cono- 
fcc.- noi partalo abbiam del fecondo, e diciamo, che fai coro 
di Martiri , di tali fregj adornalo , i un evidente criterio a ri- 
conofeere la verità della caufa. Ne qui fi fuppone ciò, eh' è in 
rità della R.C. non dipende dall" 




.*tt eV.fH CJRJITT. DFLlJf DOrTfi. Cfi.TT. 
' Minici cri tilt pruni di loto ; auti perche (ile , fu ti t£D 



col fingati mi rueUn fjngje fnarj 



per la o .'.!.. di 

Bacie luut irdtcate diventi ut» novella riprovi, e udì d:. 
aouratione (fidente dilli fui «riti. Li Rei g.sns dunque fi 
il Martin e i Man,,, ori.. miro la Ri-: K ;ooe . Sona due 
dimoi recintatile, (Ke m ducilo gentre i illuOrano e G ore. 
novo™. Ch: e itnn nel.c -■(.::>«. e nrll" irte a: rsg-oiii. 
ir, n qj*l -•.■=■-.:■ non e .1 fané de' Libertini, ne hi 
toi.lt prove di fomiBlunu. Mi f Ai/ver&rio r.on icenn ù 
schei, e on ed: b..D:ji.M: rV.«.=t.-.t( inveir . 

IWi /f. Ima. , .*< i M«i". firn »», A'J.i wm Ri!,. 

, ti, *l mttrU fe»i fl*n u,l.^n, <UH* W f*ifi,à . Qae. 
fio e wn cnlpo nw-iù 1 o u ii s r.oi le ti cc.-/e 1 :-.;■•""" > 
( froVcgli I ' »/« n«™> » D'« r*t *lu- 

*oo fnppti.it abitt*d&n crfbrt, i fud.' cjtdms ni, cr>' r^U f/J ti- 
W*«( * ). Minvieliofo irgoracoio . o.i ebe bi la difgn. 
zia di non prnv:.: r _ ciu .; "f 1 ' jr ' :i . In !jiì: 

fe toh c tagioriofo a Dió il tire, the abbindnai si fupplr. 
do q.ie' che credono le cole di lai mielite ; la tiri cgu;l- 
roe.ne il due, eh' egli abbinino, s , d.f.g; , tali dm,, il 
plie.o s-c' .he tJems-ooo I iu3, prete:.;. Ot nulli v. Ì Duo 
tempre rei Mori di pio folcane, che le n-Jene de - binai , 
e lo profpere fuverchittie de' miivagi. Dunque, le 1:.J:o nr.ii 
de» dirli litote de li Keiiuioo rivelata, pc-ihe 011 , che I» 
credono, fono uctiC; ce rr.co tir» autore della Rel. K .on Na- 
tstJe, prnhe the Ji fiu"tn.io.,, |-,oo itil't.ici : e fe nò 
a Do C. tng.it, eie fii della di lui previenili F. it uur.la 
a Dio fi me^a, che fia di Dai? Etto t e «ero, the l' ine 
del tj^iunare non < il for:e de' Libertini. 

Li perorinone M m.le i 00 oìoieuo fotmito da 3 'i A- 
tri, e dai Deilli coni-o . Cir.ltian. . «-limone eh: coni™ i 
Naniralifli, anale m por 10 di eITcte U molìn nel Tuo librie. 



re , lo e pure eomr 



urfSrt; 



mento; La Fo„< T - n , ,r. c ' rgli , nelle infermità fi aftoda ; ed ,1 
' i moijl.o della virtù.- le{or K e infine < A/- 

/„ e ^; =■ ," ; /, r; ^<, ;™ JUi /„„ . . r.irf { » ■ 

Gc n .ili ) i Wi.< L"jrt/'i!r /.„/,, ,!:, pc,t*,e per' tfempltri ; illu- 
^'j /W™nff 'per' /e fvenlnre . - Può c^ pertanto ' Iddio porgeri a noi 
mirri; rf « prai M Jimtnlìca« V ; effige egli e reggitore dtl 
tutto, ed amatole de faci. Ma ognuno ti prova tÀ efaiaiaa tot 
ftrgf delle avvcrfttàr i pericoli fono ii faggio-- dell' stimo.- fino 
al:' ni! imo r,i;:iie ili -jiij U 'i .-.ì /Li ti;;; invifligan. 

io ; ben ficuro, che nulla può perire nello fu, mani . Per 'tanto 

ficcome I' oro eoi fuoco; coli noi provali fiamo colle fciaun ■ 

Quanto illuflrt frettatele non fi porge a Dio, quando il Criflia. 
no entra in temo"' col dolore; e Miro lo minacce ; .' fupplicj , 
,d I torment, d. combattere fi prepara ? Quando fi prende g.ueco 
dello fi.epito Mio mette , e dell' mot del tantfitt ì Quando la 
propria tibtrlA e contro i Re, e contro ì Principi ■ generofo difen- 
dei Impetctocebi il foldalo di Dio ni refta abbandonato in 

w«RO ti dolori, ni col morire fimfee : cos'i il Crtflitno poi btn 
fembra, infelice, ma-m» pub cjfcrlo. Voi flcjfi fino al Cielo in. 
nal^olc gli uomini travagliati.' un M«xj' Sttveb , il quali iba. 
gliaio avendo nel colpo, onde voleva togliere di vita il Re, fa- 
tebbe perito era i nemici, fi non vi ovtjfc lafeiata la defira . Ma 
quanti de' noflri non folamente la de/Ira , ma 'I corpo tutto fi ia- 
filanno ardire , e confutiate fen^a mondare un gemito; e fptxial- 
E.e- a; mente- 



21o QUARTO CARATT. DELLA DOTTR. CRIST. 




US QUINTO CvfR*4TT. DELL-f DOTTR. CJJfiT. 

della menzogna*! L". \:ccr.i,-. . u [Lilia la difficoltà- fi li' 

B ei può eiTcre invdlita da due luì.. In primo W<>^°1, 



io dico, che in virtù delle cole fino a qui divifare . le due 
accennate prò poli zi oni refi ino provate non in qualunque modo , 
ma d' una maniera ( per quanto, il l'oggetto ì capace ) ditno. 
Arativa ed evidente. Eccolo con qua! chiarella. La rapida ed 
elìcli propagazione del Vangelo e un fatto cenilììmo , ni da' 
MilL-rcdtmi "negato ; e pur Q è per noi dimoftrato ( Capo 
XIV. ), che, Mc»j <um £ P immaginili „„„/ »„-,-, 
■j,spj-:.:-ij::- rr.i i-y.f c/.'r: ili . Ll preci .c .-.ilc n i:::: . <i:>!:u:i, ir 
is [erudii.: r./.i (U: M.. -U.Ì l- ur. aliro fitto, dagf Increduli me- 
dcfirni confettato ; e pure falla V analif, di Iuta le Brame fòt? e 
agiati j fi è per noi dimoiato ( Capo XV. ), eoe »/ tm 
m«7 ? («./!.. /««, cimo A mrit k fa, (irafim, iW-M «» 
farebbe -giammai . Danquc p"r cotefri due avvenimenti adoprati 



rìno, ma quai miracoli? fimili a que' di AppoJlonio, e di E- 
feulapioj provegnemi cine da una forza,. e da un principio fu- 
periore Densi all' uomo, qua! 1 e -il Demonio, ma non da Dio. 
Maio dimando,- qual idea coflòra li formino del Demonio? 
Non altra al certo -, che di no principio malvagio, nemieu 
egualmente all'uomo, ti Dio;. perciò promowr dell'errore, 
t della iniquità, onde procurar a quello ■ miferia, ed a quello 
oltraggio. Ma cosi è , che per noi fi i dimoflrato di fopta, 
eie. la. domina. CViilianj n; teorici fuoì dettati e lutea con-- 
for- 



LIBRO I/. C - 



Torme alle verità piii pure della 
fi* Icfigi ifimiffim^eht predi, 

"gTVil cJ./idouSw.V-b» 




andò hi l'diltnJtn P 


ràcoliTaifi 1 a làvore Jctlt 'Rtiigi 
imo di! Demanio , ni fola da 
cole de.te relìa dimoflra.o , che 
«uni optru. fi lo : de* m.raeo.i 
«vii] le noo da Dio. 

In credo, che il Lettoci alien 
Il loca delle cole di Dai d. top. 
tulli .1 .hiireiti provile, poni 
dÌDioHratiooe, a cui enilerab-h o 
Libertini Dottino opporre, ma r 


;.X,;;;T 


un vaniaggio rom- 


Dio C Du 
a favor H 

:» , e c*ie 


ique in vini, delle 
r.la Religione Crr- 


a:c v :::..r 
.Ipolij sol 




Cbe fé* per ventura mi J,ccffe 
<»;a Jtgti jlpt/hli t «V Manin 
w de* Vicoli VTfpo'ndo' in j 


ddÌTSuT 

.'oongii 
i 


ovuli invero, raer. 0 J^_ 

■'-'< .. V;. 


vino conror.o, ic quameque me 
U culi p..n:,p,:t rhe io trailo. 


:a fi 
<■<<« non 


>, K ii mi di v,,., 

pnifndo (' non fc *■'■(»=•- 


vera, c d-..t« quella Kel o'ooe,. 
mene d. un regolare , e Tli.ord. 
tondo in ieccoxia luogo , .he fi 

b.ll lib ere ti uomini di q-iJ-jix 


.i.c ip e prop-raia z in rti il 
mrio concorro di D.o . Ki. 
: e-icm, feeni rn.raco.ou noi 
G e [1:10 » , che iannmet» 
uè condanne e clima aohcic- 



■mue^ti , ni di l..v:u iiar.i 
„ Itup.nrL, di lutti i mira, 
oeii fO:rnie , non [mi che 
nmjr.ra le fiere; iti 1 che 
«Ili td afieoiìie a venia 
vuicn'l .111 sM: a(f .i' I le où 

, n L . ini 1 . ; , r .r . j: .-\ .0.1 IVif.rij e- 

gli i quello (eriffimo di S. Tommalb, di cui opportuna mente 
cedreremo qui le parole. Cettfl* ramo mirtilli 1 



ii4 Bpi&ro cjiR^trr. dell** eottr. crist. 

JMcW» alla Crifilana Fede ella i a «i «a indi*,, eeniflime de 
paffuti miranti ; eej) ibi non fi iT uopo, ibi atafli vngam pilé 
rimniillaii ; dimflrandocifi ijp cvidenlemenie nel loro igeile . Sa. 
rebbi pai fiate de minati rum il p:U unmjmUt, , fi a erediti cofe 
,ì ardv, adirare cefiù yatagwtj , a. fpiran ufi «rt fubli. 

mercè II panie d" alluni nomini gititi e ■vili {a}, Rifpondo 

roonianza degli Apolloli , c nella convergane del Manda i l .ia> 



■ ione Ciiilu. 
h forz. di 
i Miìi::-«k:i. 



, che abbiam dimoflraLo, la caufa loro è per 
non i ulnr:o, li predicazione desìi Apolidi, e la conver- 
rà del Mando erano imponibili: ora quelli due fatti fono 
-i, reali, innegabili ; dunque Olilo e riforto , e la Relì. 
me è Trionfante. Conrro a corelio (limolo non fi rìcalci.ra. 



niiu™;o. riti, ficcome a lutii i miracoli, cosi al gloriofo ri forgi menni 
™Bm'' S «f iA R!dcmore - Q uell ° egf Inveire nel fello de' fuoi Strmni 
farulwi l * ). «««nie > d<t il "cHìmonio refo digli Apoftoli di 
'"■■""luti:' jalt 



LIBRO 11. C*fPO XVI. iij- 
tals avvenimento nulla vaglia,- ehe curio flato fi a Iaconi del 
la frode, e della importuni ; che gli falli Difcepoli , miti 
luggelli del fepoltro, prefo abbiano il cadavere di Crifto , . 
fiutici pai fparfo nel popolo, eh' egli era rifufciiaro . In fa. 
li io domando ( Teglie a dir 1' empio adoprando il famof. 
argomento flato gii della Spinoli ( a ), n di aliri Libelli 
ni ) le la cola non e pattala in lai foggia , ma Crifto d 
dovvero t riiorio , e pecche non fi i egli fano vedere in pei 
fona ai Saceiddii, ed ai Capi del popolo! Se eotelta Rifune 



tolti fieno i freni della Religione . Sì fc 
terra alla pubblica comparfa di rjucftu a: 

reno e troppo faci' - l - 
fee , ( * ) ( mi i 
Bone ) che gito u 
tlifgraiic a ritrova 
fue Brivaganie; appena cjuefli lo vide, fi pofe dalla fommilì 
Libra li. 



fu C^L «■do"*' 'mi '"è "JÌ'!fi', fc^,™ 

do 'gli ni pagar, qutli ' 
trovar riizrfla dulia» 



QUINTO CARMT. DELLJ DOTTR.TRHT. 
della fai* a gridare , in collera , che partirle lofio .dalli fu» 
eafa, perche k ibi* di lui prelenia .offinHevalo . MinviElia. 
lofi il Woolflon di un tale complimento, giacch' ermo ftretti 
amici ,- gli dimandi in qua! cola lo avefle offclb, J)nde:mtri- 
taffe elitre iranno in ni guila .' Cei viflti -Difitrfi ftpr* i mi. 
m»;/, rifpoi"e con veemenza il Whiltnn: Mi imi tane, tipi- 
oliò 1' altro, o» / mesi ni pmu, «ì poa> am quella w/ft- 
.r«r^, ri, iva, jmpn A/r/, V vafiri fimti, -, 1.^, vi 
Affi *«« «»» *>/»*«« > ''/««* ™ 'JT« ■ A ciò 

non altro rifpondcr feppe il Whiflon.ie non eh' egri n* «. 

da fé lo 'caccio!" Io crédo ,Khe la (teff! riTpoIra -dir £ poisva 
dal Woolllon al Vcfcovo di Londra , a tatto il Clero An. 
glicano , ed ■ miri i corpi de' .Protdtami : ne elfi in vinti 
di (ilierna alrto avrebbero potuto re pi i c i 
mente, che non psnlàvano , - — 
giicr lami* olire. Ma fono pi 

un fiume, Cjj»l più tona pi«cm«inc , .me n.vw,, eoe iu 
qualche partBJi 1 arredi, e nnn ami trabocchi e inondi per o- 
gni taro.' Tra il Ciudicifi», i (' *4itifma , diceva il grande 
Arcivcfcovo di Ombrai Mr. de Fenelon, non t.ìmi^ tm. 
|inrwft; la ragione lo inoltra, e la fpcrienia miro di lo con. 
fermi. Mi Copra queflo argomento fi tornerà di propoGro al- 
trove . Ora rieniriamo , e facciamoci ad i [ventar le fci.-jrdnv.v.e 
dal Libertino Inglefe- fpariè fopfa il Ri forgi mento del Re- 



T -., :| ... ti! mescne no: : i 
o oi ri [triiitioiiian;,;! de Difcepoli , e ai 
t i ij-orxb , e foftengo, doposcì 
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tìndou in meno ad una guarnigione Romana, rompeffero i 
fuggelli del Prefide, levalTeio la gran pietra, che chiudca la bocca' 
del fcpokro; e (clolro iipX inviluppi e da' iacei.omle era av- 
vialo il cadavere , fe" lo recaflcro in ifpalla ; e lenza umore , ' 
dir ic gnu-die- le ne avvedeficro , e quinci ne «ni He loro la 
pena-deli' attentato, fero fe lo portaflero : Balia a entelli Cri- 
lici concepire una Follia ■, • perchè fa tolto non folo 'poffibile, 
ma fucceduta . Quinci ella e pnr maraviglia , fe non dicono, 
«ver i Dirccpoli corrotte a fona d' oro le guardie , ptr otre- ' 
ner pili- facile I' idim ad efeguire il dilegnn . Ma forfè fi ver- 
gognano di affermarlo di loro , the non avendo fc non che 
laceri cencj , come gli (ledi antichi Nltt.ìcì dt-Lla rfilij c;t- 
denta- 1" han- femprc mai confcITaro ; ed" effondo mérchini e vi- 
■eano per lulingar una guardia cosi gclofa , ■ 

a' ISaSÈ'rti , 

ì fvelaffc la trama e venilTero elfi a perire. Ma venghia- 
o alle Arene ,- e" riduciamo 1' argomento alla Tua vera caia- 
jta .-E per qual motivo ( chieggo io s' Libertini ) dove, 
.no gli tìpolloli porfi a loirllo malagevole inlieme e peri- 
doliffimo ciinenro di cubare quel cadavere ! O fperavan egli- 
j , che il loro Macrtro doveffe riforgerc , come aveva loro 
ortieffo , o io . Qui non c' è roeiio . Se lo fperavaBO , 1" 

non della medelima' more* ? DiffiV tfce' nella prima fuppoG- 
one era I' attentato fovcrchio ; giacche , fe fperavano che 

il colpo di lui 'ctl fepolcto ; quali the chi era capace di dar 
fe dopo ima vera mone una vita novella , capace" non fot 
di ufeir da fe dalla tomba. Diffi, che nella fronda fnppo- 

le Grillo foffe per forgete , che giovava loro avete in mano 

fte i' Ifraello, che* capace poi (offendi follevarli 
grado ì In entrambe dunque le iporefi il n.in:rjlc 

™^ e-.—. ;i g i lccni f c Cr jn 0 

fenia pericolo alcuno compiute ; Te 
0 larcbbe flato lenza pencolo al- 
F f. av 
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e gli Aportoli ru 
il Libertino , n 
reto ì Difcepoli 



il cadavere era nericolofo, il fine , che di tale tentati™ qui fin. 
geli , era cercamenre mortale . E f, hanno a f,.r odiare ...li 
uomini con tal tenore , ed in veduta di tali lini > Conoli-imo 
Cri (lo per impolìorc , col non edere , giuria la fui promcITa , 
rifono ; già di lui più afpcrrar non pòieano i Difcepoli van- 
tarsio alcuno.- e dall' alito lato col promulgare qucfia memo. 
■ E ni già fi vedeano (ieure le prigionie , gli firaij , li mone , 
e l'infamia universe . In f.uti , e che altro attenderli dovea. 
ito i Difcepoli , ft non fe d' elTer' erti pure riconofeiuti per 
impoi'tori ; o tjuand' anche per tali non follerò fiati feopeni ; 
non fapean di certo , che da' Giudei fi farebbe la lor predica- 
ilone ne rfrrju irata fin filila croce ? Ora i egli quello campici. 

ptri 8 \iofl"ìrM™w7 e dl po"c'a"fa<iche immenfe^ fodSriT "tSe 
negli Apofloli fi i per noi mirato > Quello i operare contro i 
pnncipj '"'"» <acila umanità , giacché , come dicemmo altro- 
ve, ed È affiorila , tiun tpttH ptr dìjìo ili mule. Quello è operare 
da veri veriilimi poni , il quii carauere non fu mai dato a. 

Apullali ; ni LÌ". , clic lj,lj'i.imo , e ;ibhii>:n ili inni ti 

permette il penfarto . Diciam di più ; quella tenore inoltra 
una (travagama ed oppolìzione ili pnr,ti;ìi , che Dell' uomo non 
fi polfono concepire: giacché io forzato fono, nella ipotefi de' 
Libertini, a chieder loro , fe quelli Apoftoli , che rubarono il 
torpo di Cri Ilo , per pi predicarlo ri fono , erano empj di 
prima clalfe , o non lo erano ì Se gli Apolloli non e. 
ran empj di coral genere , come fpargere un' impollura si 
malvagia , e delle più- inique, che commettere li pollano con- 
tro il Cielo ? Come difenderla colle più folcnni arrellaiioni , 
ed incontrar per e(Ta i pììi orrendi Mrazj, e la morte ; tenen- 
do nel rempo Hello per certo , che dalle croci , e dai roghi 
farebbero tollo piffati in mano d' ita Giudice rremendo , che 
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c lodo lan. 
cmpj di pò- 
li Criflo. per 



idunquc per dire col 
le gli Apertoli , ret- 
tore per promulgar' 
mpj , e non cmpj; 
. Rlmctlo a chiun. 



lioni , e delia nobiltà dell ipocefi , da cui derivano. 

Non tiene il Liberti no lngWc. coietto partito dell' i»!>ajh.-.i 
per affo Imamente ficuro- e ballante; onde li volge a quello dell' . 
illttfiMi (a) e trac fuori quella lerribile dlTgiunti» ; pi'i'„ 
H/limmf delia Rifummo*' <*' Gei* Cnjlt- nm tanna ingannate 
gli diri per imtrcff, , fi fin, ingm^mi da fi biffimi p;r /*. 
malifiu t attamwH r, t una n V altra dilli dui ufi e a«ad«. 
te . Gran fecondità di penlieri , che Ti feorge in colerti Sigilo. 

rifpolla non regge , ad altra mito fi appigliano , ma hanno 
perii la fventura di paffar Tempre di male in peggio . Quan- 
to 1' interefle abbia potuto muovere gli Apolloli a predicar 
Criflo riforto , e ad- ingannare il mondo , lo abbiamo finora 
vednro-, c lo può da fé feorgere chiunque , giudica diritiamen. 
ce . Se-penfar- fi porta , ebe il fanatifmo r o V illufione abbia 
avuto prie- nel loro errore , lo vedrem' ora . Io dico che 
qualor dubitare fi polla , eh: i icilimuiìj Jellj Riliirrciione fi 
fieno eglino ftefli ingannati per illufione o fanaiilmo; noi non 
abbiamo più eertejia morale di verun fatto; vanno a terra ad un 
pun- 

' [i^b Spinoceli!! tpU puic 1 imi-i f:J,i.-: :i i (J..V- 

!.. i*l c .,, ■» ,.t.:!, i,.. , ,':„ ...„.■.: , , i 

c Ji queft" 

!i ti. ., , ,'-„„ i ..' . ... ,, . ,„ ,<„', ,1 

«... " ■■ fcuiitlic,!!! Vedi il .;:J;o 1fi!« . 

„.,Ji, 67 ti Oliui ffiaUgk, ■*** .., .1. »> 
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piimo le lìorie tutte Romsnc, e Greche, recenti , e antiche; 
e noi tucii cader dobbiamo nel pirronifmo . Facciaiaci 9 pro- 
varlo . La «riciia morale A' un fatto fi appoggia al icfl imo- 
ilo, e collante, egli è filtrili di verità . (>.-: v' in;rrurn;;nic> 
poi in alcun esfij particolare tali condizioni ,^ noi [amo refi 

Templare reggerlo , fecondo ch= più olmeti replicale fiate fono 

sottro, ed applichiamo la teorìa. E primamente quanto al 

più di tinquttcnlo Fregiti , de quali la Mfggàr peno rtfle la- 
fine ad trt-, td «toni autore dormano . Poi appervt a Jacopo, 
r poi a talli yji *-h' f ''°<< infi-.'.u . E dopo tulli i apparilo m~ 
toni t int . E fi pub chiedere ragionevol minte per la redimo- 
nianza d' un fatto numero di pcrlonc più ridondarne ? Pattia- 
mo all'attenzione e premura nel!' ottervarc . Qui fi trottava 



chi da quello dipendeva I" n tecru rfi dello divinità di Grillo 
e del carattere in lui di Mcliia; fi trattava d' auWarli della 
verità di fua dottrina , e promette , della baie delle loro fpe- 
tanze , e della direzione di tutte le loro iatunreic . f'.u . Si 
trattava di un fatto fomnramenlo maravrgliofo , e nuovo , c 
(he a le fieno le attenzioni tutte rapìfee . Si trattava in fine 
di un fatto , di cui già erano in elpettazione , ed intorno al 
quale dubbio!! vivevano c vacillanti. Venuta dopo tali ante, 
cederne 1' occafione di chiarirli da fé medefimi della cofa , chi 
dubitar pub mai , fe vi ponettcro i Diftepoli tutta I' attenzio-v 

dellf piùXteV in tXthboo f7^o™i federe Criflo ritorto". 
Si replicarono quelle ottervazioni pel corfo di quaranti gior. 
nì, ed in più luoghi , e in più maniere , e fono più afpctti, 
or dagli uni , or dagli altri , or da pochi , or da molti , or 
da tutti , e l'cmpre conftoniarono i rapporti , e fempre fi ac- 
certarono , eh' era il Signore . Sì dica in fine del concorfo 
de' feoG 1 teltimoniare del fatto . Si vide , fi udì , fi palpò . 
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Ln videro er.nare , e ufcire , lo videro ftar r.::o , t federe 
in vjdeto Irto loio mangiare , I" 'videro aiiarfi di itm, 
film . Lo .mirano Ig.tcai la loro mutisi i ciedere , In ui 
noo ffKKU loro i :up S o le 1eOirr.or.ia3K d. Moie , de' P. 
lin, e de~e Seritiuie, .he ad eflo gettavano; Io udirono d 
lo-u s • peit;-mt. i.'.i .lacere --il V i...- : \<> , , 

allo 0Vbil.me.ira e go.eino dtlli t:1 "«f» • U v,!ta e i" u , 
» non biflino , «co a/ithe >l ulto . Un djitxcolo e ù ni 

Ci.nò, dov'Vin effi tacco:., , c Tommafo i^la pre/ema 



(oafr.So« . e r.rl cios . Scorge di Ir ,1 Lntoit li d.i.::uri 
delle r.all:e .Milioni . e I" mcdi-oiti riti dmlamenra del 
WoolOoa , lenta the io più m' eOeruia a mofirulo . Dici» 
rao du'que too la p.u ferma toHa.ua , (ime dille dette iole 
I. r-it'giie , (he gli Apollo 1 , fui punto drlli R.funeiione di 
CeiBo •/ v-xwi ?<■ P" """S' ■ ■* Att™*™ fi 
^- ~< ^«t./w; . li.-^u: .1 pi::;:. io. e <ff ( -,!-. 
li pra*) e e molili -a R.fjittei^c ì (J:.flo . Ljiijk pi, .va 
ir „ i j c , ojile ven < potendo Toh c'a Dio . da alla 
Bri g ore Ci-fliiM li 1 " >Piinob.;e f.cu.eiia . Che fe ahi te. 
((.«omnia Apostolica aggiungiti Ij coo»er£oo: &l Mondo , 
cioè li cntusna dna diile Gelili tutte alla loro parola incoi. 
to 1 quel;-. H . <,»"<"'"" (..Ir i.cjcr.u pa.l.l-e 

' • e le pi Li temb.lL tnnfrgoenw t 



iunoiC l' auve.iimenio de' Man 



1 bali 
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QUINTO Cei&jfFT. DELLA DOTT. CRIST. 
appoggino ,- noi vediamo la certena del miracolofo fui 



Bene Ila: ma lafcicremu , diri taluno , feria ril'pofli la dif. 
a;i.>if.t. «colti dal Woolflon, e dai Libertini tulli vantati tinto, cioè, 
Pitlìw™ *P* 5 ua ' "EÌ ont "Crifto rifono non fi fia inoltrato perfonalmeil- 
p'nidp? te . ai Sacerdoti ,e ai Principi del Popolo Giudeo; onde la mi. 
eó'i?' 11 *" f""*" 111 ' Qrn 'onfondere , e col far palefe cotello itupendo 
■ prodigio confermar invincìbilmente il carattere augnilo di fua 

Perfona? Riipondo, che non l'ha falco, perche egli non lo ha 
«elmo. Ma e perche non ha voluto ; ripiglia 1 Incredulo . 
RìfpDndo ; perchè ha avute ragioni fvfiiàtmi , e fremimi di 
non volerlo . Ma , e quali , mi fi dice , Due fono cotefte ra- 
gioni ? Hifpondo, che lo non le fo. Dunque i " 



., Grido non e riforro. E fi può 



circollania, che 1' accompagna? Se dirnoltrar poieifero gli Empi, 
che un Dio fapicntilfìmo ed infinito , delle cofe rate modera, 
aore (ovrano , ne' tefori de" fuoi configli non può aver avuta 
iti.] i l.i :.i£Ìnne di un tal tenore , pur pure; ma chi fu di lui 
configliete per tutte comprenderne le vedute , e i difegni , ed. 
afiìcurare , che non vi potè elfere tal ragione , e ragione de- 
gna^ di Ini? libito della Rifusione e cerio j il non eflerS 

degne di lui , pcMèrbare ni condotta. Perchè lo dica, ch'effe 
vi furono, balla che io fappia che il fallo avvenne, e Iddìo Si- 
gnore cosi operò . Io non per canto le ignoro , come pur al. 
tre infiniie delle difpoliiioni di qodP Eflete eterno mi fono oc- 
eulte ; ma ficcome tale ignorami non ci fa dubitare giammai 
delle cofe, e de' futi che conofciimo , così non altro , che 
oMinaiionc o follia può far dubitare del Riforgimento di Gesù 
Grillo per quello iblo , the occulta ci e la cagione del di lui 
vario tenore nel palefarfi riforro . Conruirociò poirei dire per 
eccelfo di condii ce ndenia a' Libertini , che Crillo non fi e ai 
Prìncipi della Sinagoga molìrato , perchè dopo P ingialli ÉE. 
mo ed orrendo Deicidio erano troppo indegni di un tal fa- 
vore , e che perciò giulliffimo gallico fu quello onde li punì 
in loro il più orrendo di tutti i misfaui . Potrei dire , che 
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enunci' anche Oriflo fi fofie loro paleuto , cosi accanici erano 
ed Induraci , che Eccome e tanti altri evidentilhcoi regni, on- 
de aveva il Salvatore fua divinici appallata , chiufi avevano 
gli occhi del cuore , per non conolccrli ,- cosi qui pure la- 
Iciato non avrebbero il' infingerli, e fe non di negare del tul- 
io , di accagionar di prelligio F avvenimento . Io penfo in 
fatti di porte confermare quella rilpolìa di una maniera alTai 
inminofa dicendo , che gii lo llcffo Grido ce [' aveva prima 
additata ntlla celebre parabola dell' Epulone . Pregavi codui 
Àbramo , acciocché voltile far apparire Laiaro rifufeicato a" 
fuoi cinque Fratelli pir uflifiar Icn , <4i »»» Milijfm antti 
cjfi in .(nei ìmgo ili nomiti. Àbramo gli ditte: Boa» Mtii ., 
eJ i Pnfiti , rfcwm qmtlli . Ed egli diffe .■ Iva PaJn *fkr*. 
HO ma fi 0 ;™u Jf meni va m tot , fi rjvwnrrjni,» .■ [ ecco 
la pretenfionc de' notili Increduli : ma come profegue il te- 
(lo f ) ed egli gli dille : Si »™ tfahm Mai , a i Pnfcù , 
n,n pur rmW». «offrii tlam Jt' gmti rifufiìti ( a) . 
Ponderi il faggio Lettore la verità , e 1' efficacia di tal rifpo. 



palefato fi fofie perfonalmente a tutta Gerufalemme , e quand' 
anche tucti gli Ebrei convertici tramandata ci avellerò la me- 
moria del gran l'uccello, chi ì capace, come lo t Olio Wool- 
flon , ed i Tuoi amici, d' infingerli agli argomenti, che abbia- 
mo apportati della Riforreiione del Redentore ,• roBui non 
klcieMbbt di qui pur fingere impofìure , e fanatlfmi: onde 1' 
raiuma di rotella novella tefiimonianza non ad altro necef- 
fam farebbe, fuor che • farci conofeere più chlaramence e li 
follia del fuo ditcorfo, e la grandezza dd!:. f.u vS:[ natene , 
Stabilita ormai dunque , e difefa li Rifurrezione dì Gesù 
Crino; noi vegliamo anienticaca la Religione Cridian» con 
un marchio infallibile , eh' e quel de* miracoli , regnali vifibt- 



-trr. vellji dottr. crist. 



<-,l-.:ii F.iPx b'jsljii lì Isr.-Hxro di'-li Abolitili , i <j u d ! i ime. 
[liti discinti d.iì lor HT.::.-!!.-o ili liti tal patere , le non 1' avcC. 
Icr coli' opera dimnllraro . Si Iona «duri , e non follmente- 
ne lunno in Is lidi: fcii-irccnr.itcì 1; Genti il benefico vaio, 
te, ma mercè della Fede in Gesù Crillo e della impoGrìon 
delie m,iKÌ Apoflolichc , ricevevano elfi pure t]ue' primi ere- 
denti li facotri laLim.mii^.i y.:i ojviirr-e , rrcdirandoli per tut. 
to il Momlo , che Crillo airca detto : Sniffi (a ) figw «mw- 

"d"" n r i ' ] « / • / U * 

p,,ì ../(«» , J;: ,: i , f , ! „ ; fc »™/ A'" ^' .»/™»-, 

e,; # y!,™,™ i,™. Il ,,e,are . che fi.no aderiate col fatto 
cucile promette , e E 
Gentili al Cri il ia nel 
ro coiefli effetti , c 
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lltì QUINTO C-fR-fTT. DELLA DOTTR. CRIIT. 
none Cartagincfe ) pmumiirìa aW/e fàggii : yxjli JlrJJ» E- 
ftulapù iàttSkaurt Mie meiuint .... fi mn icnfiffirmo rat. 

■■ Crijllia, /di w\ forcaci fono a rifondere, n mi to.«™, 
rie ti I.Ì y-.i/io «7 rort/f,, Ch/Ìmi» arà.ijji-f iV /->«!,■!<; ".■■i'/7,i. 
ir. E che al.ro, fuorché la verità e cerreiia della cofa, , può 
ili corawio di cosi favellare ad un «omo , che non i Mol- 
to ! SoiÌHgliinw affezione e de! poter di comandare ai De- 
moni, = d,lla virtj di f.inne l'i' infarini aiji.imr, dallo fieffo 
Apologia Affliamo nel Litro ( fl ) a Scapala . Somigliante 
in Arnobio ( b), in S. Cipriano f<), ed in S. Ireneo (rf), 
ed in alili Scrittori ai qu e' primi fecoli, i quali della poffan. 
i.i A- miracoli nella Chicfa di Crifto elercitata parlano come 
Ji cofa bienne, pubblica , e da non poter' olière irncnma da 
eh ite he Aia . Cbc'eiì: ? I Gsmili meditimi la conofeevano e 

trovo enervato: ne altro- aveano elTi a rifpondere per offufea- 
ro tanto chiarore, che il dirli , ad imiiaiion degli Ebrei ca- 
lunniatori di Crifto, adoperati per virtù magica . La qual fol- 
le impnflura. e brevemente aSbiam di fopra ribattuta , e G 
confuterà più n lungo, dopo che faran per noi diflipate altre 
follie , che contro quello argomento de' Miracoli oppongono 
i Libertini. 

Lo Spinofa pretende toglier via tutti ad un colpo i mira- 
j° ' coli , fìccome alno parere imponibili: enntioflia cola clic, die' 

egli { e ) , l'ordine della natura effer non pofla interrotto, 
t fenu che ne nafea quinci rnmaiione in Dio . La tua grande 

dimoflraiione ella È quella ; le Leggi di natura non fono fc 
' dl non fc ì decreti di Dio OMrBsrj : ora i decreti di Dio non 
*- poflbn cangiarfi , per effer' cgl' immutabile : dunque le Leggi 



:■: ■ t .7.;-: i;:,'- 
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fopta quella materia di moiri Luce . Quando adunque dice lo 
Spinofa , che 1' ordine di Natura effei^ non pub interrotto o 
cangiato, Tema che quioci non ne nafta mutazione in Dio; 
fi ruponde , che due forre di ordini fa di mellieri dillinguete 
nelle core. 

Primamente,, L' ordine univcrfalc delle cofe tuire,in quan- 
„ ro da Dio dipendono come da prima cagione e da prime. 
„ principio, che colla fui prelciema e volere le hi già (une 
„ ordinale fin dalla eremiti a le lieflb, come ad ultimo fine. 
„ E cjoello ni ordine doo r ;6 Iddìo elogiarlo , o alterarlo 



„ celi' upi«do (ncedooo, e qutii' urrjoe può eg.i iddio a 
„ talento olierarlo e cangiarlo , e ciò per Ij ragnne evidtn. 
„ tilfima, th' efiendo ldd:0 piirr.o pi;n;i:io e rumi tapini; 
„ infinitamente perfetta di checcheffia , non dipende egli da 
„ quei!' ordine di cofe ma bensì le eofe tutte , e 1' ordine, 
„ ed il fiflema che ferbaoo, da lai procede onninamente e di- 
„ pende . Procede , io dico , non per ntceffita , ( comi fi-- 
„ g»a lo Spirali ) giacché non pili ei farebbe infinitamente 
„ perfetto; ma per liberti di c:eiio:u- , giucchi altr' ordine di 
„ core avrebbe potuto e divìfare ed inftituire . Può egli a- 
„ dunque Iddio, quando gli fla in piacere , fate contro qoctt' 
„ ordine già riabilito, come farebbe producendo alcun efletto 
„ proprio delle cagioni feconde , fenia il loro intervento ; o 
„ alcun altro facendone , a coi la forca di quelle non pub ar- 
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ijS QUINTO C^RsfTT. DELL,,' DOTTR. CtOST. 
B titsrc ; a ). „ Ki ti! idiote apporta pur"" <Jr rnuraiiore 
in Uio, ,. g:«chè itimi) C£Ì b'r.i 1' ou.nf ccllf tei; , ni 
„ Boa rr,uta"f; j iì fuo Yo'.t.i . Previde e,-!i , e «tuli dalla. 
„ cimili uni d< (ire co, 'V<„:, fj ..ti ini»* . Uni» d.. 
,. usò. C (ielle ,1 pftfnve li!!(..,J e co.-h J. n-l;u::> . n-.a Ir.. 

" (..) v u :t/3tre oVul torlo *( ì';.^ Le o ; .e:U 

- . i . " ^uc u! . e .■ i . -i-:f,i.i i i Un, t- ■'<-j.> 
coifo d(.:i natura onoinamcnir di lui ; e non adottano in 

Iji r: .ut'Onc VTr 1F3 ; t 01 J J i tZl J 1 i:'l,' alta le ir. 

plicilTÌ aio ed eterno di volontà , con cui quello corfo di core 
preordinando, preordini ancora , eh' effer dovefii alcuna vol- 



L' argomento per tanto, che forma all' intendimento firn Io 
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<.r:.ft p,K 



P Anorc di fingnere co - funi (Itffi pinci)-; lo Sp.r.hpa .- 
giiccSe feoti cangimelo o alteratone .eruni d!;ie leggi di 
natura i piefe in tjjaluoque fenili ) 6 fcoig: ancori ncn tP>. 
et i.-ip:!li-,:.e ,■: it:i;aivìoj non al:co , come d.'ceflmo , «flirti- 
do quello , fé non che un effeno san Mie leggi di n.lur* , 
ibi ti fina nmftsfii , o dalla tmkmng'tt Ieri an quitte , ibt ci 
fin nwfejìt. 

Il pcnlìcm i brillante , mi per mio parere , non fermo e 
foclo del pari, e mollo men vantaggiosi alla eaufa , che qui. 
Ho iiluflre Autore contro i Libertini il vaiolamene follie. 

a': ri ~J ' tS»™Ìb «pnofa «cai» ,' che'ernici ™™* divini 

'ita fona notinni ai chiirc e cene '.the 'nonTnimeir'ono "od 
eccezione o dubbici» . E' eli» di tal anatre la via novellai 
rhe apre quello Scrittore? Forma egli idea chiara di quefle leo- 
gi di natura , che entrano nel /ano delle leggi universi , 
ma ad ogni uomo m/ro/le ; di quefle leggi unite con un 
nodo naturale alle leggi mniftflt , e pur a loro conrrarie , 
poichi dellinaie i.fcoovolgerle e ad alterarle-" 

Concepitole egli, come dell' anione dille leggi divini flebili. 
U pei gnimi del mmd, pc-jfi tjfen iffelte mfipar.bile un lal 
fenomeno del tutto condirlo a quelli , per cui il Mondo fi 
gover. 

< . ? I'je. ij. Tmla la tfvejt- efaJtfipmMi b FMu l,i Uhi 
l , I 

«!>",■,'!" " ml '"'' ^ ^ S "" 
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govcma e fi kj«? Vcrimente egli dice con tuono maedolb.' 
In auijlo ( a ) iM dttifivo , n mi Iddà imprime il mora 
nanna, 10 Wi, i*c /a dtiermina^ione , ;J 1'/ gWa prt. 

itiwi !\Lpt 'iTtu HiTKTS Tmu "'™'"™"' SjjK 

vnfo ri pmia «MH ma/a rfa una pam pmtiijlc , tbi da- un «I. 

tiara (' i/inficili n^/r «tfBJ «"7^, r .Jr-.Mrri ,i s,,,,»;:,-, r) 

i/t' ptt anfidtTtbilì , de di' minati cangiamenti . Nuli» invera 
pib elegantemente può dirti ; ma nulla farle più difficilmente 
può intenderli . Giacchi chi può mai concepire, che da quel- 
le l'empiici leggi nalccr poffano effetti , non -filo a tjue' che 

certamente alle leggi , e alle fora lune della naiura." Come fi 
può immaginare, che in virtù dilla dettrminaijmt , t dtl gra- 
do pitcifi di «no da Die impngt mi primi, iflanil mila man. 
ria, per cui veggìam fenia poli, e tempre uni forra emen te gi. 
tir il Sole, debba quello dopo due mille anni per più ore 
arredarli , e quindi ripigliare il fuo corto fenat pia mai lice- 
farlo? Chi potrà dire, che ri primi atomo, mafia da una parte 
pili lo/la the da uri altra , e con un grado di velocità più tofh 
ibi tan kb altro, divenga il principio, per cui il cidavere gii 
fetente di Lauro 

meceanifmo- e 7 _ - 0 

C > Per verità a feorger ciò nel mote del prima atomo , come 
dice dì averlo veduto il noftro Autore, érìara uno (guardo 

folo ai con fueti tenerne ni onpofli, ma a tutte cottile leggi , 
e fané dal noftro Scrittore indicale di lunga man fuperiori , 
eder non poffono ferito in/epuratile -dell' anione delle iriedefi. 
me. In Tatti il P. Malebranche gran difenfore, con' è noto, 
del fillema delle ™ frmfJia, 0 delle minti generali rigettato 
aveva efprcflamenie il tedi riferita penfiero intorno ai mira- 
coli, i quali egli delude da quella ferie delle generali leggi ; 
Libro II H h onde 

C • ) D»> in iof'nt Hdff, •• friniti kimi mi f m ttH, flint, t 
■ ivwi.nr I la la-ie- in tao ■«», ami mn J.,,l M 



-1-4* SUHTO CJRJTT. BELLA DOTTR. CRIST, 
.onde olire mokifiimi litri palli , quefio abbiamo ne] Libro 
«VII, N**r* e J-:.h A,.'.', ( « )f.f* .e/.™*, (*. 

. ™ p»vi f i ■■. i r 

,Zl imn S l .p. 

%pp a ,fMii I 

vaili della refi, ni Idi valor-, d,l raiiocl.ii:» <:: M„k!>ruiiJic .■ 
balta folo che fi veda, cl'clu^r' r 3 _li I miracoli dal jiianodcl. 
le ]r SB i funerali . Ma <jii.il nanvidii , fc alriovc n' delude 
nne i o:-.Mr,izi;u h ne :l>::ia. che dir .fi pollano efiettì 

di corrilo k:n r ÌK-i lr. v; i ? Tremiamo le file parole . / carpi 
( ò ) <,rg*m?g*lì fjji-r "cu pefc» pretti , merli h fiit l,: :i . 

MI.i ic». ■:„:,:.,-,-,,; Ki , /„ WiJJ po^HCr Yidum a Àia 

io fi /:»;;: i;u I-V.WJm.-ilM, r/jc i;..r,Ii (.■il- /rj-u , ti a/lrt jj. 

'■ire /e il" cu. «a/™»* ha il /he „.'<, '. Reco „ mro Xmimfr,. 
> lo flclTo Malebranche i lomaoo dal lemimcnro .del noti™ 
illuflre Amore, il quale nel molo i morello da Dio nel primo 

cipio di imi' i grandi e [vn-ioli avvenimenti .^E Te i corpi 
cr;'ani;;.i:i tirar: 'pianto e degli animali non [wffooo elTer' ef- 
leni dille leggi generali del moro, come lo tiranno poi il ii. 

naturi «Murari? Vera è, the il miro i"n!ì," Scrittore Vito, 
le, che i proJ:gj Geno crlV::! di Ii:::;i r..i!<c,ìc : ma eglièfem-. 
pre vero alimi, e lo ripete più volle , che anr/Vr iìi:-i:uyy.,n 
imo in r,:»«ji:r ili t/Jrili ucì yuiiio utile fcyj iiitmttif e c/ic fi- 



LIBRO li. CsfPO XVI.- i 4J ' 
™ ,jf«i! hjip^Aili dir .l.ìlt mvim [iMlitt ftl ' 

pifre, e che" di et ndo di vedere . ^on vede ; r'. dite rote ira fé 
pugnami, e vuol ìar venire ^ miracoli da quelle leggi genera- ■ 

Ci li preienta perù altra rilìeffione fopra il riferiio filìema 
dell' illuflre Scrinor Franccfc-, affai grave e importante; ed È , 



Ceno ■eonlìgucni: n-Ki,::: i i-A:^ Le;- ; ;.-,i A , c« cui 

Iddio regola 1' uniierfo , quelli, dirà I' Incredulo , rarebbero 
Iti-scduc nel Mondo , quand' anche dottrina altura predirla 
non li TolTe, a cui avellerò po.uro fervir di conferma. Se in 
vir.ii delle le 33 i primi. ive del moto doveva vedere il Mondo 
in tal tempo, ed in tal luogo il Mare divifo , il Sole arre- 
nato, L'auro riforto: accaduti farcbhcro tutti catelli fenome- 
ni, quand' anche ni Mose, nè Giorno, ni G. Grillo fodero 
tomp.nfi in terra. Ed erri, l'nervaia la feria della .eflimoni. 
aura diviri; giacché il Dcilla non ad altro, che ad un £>r- 
tunato accidente , o ad una pcneiraiione fonile della dilpol',. 
ilonc delle ranirzLi ergimi! a'iiii iiiri il valure de' Tanmarur. 
gtai . So, the ripigi ierthhe il nolìro Autore, che nella ipotefi 
non li farebbero v eduli torelli Itnonuni ,- e ciò a motivo del- 
la pieflabiliia armonia era 1' ordl'ne morale delle volontà li- 
bere , e 1' ordine SUcd de' moti . Ma il Liberrino li appiglie- 
rà alla . prima liberal conci ffione , cioè , che ì miracoli pollo- 
nò clfere , t fono- in fatti itmfaatax: i„f,p.ir.,!, ':i, itile valerli 
j..'ii , r™ mi lidia :': «.ernie, ed a-jiiliippjri in ragia- 

,w di (f t i.-i m! vi.ua d.ì'.t ìr^i gtncisli riti miro-- e lì burle- 
rà deli alerà pane del fifìcma , e lo dirà ifn ritrovalo , per e- 



fpondere ( p 



i gh Spinofilìi difende , t r 



lì fembra ronfi'imr 

all' idea, che fi ha nel Grill i.ir.eli::ii i:e" T.i;ir«arun>riL ; ì qua- 
li non follmente conolcitori ( come fi dicono in quello (i- 
fltma ) delle cofe occulte, la qual grjx.it di [rejey.i pioii'i- 

H.b av .. . . .fio-. 



TR^TT. DELL^fD 



/lapparli ; mi i 
e a Ili leggi del 



STSS'Bfi Spinofifti d 

■rito». "*«"**> PfS 
eie Sic , e /a 

0» jj/,"lll|J «/i 



g 0 ] G P ™d. 

b"in.rrV.i i-.rll' rp, 
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LIBRO II. CUPO XVI. 
dicoli non meno, che empi II dimoiano agli Vegliati. 

Non cijruiii^li.ii-.t; plm liii-J'; ,i ni propoli» la follia , t li 
mala fede di VVoolfton , il quale Tulle tracce dello Spinoli 
e mia a parlar de' miracoli di G. Grillo, e pretende, che fla- 

miftk,!. E^ia e rnaravi E tiofa tofa 1" udire, quante dicerie' con 
lai confinilo coli fmrga ne' inni famofi Sanami, E fi può mai 
credere , che , le dneff uomo perduto non aveva il fenfo ce- 
mune, parlalle di buona fede? E fi poflbno udire lenta fenti. 

trionfo folli/ il ttrm^qj»} « r ^ r , ( j pili^Bramlio T^quaì 

lacololò, nel racconto ir dreolbamiiKi e minuto fattoci dal 
Vangelo di una povera- donna , ( per recar quello efenrpio ) 
la qua! da dodici anni travagliata effendo per perdita di fan" 
gun; ed avendo confumati in mano de' Medici inutilmente i 
ihui Eitr.i , f;.iii:.i hr.slmente da una Tisa fiducia, fi accollò al 
Salvatore , che andava alla cifa di un Capo della Sinagoga , 
e toccando blamente le di lui velli , fo incontanente fana.a ? 
Qual follia non e il credere che gli Evangelici ci abbiano tra- 

™el" 0 Chjrf° Pei^*ÌffleBd« VvScSn»» f k ) l't^ìl 

„ dopo aver confumatì ì beni in mano de' Minillri del Clero, 
„ fenia mai ottenere fallite a cauion delle loro diflenfioni e 
„ guerre; finalmente Ù rivolge alle veflimenta, cioì ai difendi y 
„ e alla dottrina del Silvatote, e ricupera la fanitl per goder. 

Se mai veniffe in-cipo ad alcuno di voler intendere in tal 
milìico fenfo Livio, e Tucidide, far lo potrebbe certamente 
tolla medefima felicità e diritto, che della Storia Vangelica 
fa qui il Woolilon; ma genio limile, per quanto io lappia , 
non fi i veduto ancora nella Repubblica de* Letterati . h:rbi- 
vafi queir onore ad uno de' più famofi capi de' Libertini, cioè 
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per alfe 

dì Grillo, Btrc» de' miriceli folarnen,e allegorici; e eh; Gel. 
fo, per ribanere uni provi com ì,u«cj e ridicoli dovdfe ave- 
ricorfo Sila fona della micia ? E quello Redo riflcBb ti la 
pattare al fonte .(di. c:,.,i,ov r; fu , ciò. al Vangelo, dove i" 
Siji-jwrc li vale di quello argomenro medefimo delle opere 
fu: p:-n-.!i:v'il'e , per rimproverare 1* olimaia m irredenta loro 
agli Ebrei; dicui.f, che <;-±,.j.,i,V, ™„, e,,;/, /jnc i„. 

irrs cj-f uràni] lie ir» *J»ra /olir 

HO*», ed «Aro: cioi, ihe i f/rcii ricoverano la Vf/U, e g! 

n ,„„: , , /:ii,s,<i /o.-i «jiij'.rr: , ni i [orili «dono, e J 

( . j n, Wpttìm..*h*tm. > w .. c ' J c«. Uf. *. e. it. 

Ir ) S: .r : i i' rri..l;r.i:ii.'. tJrr in- fr | Le jilem F me . 
OrJciaiaD. Lìb. IL queH jj- n. 4 r . 
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lì Jam rifrjHfi. Se ciò era lotto milìico fol.nn 



md'ltni: desìi ) 



mooj egli i portemi operava ? Mi quando ron , nu;g;i ni- 
Dia ' noè imi lirr.Kili di iole anche ionune ) aver jote-ua- 
po tanta roflenta fusli uni pei lapilli io aa.miiai:ooc , e 
toniinctili dell» duini la di chi gli n»od». , e (a, uno 
impreflior.e negli alti; , (he uopn fliro.flV'.i della yoflania mt. 
ti di Betliebu'j per iidebolitli e fiaccati. ) Maio tu' an. 
no : o di initererir.i in t-.pioatc cnlilfj::i J: lirj , e mi duole 
affi. , che toccalo Ce il noflro fecola o. oooeil. udite . Ve- 
«tittor aetetinato : e le follie, 



Di ■V' 
.'irne 

zzi: 



..notamente ribattute . nella prima de!. 
; | » J d. F.dmondo Gibbo Vrlcj.o di 
.-.Ita dello SutDitnfa ( b ) latoiaia Tpe. 
coniglio di difendere il femo Letterale 



-.emette Dt~™, (: ap 
Cj d> fooiràeueeii . 



aiB QUINTO CARJTT. DE tl~f DOTTR. CRIST. 
lori, i quali, per ironfsrns la far», appigliili fi fono t ini, 
farcenti ira fé contrarj , e refa hanno quella materia de' mira. 

piffo fu que" princìpi i i Deifii llcfli 'fonti fono ad P a m. 
mettermi, giugosre a diflipar quella larva, in cui tanto hanno 
collo™ di tonfidenaa ; e tir vedere , che V argomento , cui a 
fivor dtlli Religione Crillìana rritio abbiamo di' Mintoli di 
Gesù Criflo , e de' fuoi Seguaci , egli è onninamente dimoilra. 



II. Sopri quello collante tenor di leggi , che 
Nitori fi appella, t riabiliti ed appoggiata li e 
.e inriaprefe: onde per quanto può aver rei; 



Ile , egli 4 ( quello 
non peffiaro dubita™ 

che ìf noflro corpo pollo tra fiamme dee abbruciarti ; che 



Noi fappiamo , a 
tra fiamme dee abt 
full' acque , conviene affondare ; the motti uni fiati , 



da fe ammanare 
ISolc nelle Tue pt 
elle : le paté [full 



i" di lui cenni lo tiene fempre 
juggciiu. c ani «iieraiionc appunto, o interrompi mento dì al. 

IV. Quale e quinti attiviti o forza abbia conce dura , o 
concedere polla Iddio alle Tofrinie feparare per riguardo di 
qucfie leggi , onde la macchina mondiale li aggira e gnver. 
ni , noi co' nofrri lumi non polliamo determinarlo. Ciò, che 
certilfiino giudichiamo , fi = , che quefro fifrema non Da in 
-balla di cotefti Genj ; ficche a lor capriccio alrenr poflano il 
corfo di natura o murarlo ( a ). Ciò non Ti accorda ne colla 
fapten. 

( . ) Ki Un pmtadum <f , ijlii itm/j.iJV./I.i jlnp'.u ij iM*n fir. 
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fapirma , ne colli fovranità di Dio , ni con quelli provviden. 
za amorofa, eh' egli ha per noi; a' quali colia verrebbe in tal 
cafo la ficurca.za, e la pace. 

V. Perciò diciamo , che V eferazio iella pollanti , qualunque 
fiali , degli Spiriti , rptzialtnrnte malvagi , intorno a quefro cor- 
Co ili naturo , dipende di orla volenti o pcrmijfimt particolare di 

VI. Che a Entrili Gcnj malvagi concedili alcuna fiati il 
far opere maraviglio^ , lo abbiamo dalli Rivelazione , nella 
Storia de' Maghi di Faraone ; in quella della Pitone-IT] di 
Saulle e finalmente del venturo Anneri Ito , de' tempi di cui 
fi dice ; Falfi Crifli , e Feifi Pnflù forgimi , .- f„.,:r.c r r ,„: 
grandi t prodi^j, ialiti fi fidtmiim , fi fijfs ftjfibih , ardi: 
gii .Imi ( a J. 

VII. Quclti prodigi peto conceduti a farli dagli !>i>ir:ti mal- 
vagi , tfler mai non polfono rali , che imlifitriiiili fieno dii 

~~-«™ ^a Dio : cioè , che conofeete non fi polfi , fe 
, per di lui permiflìone , di un Demo. 
-"— a Doftro parere apertilEraa fi è ; 



. La rag" 
farebbe ne 



loro fede , o no • Se sì ; 



aio portato farebbe neceffària mente all' errore , e Iddio di* 
verrebbe cagione dell' errore di lui; permeilo svendo, che con 
un fegno inJifctmiiih dalla Tua propria voce ci folTc ci fpin- 
to . Se poi l" uomo non fofie tenuto a preltar loro fede , ma 
fofpender doveffe ogni aflenfo , allora i miracoli farebbero in. 
utili , e Iddio toglierebbe a fe fldlo il mezzo citeriore di fir 
difeemere il vero dal falfo , cioè eedificar co' miracoli le ve. 
rità. Il che ili' idea, che abbiamo della fapicnia e della mae. 
flà di Dio, chiaramente ripugna. 

Vili. Qualora trattili di prodigi adoperati in favore di u. 

te vera e innocente , non v' ha d' uopo cercar altri caratteri 
per dtfeernere il fonie , da cui derivano . Iddio è la norma 
fuprema di veriil e di oneMa ; dunque autorizzare non può t 
iniquità o la menzogna . Il Demonio è un Genio malvagio , 
di bugia, e di fcelleraggine amico; dunque promuover non può 
la venti e 1' innocenza . Dunque i prodigi a favore della pri. 

Libre It. li mi , 

,h- ita. vìfiUtiam nata m.,„i. n : f,i, ;„J«,,, lAaiun. 

iif. 1 - ' V'- '-- i-ri. :;i A, I-ji. n. ] J. 

™- , ,a.MM il fallili tr fato-li c « ) Ui,i. XXlK 



lo (he portili (opra la 
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no narrano Svetonio e Tacilo , ctf altri fuccelfi di fornì r : li.imt 
calibro. E primamente non dobbiamo noi riderci della crki- 

la velili de* r.UTi)iiti V.msciici , che n-r.r.r nor. li p'ìiì-inn , !c:l- 
la cader in un ftrronilmo univerfale in fatto di Storia ; ci 

a chiunque ha for di fenno lotìo- putlfcona di Romanzo? Co- 
iella folle ed ingiù!}* fogni! iìi prnrrderc gittò un tempo il 
grande Origene in f.:c:ra :ìl! cnà Celfo f * } , il nual m "* 
fìrava di dar fede a' prodigi , clic di Arittea Proconnefio rife- 
ridano Erodoto , e Pindaro -e non credeva poi a' miracoli 

la v„ a p^foflcwnie la wriSV E non h eora dram d^ com- 
paffione udire in un Secolo si illuminato citarli ancori lo vie- 

.V.,.;,. S.riiror favolofo Fiioflrua, come giallamente 

lo appella Feraio, (6)1. d. w-ifli™ „ lièri 

tompnf. nn/ffli in va Kffwo ( per oflirvawone dello ilelTo dot- 
ciffimo Critico , e di chiunque fi dà la pena di ftorrerlo ) di 
Ere/fi ftllk , e di muflmji fintimi? Tollerabile coftui pub dir- 
li loliamo , perch' egli flciTo fa conofecre apertamente il poco 
credilo che a' fuoi racconti fi dee predare ; come quando . a 
cagion d' compio , favellando della tifurretione di cena fan- 
ciulla , che fi preicnde il capo A' opera ili Apollonio , non ne 
tace le ridicole circoilanie ( morirà egli Beffo di dubitarne , e 
non diRimuIa la poca fede datale da coloro , che fi trovaron 
prefetti (e). Quanto poi a' prodigi di Vefpafiano , chi può Ten. 
za maraviglia udire un Baccelliere moderno , che , sdoprando le 

'l'Zto 3 t'^iésì' ' |1 "w' ìf*"' .< vtf r e. 

i . j-i.. -.lj t,.i,- : , ,<:ì[ tit". Utrio litmo»!!'. finirti. Prap.- 
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irlie anche dell' Impcradore Adriano fi raccontava! 
uno fu cerca donna, the non avendo voluto fare a 

perle i lumi. Aliro di un tieco nato , il quale v. 
Pannonia a quello Imperadcrt, i!l<= a::or-. n-.n:: a ::." 
bre, al iolo lottarlo a equini) la villa, ed Adriano d 
fu liberato: ma foggiugne .olio lo Siotho : g-jnj 



: imnnllura? 

li liberalità. piCT» fi 



iù Crifto > Le opere mat.it lì-Iìo.V ;i:ti.!>!jit!: nd Apollonio , 
ed i Vcfpafiano tendevano ad autorizzare L' idolatria , e f 
empietà. Colui li dichiarava un luperlliziofo diprimo ordine.- 
voleva elle fi legnine la Rcligion; ii.iiiuKjgiinie : giunto in 
Roma ebbe la debolezza di vilìrare , e di allrn.g-.arc rtiìe 
Balìlichc (li lutili N.n i: ; "il^ii.-.va poi ^ traimi- ragione Pi- 

awe""ra TvelTe d^fovrunVi"!. 1 .- ■ "Jl- \he 1' i.»!--; litoti', ccE? 
ti vacatali , tkl linguaio degli uccelletti | i j. E CI vo- 
leva di molto , per difcemere , fe dal Dio della venti , o 
cY.l.i i" r iri:o della menzogna venifoo i tofiji portenti ? Che 

le iliciaTii di -.utili ili V tip ifiar.,), 1 : -l f- .-i -■ il racconto, che 

ne h Svciunio, per chiarirtene . Scriv' egli ( b ) , che ginn. 



„. , r,,.. , ■ . ■ ,.. . ■ ■" 

i,,.,,, .».„„> <f t'-f:"-. '' ; .-,"»"' ■' 

. Bii.,.':. I,r,.„; " r...-,,i.!.-."^.' ™.',- 1 j,:,,-..(.f.C, J . ! . 

vi;'..-. : .tv,.,,:.,.,. ,J.„,j-,.'i t -j., A.j',: ., .Vi »ii (.■.■;<-f" 

I.jq, Cr un »r'J"" fC" "■ J " 



ijtj QUINTO CsfR~4TT. DELL^f DOTTR. CR1ST. 
lo Vcfpif.ano in Alexandria entrò nel Tempio -di Serspi.ie, 
dove fece di molte divozioni , e vi fu luche favorito di uni 
belliffima vifione. PcrChi poi a cagione dell' improvvilb , ti 
inptnfatt fin, ruaniaunit si urne gli Mintivi f murili, I 
,„u malli mw jji™ ,* fnmipt , qu,fli gli fu anali*, 
colli v:nii de' mir;;oii : cnrelìn f.,-.-j nino fo!itrko ci può la- 
ici*! fofpelj ictnmo al fonre di iji derivarono ? Se non cne 
g.a In Stwico ce oe toglie ogni duobiczza , i ti !i lapere, 
ibi Seranide appunto lece ti lervigio . ,, Venne , die' «li . 
„ un uic-eo .i!,n . ri i :•■> :Vf„io . i-trr.-, d. eflcit Itili 
„ io frigno nvifiti d>l Nume , che racquiftetebbe I' uno il 
„ veie.e, l' il-.ro 1' acci.-e.Ie Vd;j.ioo I. d^r.fe d. fpjiic 
.. i quello negli «chi . e d. tote» quello tol calcio. S, ri- 
„ Bc-.ie il; Ui n:o ( l munì dot e , e lece il turalo , pirendnpli 
„ nun ir.™" c:Su>S; . i» ' incenda ; ma a.- ( nse, ; ;i 

fu I' attentato tt Si confronti quella nnvella cnl furrrferi- 

Icti-^i.ne coMtrrst-l d. .in , 'che Svetouu ( /j^o^rello 
tnps^ugner the „ i' d, 'jnedeGmi ntlli Cidi di Tegea in 
.. rlnadia , -ce •(; n;o itgf' Inucn , I; k-tjnov in „n .jo. 
n po facto ceni vali di antico lavoro , ne' quali fi trovo- f ve- 
„ dcic bella cofa.' ) uni immagine Gmiliffima i Vefpafiano ,,. 
Ma per venire al noltro propofito , quando ancora nnn finti 
dir lì vogliano dall' adulazione de' Cortigiani gli accennati 
prodigi , nni nelle prefìigie del Genio malvagio da quello 
Principe Miper(li t iofa mente adorato ne troviamo fubirn il fon. 
te; e [a fola od ignnrania, od empietà pub recarli in ifccni, 
perdurar i miracoli di Gesù Grillo, o perifnervare la fona 
dell' argomento, che di quelli come da infallibili indir.) i:.u.i ■ -li- 
moni imi divina a favore della Religione nollra noi raccogliamo. 

Da quelle poi , e dille altre cofe mire in quello Capitolo 
de' miracoli riferire fi dilcoprc V imprudenza , anzi 1' errore di 
ehi f i ) in quelli ultimi tempi ha Tcrìuo , che le miracolo- 
ni ttntniìtia ™..V , P- [• [aim ft» «C V" ««.'- 

!.«,,„ =.„„■„, „,.■,,„■, ,:„,„,■ /.„ ,>,,:,,!:, ; U ... 

,-.,..„„ i(«r. .™,.. tbid. 

( . ) Ptr .j™ t,mfi, T, s ,* i* CO M«t. D« Frida in ThrC , 

filili m:uji nriiu , rflj/- qium poOn Su» Fini. J'in. .,!;<"- 
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(e gunìgioni adoperare da Crilto, fc fi prendano Sparate dal. 
le Profezie , che la divinili ne discoprono , non hanno da fé 
fole per peil'uadcrci la fona di veri miracoli , eflendo ponen- 
ti equivoci , e lenendo foraigliann con rfli le curazìoni ope- 
raie già da Efcnlapio . Le doitrine di noi apportate provano 
nitro 1" oppodo : n:i pi.i i lii a 1,1 n: cine lo confermanti le paro- 
le di Gesh Grillo , che tante voice appellò , come Sopra s' t 
libilo , .-. torcili fC'i^nu Jiiiuibat U divini 'Mi(ii;i. 
ne; e lì Spezialmente , dove .-illa ricerca fairantr dai Difcepoli 

irò ne avevano ìd affettare :' rifrofe imo ™" rWrifl™ al 
loto Maeflro , ciò che ( a ) «di.o «v,*m e uutau ; cioi , ci» 

Onde riiktI?U'mi:>le (Ì)„ AxGttì. Crijle {a plovaiT'itt. 
« Jtfo il M,g,a, e miJfatpkJu. 

fizit, ■■ l'i" AV.Wsiko te! mi—o appaine do' miratoli riconobbe, 
tbo in di lui dottrina tre di Dio-- diitndo ; noi tappiamo , o 
Maellro , che tu fei venuto da Dio , giacche ninno pno fare 
i fegrii , che tu fai, fe non flavi Iddio con elfo Ini. Nei gin- 
dito Nmdcmt., dice Fatale, di miracoli coi ms^o Mia dottri- 
na, ma bini ikìUi i.'ji.'iuj ;o.' mc?~p il: mirJteli . 'incili adun- 
que da per fe (lelfi, e ptefiindendo ancora dal lume delle Pro- 
fezie, che gì' ilhllravano , ballanti furono a provare la verità. 



de' dogmi , e la divinili della miliione del Redentore ■ il che 
principalmente in quello Capitolo propollo ci fiamo di dimo. 
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Al Capa prtctdmtc . 

/JJ'Scirono l'anno fcorfa dal tcrcbj d'Olanda , e il le ne. 

ho Libro certe Um» di Ci*- Jwpi .««f»» fi""' ^> 
A&-M; Ntl!.i ':'-n:iJa , e lilialmente nella lena di tfft fi 
argomenta quello Filoiofo di miri abbattere , e cacciar, dalla 
Religione e dal mondo L miracoli , Tempre però vanrandoli 
,!i -iier Cr.iliano, e di ricevere la divini Rivelazione. La.fua 
difptira i rivolta in particolare ai Teologi Prrafllmi , e non 
può negarli , eh' egli alle vola non gli Aringa coi loro llelfi 
principi affai fortemente . Ma per ciò che /petti aEJa .contro» 
vertìa de" miratoli in generale , quantunque ei li aggiri per 
molte tortuofe vie , e prenda vatj fembianri , onde abbagliare 
ed ingannare chi legge ; merci perù delle coTe da noi in que- 
llo Capitolo Mabilite , i di Ini lòfifmi ( che fono in Mania! 
i ricamaci in ogni tempo dai Libertini } reIran drltrutti ; e 1» 
verità de' miracoli , e il valore dell' argomento , che a favore 
della Religione da elfi raccoglie!! , cimane inconculTa . Min 
eonr lS l.o i-.n-. e dj fi; q u , -,n mimjTO fc.nd.f'io di quanro ei 
dice in< arrederò l'olatnente ad alcuni luni particolari divifa- 

Si li «li • noverare i ciratteri , o Ceno le prave della di. 



fi^S'- 
Itro Filo! 



, l'aperr, prudenza , le quali dori 

rtsruf-JW..* 
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me uniie firmano, die' egli , una' prt/r compiuta in Uro /onori, 

te, amminaeuc abbia la fin etnica ,- bob è però, per quanto 
tìpenh, infallibili. ( o) 

U^ccrao tirsiitrtr digP inviati da Din è wuw^iW: del. 
la fomjajni'aa , tir pai intirrempere t layiar il arfl dilfo 

Quii* tmtatm ( fecondo il Roiiffciu ) è .1 pih trillimi .tigli 
per equivoco , = come palaia vedremo , ti non ci crede pei 
nulla.. Coimmociù ^«tf" chs ." "~ 

„ laro fede : ami 

„ perfusde, ella e fatica perdura il volermene far adoture del- 

', è' il fine. „ Folle rotelle reoiì'e , ibpri le quali non mi irai. 

ctrt a'fc'ntffo ,'e dice cosi : /= milicbi'aro Cri/llL fìmhi 
pirfiinrori dicmo obi io non lo fino . Provati iglino che io n<J» 
fin Crifiiana , petti* rgrf» U Rhli.ljont, I privano tir la 
Rivilaxio-r io rigato , perlbi non crea 1 » ai miraceli ( d ) . Ed 
io temo, o 5ignorr , che i voliti perrecuiori abbian pur trop- 
po ragione. Ma no, rifponde il Filofofo Ginevrino; imperimi. 
ibi affini ibi giufta fife ftitfla laro illazione ,aopo farebbe 0 tic 
i mimali fiffiro i' "mia prova dilla Rivelazioni , n ibe io ri- 
gtuaffi igailmmlt le alni provi ibi la uftìfilava . Ora ni per 
vmin moda igli f viro ibi ■ miracoli fimo I' mila prova Mia 
Rivilazitni,' nemmene tgii I vere ibi io rigati li altri provi; 

K- k i- giac* 

LI I P Ci I ™ n, 

da* r ^fm.mr ~f»> , Et l.f,„U „, pw,, ,^Hm[.„ .... 

!.. .„ ,.l a, r-...r . -Ju,-, I u,„ .,„,,,„, „ „■-.::, I, \ : r,i„ , 

>... ;lk ^SÙ,,UfìrliirHrml r \ è«MW|ll/l««i.li 

ir.» <.i , ,n,„,, , . pir:(! ,. ., „ p,, 

roti irci, , IT pv,S„.; ,„ V ,V,:I d' «.-,',1. pag. Bl. 
nvlj.'i J( J>in . Ui fimi, fi,, l,f 
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voi non Gerc Oiltia.no. Confcffb che coieria illamone nr. ai:.:, 
c mi duole aiTaìpili, che a voi ; giacchi le [arelTe a voi quell'orro- 
re, che pur dovrebbe , condannerete i libri veltri alle fiamme e 
coiAflerelle , che i una folennc impoflura il voler palTar per 
Crìftiu» , il dir di credere per qualunque ragione o motivo 
■1b Rivelazione divina , e il non voler poi credere e ricono. 
Itcre i miracoli che ne futman ia baie, e !' ocello primiero. 

Mi paflìam' olire , ed un alito flravaganie penderò del no- 
flro Fiiolofo dilaminiamo . £ per qual ragione , die' egli , i 

provai tfo Celi Ctifie non filtmuit ne» è* mai dota, ma ha ri- 
finiate ijjntjfntttu di dare • ( t ) E poto dopo.- Ella i ecf* 
tnuii pei ujllmmit mtdtfnw di Gai , iti s egli ce/ turfi di 

fu* vi<. *„ {„„ d, ,■,„■,,„;, , *„ „ /„«. ■■' te»> -iì 

fui ■«rjfent (d). Io qui .emo affili, mio Signore , the i voltri 
per. 

( a } Tvi . L T ope™ cl<e qui 1CCEJ1- par timttt'c imr p'tnx/r p.c 
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ifii APPENDICE CAPÙ PRECEDENTE. 
tri non prima fatte, pur noi l'oleifero riconofcere per quel eh' 
egli tra. Li lafcio.io dico, poiché «inverebbe quali curro ro- 
tar il Vangelo; e ria piuitoito pregio dell' opera 1' udiru tome 
pur pretenda il nnilro filorofo ili provar col Vangelo medcfi- 
no il Tuo pirsdolìb. 

Noi troviamo, die' egli ( a } , che gli Ebrei s' avvilirono 
di domandir a Crillo un qualche miracolo : Mjiflro vtglìaat 

«** " «<<«■ <•" !'&»> ( * ) ■■ e sitrave. jw / w »<, >• , * 

«WM noi' io urliamo , e li crtàismo ? Cbi spiri ? ( [ ) Se 
Criflo ( dite il Koufleau ) avelie prinn operali prodigi , per 
neritl una tale richicfla liccome Hata farebbe dilla pine de' 
Giudei una nawAaQii iacenfrcn/liill , cosi Grillo riiiartuia l' 
avrebbe rinfacciando loro i prodigi ^' ^ f" '° diami operi- 
li , od operandone alcun di nuovo : e pure Gesù o volge ad 

con quelle gravi parole : La malvagia t aitala™ gtawrtmc 
rùcWe » /.^jio .- mil-fig» «or. ir /ir,J Jjrs , /r ma il fina 
M Profila Glena. Dunque o Gesù non hi operati miracoli, e. 
fe nel corfo di fua vita ne ha operati , non ne: ha punio o- 
prati per fegno di Tua. milfione. Quello- in Mania h il fofifma 

Rifpondramo parriramenre. E in primo luogo per quanto fper- 
H all' imfmJa^t degli Ebrei , la qua], dite voi , che fe Cri- 
ito oprati avelie que prodigi, àie noi pretendiamo; farebbe in. 
amprrnfibilt ; foggiungo che a ninno euere lo dovrebbe meno 
the a voi . E non liete voi , the protellindovi di elfer Criliia- 
«o, the dicendo di ammettere la Rivelazione, che tenendo a. 

ro dinani agli occhi il Vangelo, io cui li narra che Gri- 
lla allumar; i riecìii, ha profciolii gli energumeni, ha co. 
mandato ai venti , hi rifugiiate ì morti , e ha darò agli uo- 
mini quelli prodigi quali argomenti pubblici , luminorK. infiU 
liluli dell., adagile iW:- AIS -:, non line voi, viglio , d>; 

mirami. , «Otri» 'franca in tè chtegli poii'iwÌli mal 

fatto in tegno di fua miffione ? Or avendo in voi mciknmo 

$) degli Ebrei* fe >' infingevano lo meno di i tanta luce di non 
aver veduti miracoli? Un accecamento di fpirito,e un indura- 

i 1 \ IP. f'-.?, f ' l i' C ' > J ""- ' a 
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APPENDICE CJPQ PRECEDENTE. i*j 
■mcmio di volami ì la cagione di ciò. La differeiiia ira il volln 
lenor di procederete qutl di coloro può eficre del più e del me- 
no, ma quello non cangia fpede . Ecco la prima rifpofla . La fe- 
conda fi e , che gli Ebrei ne' due luoghi accennati non chiedean 

fia, e il lor capriccio vaia. I primi Scoine abbiamo da S. Mar- 
cio) e da S.Luca(i) non arrendendoli al profrio 3 li mento dell' 
energumeno fatto poco prima fu i loro occhi daCrillo, lo provo- 
cavano con aria imperiala a dar loro hh fogno d*l Cit/p;cioe 
a fac come Elia feendere il fuoco dall' alio, o come Samuello 
fuor dei collume muggire i moni ( e ) . 1 fecondi dopo aver 
mangiato il giorno avanti i pani da Crilio m incoi oli mente 
molriplicari , o avendo pur confettato , eh' era egli il Profeta 
afptttaio dal mondo, non E vergogano poi di trar fuori la ri- 
corrìania del pine «Ielle , o Ea della manna data a' Padri lo- 
di' famigliarne carattere ( d ) . Or che P fa egli Geiù? Geiù^ri. 
cufa di compiacerli . Nega di voler dir a que' primi altro fe- 
gno che quel di Giona Profeta ( t ]. Abbine divinamente l' 
audacia degli aliti col dir loro , che non giti Mosè , ma sì 
bene il fuo Padre celelle avea data ai loro progenitori nel di- 
trio li manna : e rifiuta di condtlccndere alle temerarie lot 
brame. Tutto vero, veri (Timo . Dunque ebe ne raccogliete da 
quello? Che Olito nel corfo della ma viri non abbia operati 
miracoli , od operati non oli abbia in figU-Hi f*e miffiml 



:'. Libro raedelimo , 



! r I ! j i ■ d.i Cri. n r,1"cn(! conlìtjbo noSro- fypnflnB 

[l,> .'a Lj l"u.i f^r.L lil'.irriTiiin? lì li pò ^.-.IllIiO -N r.r: -j-l-fiIL nr.(!rj ne! It- 
:Li ■lini l: c _[L,r^L r:LL Ifnn ii;l. rr . i:i ,.,|! , .. ...sua i L nr,flminie il 

pa . g?. pr ne pale t d.\ 
!■ li .1. .1.1 ? ,r I i .1 ■ 'l'i, Ir !i trilli. 
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hmiarta il Filofofo Ginevrino , e procura trarfi d' imperio 

g'.i.irc pi' iarluti Le —ir ori ( che c il luo grande artifiiìo ) 
eotì Vieppiù dìraoltta li dil'peraiion della ciufa eh' egli hi 
intraprclo a difendere. ^tardiamo, die egli, the stiri puffi ri. 
Mr.s un fr,fv !C ,.,,^ a q ,,?fi, ( cioè a quelli di cui ha 
c;,[: drjl.io prova;' li fua ilravagante propofmone: ) jnr- 
fl, c'ii .■.vipjf.ramtie priftninni un finfi cuarerh Agli nitri .- 
,.//„„ /ie/g,, B /«J. .« «» diti™, «ari/» «K /«./! . 

«il ra." /(Mira pi m/JÌMtwff , f fri. tirar» ( - ). Falfo flllif- 
limo, ehc quelli palli , cioè i da Voi, e di noi apporiaii re. 
chino fettfi ira fé eomrarj (doppolìi: entrambi i fcnE fon 
veri, entrambi li accordano a maraviglia. Egli e veto che 
Olito ha operili miracoli, che gli hi operali per legni di 
fua miQianc, eh: fi è appellato alla loro grandezza ed aut ori- 
li per confermar li fua fede^ ficcome chiaramente Cpnifiema 
1 palli da noi citar! . Ed egli è vero altresì che Crifio in al- 
, uè hi falci 



I perfida de' fuoi nemi 
n c' 6 contrarietà di fe 



Tutto dilli , ì vero: 

giacche non c' è icentiù ii incetti, di tempi, di citcoftan- 
le. Dunque egli è fallo che vi f,,i lur>i=o ad ilirelta, come voi 
dite, o ehc voi per voftro diritto trarre quinci poffiate alcun 
fenfo favorevole al falfo, e torro vollro Cilena. Imperciocché 
( badateci attentamente ) ficcome i tetti da noi riferiti abbai, 
tono invincibilmente I' affenicn volita, che dice non aver 
Criflo operati miracoli, o non averli operati per fegno di fui 
milione, e la noltra contraria ad evidenzi confermano : cosi 
gli altri tcfti.die dicono aver Crifto ricufito in alcuni incon. 



gono. Quelli fono difcorfi 
lero fovt' altro argomento, 
fivrehbeio forfè per avvcrfai 



ìl Ncsvtono Beffi! quel fc- 
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B1 /m. 9 lll ti, dir fi puh di echi, ,1 q»d fi VMtl di f.t 

miniali egli i, ih' i« d,!i, fir.-.e,-.-!,,;.:,;.- , ma nulla pili 
(a ). Ori per far cofe Draordinarie balla . Capere un poca di 
Fj<ka r r r;ms:,::i:f, <■ <!i chimica curioCa ( è ). E qui c do. 
ve il noli™ Filolnio apre dia valla [uà cmaiiionc un' ampia 
carri tn. Pula ci pnt,p,n V m . d. d*«u~ v au t d. /«/«». di 
j»rt£n' . T.se tuo.i .1 ^.•»«. di!i ^bi f%V.-. , cai chama 
un Mtrttrit di -.JP», ! nmw« ^m.a.Kif. <£< /«• 
w»fa> A mi».*-,. Q.i r. vedn-n mi-hir the n=i.m.. 
nano, (tfle d, l< 6 q 0 the parlano, rubi, "::.:a, o.roraem , 
«'.amila, -i lui rn« "t-i« proli,! prelTu cr^l' ignoran. 
ti . Di la S pa(Ta alle K -x t ;..^.: Seairwe . al.' a^re :.' .aire- 
re le eorarra-rt, d. f./n.a: ., i j:ro>ai:, e 1,1 apptl"., e dopo 
.!r.e ditene dello flif. calcio (; .«h.Jr, rbc CI. ut**,» 

/W diftrjxu , tS, n,. ì muggii,, { ,gfi Mi, t p,„» m* 

Ma e fi™ acciaio.» S.fy-ws.Je.li pne.7a di Dio, e decj 
oorr.ri abulticre ; E voi h'ite ( < ilu-3 . tee fiic'ch, Ime 
uomo di Cenno , e di onore? E che pretendere voi con corrile 



gli hanno difaminaiì, che gli han creduti, che gli h.-.n , I i f Vj fi 
e colla penna e col Cangile? Non faprei dir in vero Ce in ra- 
le vollro renor di Ccrivtre V abbia pià d' empierà, ( io Co. 
no eolìrerto ad adatiar le voci alle cole ) »' abbia più d' em. 
pierl o dì Colila. In Calti udire: ) miracoli ficcarne Cupcrano 
la pfianza degli uomini, così fon ccriamc-ntc ponili li a Dio; 
«gli ha farro; e riabilito quelV ordine di natura, ei lo con. 
ferva e lo regge , egli egualmenre colla medefirna facilita, e 
— I« -Jj:.- Cn g ai pjj, j n alcuni 
.... lnc . „. ;i _T~.U 

il punro dunque . 



alierarlo, e cangiarlo, nel che appunto" il miratolo Ha tipo. 



sil-.-i „„,■ „,,„ i, :„., .1,1 ■■>.-., „■ ?" 
, ,;i ,„> ,1 J-, ,i„v, ,..r „- 

Vi™ , ih* in tumitoi jS /v*/™- 




^ . i ■■■li l . con cu l da noi , e prima di noi , pd coib d: 

diciouo Secoli ì (lato provaio e per inconeulfo, e per cenia- 
mo ikonoliziuio l non con jUrs r.i'.'.iuiii in itiLbnia , che colli 
fola odianiorK dì non volerlo. Quindi e che della Rifurre- 
lione di dillo parlando, trovo che voi avere brns't il corag. 
nio di Uri vere.- ( a ) Egli «m i punte miralo eh il cpo <C 

„„ ua ™ rf.w tffm fiat nr E ;r™ m .e™, rf/ li f„ levai ! 
li quale 4 già la hellemmia del Woolllorv , e di altri empi 
con lui; mi panila' di prova o diretta o indiretta , la qualo 
cioè o cogli argomenti noflri combat», o la pretensone vo- 

ha da effe* riforto , ni Crifto debbe aver operati miracoli , 
perchè 11 RoufTeiu non lo vuole , e perche dice di no. Se qui 
iia pari alla milcrcdcnia la falla critica , e [o llravolto pcnlaro 
ogni uditi di l'enno fel vede. Le cpilIKoni ài fan», qua! e co- 
iella che qui trattiamo, Ti provano coi loro argomenti prò. 

fi confenfo, gli effetti : qui ( come obhrtm di fopra inoltra- 
to ) rutto (Odcorre a Favor nollro in Tal guìfa, che formi li- 
na morale bensì , ma inconcuffa dimollraabue della ril'urreiioJ 
ne di Grillo, e de' prodigi 1,1 ,LJ ' oprati: ora il voler abbai, 
terln col folo dire e ridire , e ripetere per mille fiate, e con 
aria franca il contrario, collo fcrivcre, come voi fare, che Ti 
tolgano ì mimali del Vangile, e lum la mra farli a, finii 
ài Gnh Crifii, quelli t una prova bensì del voflro coraggio-, 
che pretende dar legge a Dir) Auior dei miraceli , ÒA Vanni, 
lo, della Religione , ma che non vai per nulla a dar ecce, 

eh" è fatto/ ^ ' ' 

Io fo pero che voi vi luiingatc di poicr infievolire, alme. 

( a y la nm J 1 u* iamtxt n' *j5 pac, B5. FjrJn celi a proporne del 

:r;.".5'v;.:' i;!' ::v:s :~ 

i.l. i. ..... ... .„;., >,- 



1ÓS APPENDICE M C^PO PRECEDENTE, 
o preffo i voflri profetili, ad un foto colpo tutti i n 



Gesù Ciflo ( coo.ro dì cu! voi -vi vantate ( » ) di non 
«ver mai pronunciata beltemmia ) dà net Vangelo , Eccome 
abbiamo poco primi provaio , i funi miracoli per l^ni fi:,.,] 
della fua divina miffionc. ufnAaU e di» a Cianai ( il qual 
cercalo a*cva pei difcepoli , s" egli era il Mcffia ) U afi che 

minimi, i meri, f, , ';,(.■;(, . Duglie gli uòmini poVono giù. 

dica- de' aiir.ua!:; ciuc di opctadoVt fuperior, alle f 0;; , ddla 
namra e dell* arte, e di quelle difccrnerle Scuramente- giac- 
che le opctaiioni non fuperiori alle forie della naiura e dell' 
arre efier non poflono fc S ni ceni d' un uomo da Dio fpediro. 
Quello è un argomento, che predo chiunque non li dichiari 
apertamente empio, e- aniicrifliatiD, non ha rifpoda. 

Ma paffiamo alla rifleflìonc feconda ( eh' era gii flati pre- 
peffa da coi di fopra, cioè nel N. XI. di quello Capiiolo) e 
the chiuderà la hoeca anche al Ronfi?™, quando pur egli fin 
lite quale lo credono e i Ilici pciccuion , ed 1 fuui amiti , 
Il eorfo di natura ,. o- Si quel tenor di leggi che ha Dio fla. 
Mite peL reggimento di quefla macchina mondiale per quanto 

inmprelè, ci e cosi noto, e cosi ceno che non pofliam du- 
bitarne . La fpcriema universe , perpetua , e coflan.e ce lo 
rnanifcfla: e la lapienu di Dio,, che ha dato un ni ordine 
per mifun c norma deltc noflre condotte , fermamente ce ne 
ifficura. Noi fappiam con certezza, che al di fuccede la not. 
le, alla Hate i* autunno, alla vita la morte : Tappiamo che 

io alle acque affondare; che veramente morto non piò; ridir-- 
lì la vita, e che di. nulla, non può far cofa. Noi quelli ed 



i, 105. Non f O Quali.- lunm Stgo. in cui lo 
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APPENDICE C^PO PRECEDENTE. i6 9 ' 
altri fomigliami lìabilimenti , che uniti formano il fiflcma o 1 
eorfo dilla narura, fonia avert confultaro il Newton , o er- 
itrei profondati nelle FifìcKc , c nella Chimica, nnì dico' 
merci A' una fpericml univcrfalc, perpetua, vi vati Hi ma li co. 
[torciamo con tal certriia , che non poffiam vacillare fen. 
11 cadere in un pratico, e univerfale pirronifnio . Dun- 

nare intorno a un< miracolo; quando noi alterate veccia ni que- 
lle leggi , di cui autore e padron fonano e Iddio felo . 
La. comparii pertanto n" una nuova lue; ntl Ciclo ; il ri. 

incuratile, noi lo diremo bensì cola Infoi ÌU , ma non lo di. 



ima de' miraci'i di Gesù Cirilla . Non vt-lijn) più [rsUìciat 
di aggiungere quelle circofianae, the vieppiù chiaro dimoflra. 



fi tritìi' gii di una qualche opera forprcndmic bensì , ma o 
nafcolta , o accidentale , o fatta con preparaaioni , o in un 
qualche geuere folo, o patTcggcra e fugace . Criflo ha operali 



i 7 o *fPPF.ND!CF. .41. C^fPO FH ECEDRN1 F. . 
mi.HolUo Pjen cnfiEPio, < >:i> fI™ d' .nnun, 
f|itiiJla.-:, ri,,< u ur.j C;pi.r . ne; ; o 



reffio'n dì p:rfi 



quello I.. come dicemmo . 
u'.io f.p.-rn.i.ufo glia Rt.u 
ertilo fu li perfusione à' 
st.on degli lleff. mintoli J 

i*e*«" r '«-e ^.T'c\''i 

£et*à» 



* di fpiritn di vertigine tralporteto itJ.kt ffiu 
operatore der,.i «.imiuti |.rcd ji per un imppllQp 



e . i f. : h ),• À pi 
<• CrÌ«o ti vedati 



E l; rfffin d: lun, in-.it), e ner il>i> 

hc nelle opr- 



v.fìù fem.Jou 



«•.«■la/t 'Routfrw ! Sarà forfè immortale ( mi fi permetti tj ue- 
ti brcviHima digreffione ) farà immortale la memoria de' 
: de 1 tuoi de] ir j T come lo lari quel- 
^olancli , de' Woollloni , e di lanre al 
ci, fé nari li cancelli 1' obblio. Noi. 
o lo fpiriio , o fia foliiglieiia dì ri. 
" ■ " " : ■ - ■ ■-'cehic volle 
(e fot- 
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( e forfè anthe piti del dovere ) i Tuoi talenti encomiati; ma 
farebbe follia il non vedere che ti turpemente ne abufa , e 

i doveri dell' otiefla c "buona fede . Ogni miferedente ragiona 
male.- mi un miferedente che vuol fingere di non effetto, ra- 
giona peffimarnentc, e Sjjniu^tì sii' cinici l 1 impollura. Di. 
remo noi effer coteflo il carattere del Rouffeau i Egli medefi. 
mn con varj argomenti fparfi ne' Libri Timide da noi qua, e 
la riferiti ci fi dipigne; ir.? Ihcc i.-J i?i cricc poi nel (oggetto che 

Dice nuefto Filofofo di ammettere la Rivelarne, ei fi vanta 



! S- egli adunque e le 
giudichi di fe fteffo i 



a FilcM, Zi- 



rliamo della veritadegli avvenimenti oltre la ficureiiicht 
C • ) la 1 



noi fi pova cno un innmm, rti s J previde il nollru Fi. 
lofelb. e diede operi . per quanta dkfcro le lue force . di 
fjoc.'irlo ' .ti :n darr.o - P.c.'e egli a c.-noltiir tot Varali 
pila mano , the fe Cìjh mi Cnfl di fui -aita avtua epaali ni. 
ratti ; nm Beri mti finii ne «rem* « fa" di >» miffrèm- . 
Ma falfoellere coiedo affini to del nollro Filo^ro, ed al Van- 
pelo contrario, fi b da noi faito vedere con tetlimonianic si 
chiare e ri penne di Gesù Grillo mcdtlimo, che bada aver oc- 
chi in lume per leggerle , e fior d' onore nclL 1 animo per 
giudicarne . Da quello faito adunque limpido e ceno noi ne 
renino due coni^yitnic , eh' crino già le lemme dal Rouf- 
leau, come quelle che lo abbattono fema riparo , E; e ! L - : 
Oifio ha operati miracoli in fegno di Tua miflione.- dunque le 
di lui opere prodigiofe eccedevano tuire le forte della altura; 
giacchi follmente. quelle pievano di inoltrarlo per lo manda, 
io da Dio . Crilio ha dato agli Ebrei le fue opere maraviglio, 
fc per credenziali di fua divina miffione; dunque gli uomini 
erano capaci di difeernere fe procedevano di poter di na. 
tura, o fe quella rutta eccedendo vertiran folo da Dio . Qui 
non € c luogo a flfpofla. 

L' altra rifìeflionc , onde rjconofciamo le op?rc prcJ^/uic 
di Crillo per veri miracoli, Ti trae da quelle nozioni , ebe ha 
lutto il genere umano del corlo , o fia dell' ordine di naiura, 
mercè d' una fpertema perenne, uiuverfale, coltanie , la quale 
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Seflo carattere della Dottrina Cri/liai 
Ile Profezie . 



■n Cri/!,. ■ 

a RivtUziMi Cvijìiaaa , i XI. Pra/t^J Jf : 



IV. Cmjn 



Vili. F t ™*JT lararicrt in Pfjflow ( «ohi j; Crifit !n. 

Cnflo ton B ; (r ' Orato/o di figna il filgtlt , (ridata 

Zàttait: Ettori ili Gro^it mlléfl da Ffnia .- 

•Ml itlt Phfaii mal-la- XVI. C(; MHÌMEbni al M.f- 



i 7 6 SESTO CJIRATT. DELL^f DOTTR. CRIST. 

• appripriavtia jl paflh £ 

Dijìcpol. 

•i . Vilj, micrpnti-iim di Saniti j-w/ti vifM-amu . 
Giuàii ftfttrim . Gro-in // Orjm.'o di Giodh . Li n« 
friggi,, e wtdd.uafl ri.-/ Monda è ,1 fruì. 

M°- " --■'fiMidi mi gtwdi pm. 

xvn. ■/«,« P ..f, c yi,« f ji. 

Jf;'/j P.7//,.:;/ Cn/fo fre. XX. hp-h-fs d, tinta qmfla 
lìtui (U Davidds. Jìma/lrafitat . 

XVIII. Ornili profilili Mimi, XXI. ,/.' lilISTf/i,,- 

alla Ai lui Rifiirmylai , i m'n tt Pitfcit , difiidic. 
{alita a l CUh, t fidirt alla 

'■ /~*Li argomenti fin ad ora in quello Libro apportali porv 
.* s ™"" VJ gemo fuor di conrela li cauli , che ptr noi fi difende . 
ipDsmmLa punii e verità iicll.i-CriHi.itu ilnni-ini ; la fui efficacia 
b letificare i gualli umani influmi ,- la maraviglici c ra- 

iìoac cri- pida propagazione di effj pel Mondo; il fangue di canti Mar- 
nnrìfflM. "" ' c ^e 11 lolicnncro ; lo l'plrndorc di unti prodigi , onde 
«ir'di™' ra ' ì ' crtn3 ."> !°™ i.-il.i [uà origine , che, 

5" "ài™ dirirto di pretendete, che l,> hM:;;itiiic oiiliana di tal dotrri- 
rrot.il . nl ffguac; Ha da ognuno ricotioLciui» per divinamente rivela, 
ta , ed in conleguenia per vera . Cuntuuotiò fpii.;nu:;uj pi Li 
oltre 1' cvid-.-n/.a dell' ii:ii-.ipr,-Ia tliiii'ilìr.iiiiiii; . Se Dio IlcITo 
degnato fi foffe di confermare anche eolla Ina voce medefirna 
il noliro teorema , ed approvar il valore de' caratteri rutti , 



oWA.* effendn fupcriori ad ogni inveli ig ari o ne di creata ragione, 
. .f.rar pare gran rempo prima, che comparine nel Mondo , fu pre- 
:IU Riv<- nunciaca agli uomini , c prenumiata come quella , che làrcbb* 
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im agli uomini , come quella, che farebbe 
profcflori funi faluccctcrna procace i erebbe . 



10 , e non in veruni croci folìanu v' abbia antieedenia 

11 sv.-cr.irrcmi futuri a:,..! e continoti , e fp™a! m eni e 
■ bbijr.o .^i: ELcr !-r:[U:\ii dipen^i-n. n il.i ìuvrìi'f t:::^ '.ì;i'\-. : . 
Dio ad ogni coru] naturale Superiori ; quali appunto occor- 

euiania , perche evidente . Le bajc c i fogni olito Spino. 

e degli amici fuoi in tal prò polito faranno da noi fui li. 
li quella difputa confutate. Sicché il nerbo della dittico k 
ulto riducelì alla propolìiione feconda del recato argomcn. 

a dimolrrare cioè, che la Religione promulgata da Criflo 
:encnte nella (uà Storia avvenimenti liberi c contingenti, 



. Sfitti eresia™» Piena 



al Criilianelimo : come a 3 evolm 
nim/e dimoi! r ai io ne , che può ; 
fede ne fanno i noftri Dciti nei 
rj Libri collodi e portatori . Vcng 

j"'ro replicata, e con cfprrflioni 1 
',' u t, che tempo dovei venire, io i 
□ti. do dHpcrfc.e dieiro al culto deg 

" ne falche faggio. Ilenia. Daviddc ( 4 



>aaiW 



ptifo.oJV.-ctrc.e gktìfiehe 
dee fstìtar dì m.,r.,r^; ie : .Ti ,'»;> /!■, Z),s . Ed altrove . T U /,e /' , 
JÌKiniVi ( i 1 :,™ «„».,, t yi ;J „:,,.-„^ 
40 al figure.- e tulle /e j\l J!; iW aV«« Cerni tdmranne nel fa 
affetti . Permuti 4( X.£Wfl f t apponimi il regnare : e-/ «jjli . 
■■ ■ ' / " ■ •■ "■ - 1 ■ '" 

chiarelli il ■.■!!(.:.■: Cii-illili. Il I 11.,.,, , 
(clama; Or ffWtrr .ì „r:;.'i „/„W R hr,„ , eh: !.. Met-.t^:,., 
O/l rie/ Jicn;,: /J,0 ;.v/V.MM n. ^ Minri , a/ 

V M /e/™ ; Celti ; e mte li Gemi ( W ,« m ™.™ 3 ^ «fli..- 1 
is;c/fi r.a.- j.'i ,!n.V,-.f:;ji!j . ; ,iiv;nna : veni:: , fj;-:'uisis .ti ih.-M di 
• -"- cafa del Dio di GMèt; ed egli m 



fimi il 



tilt fa: vie, e no, flrarntWi** w'"/™ /bu/rri: 
per-- 

■■ ■' " ,. ... ff f;.... ■■ ; , ... -, 

< \ 

<-■• ■■..a-..-— «>•.=.■ n /- ;ì.:.,„:; :■, ,,,,,/V,.,, : 

'i\"' r vt" : C ' '' ! ' ""'° Ji ' ;" J; ".;" : " ; v' 

'"Il fri! .» «WJCn» JwIjk 
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■pi/eli I" Lr^i u/tiVJ dì Sitai, ( te p.mte dil Sigimi, di Ce 
,„;,„•:■.„..■-. li.; ,-,ti /,,,ì ir.i £,■-,„;, , >W. 

tiJ»H<- Come - J ?« Viv.^ r.u:rMcU ;ol 



fu cwll,, ,« ™-, .« ,'«,«6,, .v /» e ,„■ ;, fc „. 

fr /„„,•„ ,,h di G,,-,IJ : ,,,, ; -.d:„ ,1 .(,,,,,,, . 7c „, 1!; ; F,:7ii: D . 

;ì <t i/rtdt fwuj» /' «frfij i» «« ™/« ,w j;- 

jpett . £<i -»cir ne fW,.J /»/»■.. a™ w ,f„ ( j jm .«„ , „ 
L.viti,,^ il S< 3 „,^. Tutio 4 ijMri» d: iimiigliami Oracoli 
il Profeta, che indicaoo quello uni ve ri al canniaraenro, -cheli do- 
vei fare fovra la lem , la quale ritmpir-dntifi , con,' egli 

dite ( i), dette jircn-.l JVnsr; , «! .1 lui ri: nitrii £:)H 

lincerà cuko verace, ljfci.ir.do gì" Idoli [v.t rnnìi l'eco! i folle- 
mente adorali; onde prediche , ili: /ii ;;;o™o ( c ) f bj- 
»> gC Mi Jtt fi* trgnte , , k fa,*, Ad [ m oro , i 

fi h* ft r f, <„.'/* , , . vinelli. -e altro, 

ve: „, ■j.rf . eJImJ0 ( J j (' ucm, ,:■„.„:/,:, „l fa Jf a „,« , * 
. jtf «ci, /«* «rji «V J,»« «f jy»tf e : t »™ jw. 

t . ) Rtó , » c~ « i, fi FA» l/r«J f. 

». i., £a ;, , Cr vt- v./. m .»Ji » 1, il...;-: c. 



ito SESTO C^R^TT.HZLLA DOTTR.CJtlST. 

;■!, . bordano »'mimrigla"«in.queaì CcJi d' Ifiia quei Zi 
Profeta Sofonia, eh' effe! nnn poffono pili precifi. «fflm (o) 
«Turerò j' /ir>/'C,'i hjb.i . i.-j:.i,-iT,Vi.'r p;..' , L ,-etic-cbè tulli quan- 
ti ia-.-abim !i nadir iW Sigimi , e io favata il pati confetti' 
mento . Di ti dj p\!»i, di Etiopia j.ir.tr.r.c i K ,hi iì.rficstm: t 
f.,Vw>i f.V "Mri „„■ . Parla del rcnore 

mcdcfrmo Geremia, diceiiso ; m tempi ( b ) Gerttfalemmc 

fari Mutata il Tntn del Sigiar, , , t,it, le Cotti vi fi ™. 
ijirjiiiw infame al nc,,n dt! Stalin , eòe è in Gemfalante , e 
non anderutto più dietro alla dtw~ra del loro more i.iaiv-:^if , 
Sema numero fono e chiariffimi gli Orinoli, che a fonilglian- 
te in tondini ento fi trovano ne' Profeti : veder fe ne poffono 
parecchi raccoki dall' Celio ( i ) , e noi pure piii-fotro altri 



Richiami ora il Lettore alla 

ibi dimofiraio incorno alla ptopae 
àirtificazion delle Genti , per c 



Miniftri da Grr.ilalemme ilici [i , tr.ip.iffa. i fiumi eli Edilio , c 

"■j-'i-.i-r A.' Ottiffo , RcìkEc. f] ici-lò l'Aquilone, penetrar 1* 
Etiopia , e V Indie , e riempiere in breve tutta la Terra ; 
Gl* idoli fin allora adorati , limo infreni ; i fiicriluj iir.-vjri, 
ledali ; i Sacrrrlo.i profani , difpeifi ; le Bafiliehc iup.:: l-ìiiul; 
□ tue ostiate eoi fuolo , o al culto del vero Iddio dedicare ; 
e popolauoni d'ogni fona , labiata l'empierà e la Cernia, 

fio faiio'^ro a Nora "cJ 'ì 'rui t° v^a "il" "pubblico , il vifibiJ^sì 
folcirne, che non può rivocarfi in dubbio : dunque la Rcli a io- 

t ' i ; i i : : ■■ ■ . ■ ■ i . ni 

.<■■:■< /-'■' - ■ ,v.... l.rJrr. :. 

i-I „r.t ..,„.„■( . V- | f ,- .■ -. F.m.'.T!.'. C-.,-. 1 ■ 

c*> ). i<»<r<"< ;«.»«■«««/.. .. M . : S e.isp..6i. 



ne Criftiani optnirice di si gran cangiameli io i quella dcITa 
appunto , che prenunziata c promrffa fu al Mondo dagli Ora- 
coli de 1 Profeti. 

vo grado di forja . Che la con verno n ideile Genti JrtaTntiat». s "°'*° 
da' Profeti (il appunto quella mede fi ma , che addivenne mer- ,-«*j"„b 
cè la prdicaiion dtl Vangelo , oltre 1" evidenza del fatto "u;-"": 
si conforme agli Oracoli fin ad or riferiti , il deduce da altro " a „'.'oT 
infallibile indiiio , da' Profeii medefimi prenunziato . Quello G.^.ir™. 
fi f, che cotefla convenne delle Genti doveva andare umta^t 
alla riprovazione del Giudaifmo; o fia, che il patto novello , ™» P«- 
che Dio voleva fermare cogli uomini , farebbe andato a paro"' 
coli' .bolitione del puic antico Erro»» gii cogli Ebrei . Re- 

fiqfi ciò Adempirò a' tempi di Crillo'. Malachia, clic fu l' ul- 
timo de' Profeti , dice cori (,■)./■»« ià grodifeo , dice il 
Signore delle armale , e sopì antimi alcuna offerta dalle Voftrt 
mani ; imperciocché dal fot Uvante fino ut ponente il mie Nomi è 
gronde fra le C™ii , ed in off» imgo fi Sacrifica , e fi offa al 
mio Nume ni* obbinnn monda ,- perciocché il mio Nomi è gran, 
de fri le Gali, i* ditu il Signor digli tf ertiti , A grugniamo 
il piffo celebre di Geremia altrove da noi recitato , e di cut 
fi ferve pure S. Paolo . Erra i giorni ixngono , dia il Sigmt. 
re, e fati ioti* Crfa i l finii., e eolia Cafa dì Ciuda un ano. 
w parto , «ii gii ami fu il pano., the io feti io' Padri loro , 
ovo-ndo io gli prefi pi' la mano per trargli fair dil Patfi aV E. 
siile ; ri quale mia palle effi tanno reno ; end io gli te ovuli 
a febijo , dia il Signore . Mi far/la fera il pano , ih' io [ari 
eolla Ca[a d' Jfralle dopo qnr .j™,,' , due il Sigaw : ,„ M .„ t . 
«J /, mia leggi mi loro intiriere , e la fcnvtro Jopn il loro tue, 
ri : td k {ari loro Die ; ed effi mi faranno popolo . E non info. 
£nc ™ n n 0 più eufemia il fuo ce.np.gne , e 7 jue frollilo dicendo : 
tonoSci il Signori ; impiraocM lutti mi cenofuranno dal minore 
infino ol maggiori di loro , dice il Signori ; tmpercieabt io per- 
dentri la loro iniquità,! non mi ricorditi pia del loro peccato (i). 
Lieto U. N o Due 



I W,™,. e,»™». , (ti F.:„ Ai,, , alni D. 

w li" (•crifmwr , e tfv mìa,, , o f„i. m i.*ni lfi„l , & A, 



■ lìavano gli Ebrei la lor Kcligione , colli intera abolitone de' 
. riti e delle leggi del patto fermato eoa rffo loro dopo 1* u- 
feica d' Egitto. La fecondi Gii' -omaggio univerfalc , che al 
Nome grande di Din render dovevano tutte le Genti dal SdI 
levante al ponente : V offerta d" una obblaiione monda , che 
fi doveva (arringare ai fuo Nome in ogni Itogo: e finalmente 
una legge diverfa dal peto antico , ferii ti ne' cuori umani ; 
merci la quale dal maggiore al minore eonnfciuto arefabero gli 
uomini il vero Iddio; farebbero divenuti ltio popolo, con ottene. 
re il perdono de' loro peccaci . Ora io dico che non ci voglio- 
no cjut fe non occhi a eonolcere adempiuti in ogni loro par- 
.te coicfli Orj'.o'.i ; e J nie:niru:i a.--:vjnio , apri-iTo la predica- 
zione del Vangelo di G. Crillo. Che allora tra le Genti adora- 
taci prima dcgl' Idoli fu divenuto grande i: Nora; i*il vero 
Iddio, e come tale sdoratoti dall' orto ali' oreafo, lo abbiamo 
a iun^o mollrato . Che a lui non foln in Gerulhlemme , ma 
in egri Ijjii s li [ii (br.i offerta un' obbiaiione iliibaia, gì' 
mieliti lo lanno . Che fi fia nel Vangelo promulgata una leg. 
ge di amore fenili ne' cuori umani coli' unzione della grani 
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polo ad un' inien e perpetui impoflibrlirì d! efercirare la Re- 
ligione Mofaica;.ed in confeijucnii allora fu, che quel!' ami- 

buX Religione era r offerta ( a) dell' tlnwflc , c dilli vìi. 
ùist t MIr diane , 1 dilli primizie , di' veli , e di' dsm , di' 
frìnugmiii di' èmr , 1 dilli piare ; la quale oflena eri cor- 
redila da que' copioSffitni riti , che troviamo deferii» nel pat- 
quelli o/feria ' 

iii-,: it: > ci- [Jio- : 

. _ _ nan Gctnifco', volle 
iddio gli fi piamiffe da Salomone ( t ) il Tempio e I' Alia, 
re , come il falò luogo dell - Univerfb dtliinaio all' eferciiio 

muìgaiion del Vangelo- collagi? Ebrei Gerufalemme ed il 
Tempio; ami ragguaglialo e quello e- quella dalla fpadi di 
Tiro col molo , lenta che pel corfo di diciotio fecoli fiali ri- 
alalo, mai pici . Fu pollo' dunque allora il Popolo Ebreo in 
una incera' e ptrpecui imponibili eà dì efercirare la Religione- 
di Mosè , giacchi quella il aveva ad efercirare fola m core in 
quel- Tempio ( d ) . Fu dunque allora , che li adempì- t'O- 
(scolo di Malachia , che Dio cioè pib non gradiva il' fuo pò- 
polo , e che non riceserebbe pili oiicrra alcuna dille roani di 
lui > Fu allora, che fi adempì quello - di Geremia, che cclTaco 
N n- x fareb- 



iTfi.r* , fui dMMjiiiiui fanti Dtvli la Circi e liei Tempio tabella . QqL 

fitti _rìai*.M faifxim ^irmrn Ut* HOn-ct foa più ai fpenDie^ tajipa^ 

L'aLIudu*. Ij. difpiricl e naoiTc- a] 11-cnpo d'cH* & t«tÌvj[à BabjloiuTc, 

t», I. Minta G tiaciò fan Tpaiia anicittib picbUicnìom t ftocrt mi 

toniiiijio di rcii iul 'i c> =ii 1, itnu,, uì -..,, dis,^.^.^ 

tiocco Setoli. II..AUdi> pcooicdro t. Tt-nai» ; du»oue in qiKBr ■ 

W Udw Va' Profeti il fa» diqiui- ut r iboliùooc del eneo 
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farebbe il MttO antico fermato con Ifraello alt' uf=ic 3 d' E E !f 
.0 . Dunque il Vangelo , che a quelli fagiane fi promulgò, 
fu appunto il nuovo paltò, che dal primo diverto doveva _ Id- 
dio fermare cogli uomini ; ed il (artifizio della Religione 
C-rif: ^ f u J' abbiamone monda , che . glnDl il Vaticinio d, 
Malachia , li farebbe offerta dal Sol levante al ponente al No- 
me grande di Dio , in fofliiuiione delle amiche allora rigetti- 
le vu t ;„ic,ed olocaulìi. Dunque la converfionc delle Genti , e- 
feguitafi merce della promulgai del Vangalo, è quella def- 
^npuiró, che preoumiara fu da' Profeti. Dnn^e I. i- RcU- 
+2aaLm S L rempo prima che comparito nel Mondo 
fu da' Proferì predetta ■ come quella , die a D;o grata ftreb. 
be, ed in cui ottenuta av.o'>.::o ucraini 1. tdi..!; poiché 
da Dio rrudeGmo Mimi» alla ri B ercata antica *j P " 

Mi fesuidamo r dire qf'medelimo intendimento . Quello 
fatto lurninolìflìmo ed innegabile della convr.fion delle Genti 
non fole ci mollra verificate a favor della Religione Cnltiana 

le dogma dì 
cioè Gesìt 
. Che fìa 



palli delle antiche Scritture , che non può dubitacene- e 
Ebrei fterlll noilri nemici ne fonu Bici mallevadori ; alpet 
do anGofamente quello Melila , ancorché rifiutato abbiant 
conofcerlo eia venuto . Di tale loro afpettalìone , ed appi 
iniorno a' tempi di Gesù Grillo, chiariffimi indlij ne abbi 
in pia luoghi dell' Evangelio , Vagliano perù a cordi™ 
alcune teflim ........ 



, . , t;:„/!l , .pì in:' «Jtt- 
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titava ì Giudei atta guerra , era trn Oratelo ambìgue firtilnmli 
travote nt' fari Cedici ; dover aiudm ehi , tic ih quelle lem. 
pe aliane del Inni praefe avttfe f Impeto di lime il Mende . Ed 
oleum in veio prendetene quefia cefo , quafi dir voltffe propria* 

li S ,nr.a di li» . Inf,ememer,re pei 1' Oratele ffgnifieava e Imperli 
£ rtfptfim crea,e Imperate* rulla Giudeo . Che non in uno, 
ma in varj luoghi de' faeri Libri pib- , o mcn chiaro ritrovili' 
quel!' Oracolo dà Glufcppe accennalo , lo polii da Se intende-' 
re il Leggitore per le cole , che diremo dappoi . Ma che io- 
nica» CM ciò fi forfè 1' Imperio di Veffall.no , ella era un» 
vile adulazione di cotefto Sacerdote Cortigiano ; e ciò pure fi 
connlccra fra poco. Ora hjlri da quello palio imparare, che i 
Giudei i f.ucil.i fbpintie :n virtù - degli Oracoli delle Scritture' 
affettavano , che dalla Gente loro ufeìffe colui , il qual' effer 
dovrà del Mondo lutto il Signore ; giacche in furi predetto- 
era come lo alenato , e defiderato dalle Naaìonl . Non pero 
ne' foli confini della Giudea , nia per tutto Oriente era fpirfi 
la fama , che gli Ebrei allora fofleto in afpetiaiione della 
comparfa di quello oran perfonaeeio . Paffo abbtam di Sverò, 
aio In tofpafìano , in cui fi dice , che , Er.fi ( a ) -ff™fe.M 
per ,un- Oriente uno amilo e eeftonte epin„:u , jì.,l,ili,e "'' 

Foli , eie a quello ftogiene ufirr dvoefftro di Giudea qui' , che 
megera ad efftri Sigtteti del Mende. Il eie egendl fiore prederà 
le (ami pefiio mefiro il fitteejfe ) dell' Iroperaderi Remane j i 
' - [e fleffi opprepriande , fi rii.t' -— ' » 
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Oracolo, fi vedrì poi, ami la cofa- pirla da fé ; giacchi , co. 
me riflette Eufcbio recando il Ibpracciuio luogo di Giufep- 
ft; Vtfpafiano. { «J H» (Ur ì" Imptrio di tulio- il Mando, 
\ come promercevano- gli Oracoli, ed aberravano gli Ebrei, ) 
ma il fio- Impali, Ramano . P& giallamente •*•>•» ( <■ 
gli . dire ) ci de. rifiirf, a Cri/b, i-i fu- ditta, dal Padri.- 
Chiedimi, ed io <i darò per credila le Gemi: ed . i confini 
della terra per tua pofieflione: e èri anale ptr nr^ii de faci 
^poflali ita in ami tempi «file il faina per falla U Terra, e 
le partir fina agli ultimi eenfiai del Menda. Ma di ciò fi dirà 
appretto. Ora ftìa Fermo: per quelle elìranie idlimonianie , che 
alla Ragione di CriH» erano pji Ebrei in. dpenarione-, che 

degli Oracoli- delle facre loro Scrii ru re .'che poi oon a torto , 
ma con iuta ragione fodero- di ciò perfuafi gli Ebrei , Ca. qui 
1 noi permeilo il fupporlo- come cofa ccniffima , la quale per 
altro veder fi può,, da chi bramane, trinata, e dimollraca con 
grande ampieua dall' cruditiflirno- Uczio. iella Propalinone 
Vir. dell' Evangelica Dimolrraiione, e da quanta noi tttffi 



aìone, alleanza-, e luce. Scegliamo, ira gì' innumerevoli, al- 
(uni Oracoli de' piti: precifi . 

Eia il min Servidore ( dice Dio per Ifaii ) ia la fi/Imi: 
il rais lletla r n ai e anima mia fi è OmpiuinU: il h, mijfa- 
il mi- fpirilo fipra lui, iglireilira fuori gmd, V o .ile Genti .. .. 

t le Ifie affettami la fu* Unge lo il Sigari- ■' ha ehìa. 

mala in gwjlixia,. e li prtaJeri per la uni-, e- ti- guarditi , e 
« cafclwrt per alitanti del popola , per luti delle Cerni , ptr a- 
pili gli alibi di' tillii^ per tram, dai legami gli fthiavi , e 
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W, (il £ r«™.o «He rmrSn ifcVa C./j «WA> Bruiatt ( * 1 . 
Pano ancnr p!J .lluJrr sbbi.rro nello (itffo !'.-,/„. là. J„« 
t U(j«^o ai W'ITis gl: d.ct: I £ | E;:. J , 

,» -, fi. frrvUhrtptrfymtrt I. r-.iù rfi CÌ^Htt,tfn 
■uk4w i ( (cui I' Ebreo ) ,7" //.«(, «« ti, „ » 

^ ^.r ( imi drU. Gal. , f » r fm "... filma »(f 
ijlnlilì dilla in».... li Ri li vtàranm, » J! /nwrjit» i 
Pittiti , 1 «Artnirm piruign» dil Sideri, iti i fidili, 4 dtl 

10 pure cncfcguc, tratto dallo (teflb Profeta? r ? ci* 

11 r Ao Jato prr tiflimima dilli utenti , per Wnllore e mar. 
_flro «//< Gemi. £«« la tèiamtrjì In gttti, ibi uen ttmfetv! • 

M sìgrm Man Ma, t dil Smu'j Ifmlk, psrdltSf ti 
ha gìènfian. Si leggano gì' interi capitoli, donde cavati fon 
guelfi pilli ; ami (uni ouant' ella e lunga la Profeiia d' I- 
laia , dove io indolii luoghi prenuniiau vedralO la voca- 
lione delle Genti , ed attribuita ad un Pcrfonaggio (Iraordi. 
natio e grande, -e che Vfrun litro non fu, n) può effere fuor- 
chi il Metti . Lo fltflo Oracolo pur ifcorgufi piene, il Re Pro. 
ieia in quel Salmo, che veramente V intitola per Saltane (d). 



( i ì Et Jiiit [ f turni tfi, vi fit ■ulM .U OfU «Ut W 4 

l,.;,.,.J;,,;„„„.t („, f,« ( , .„„„■. 6-^^«. ~i «H 

/,.-„ .,„■.«.».(«. ,„,.•.... e. ».w ir .i * 

ii I.i-I.™ («™... , ,, ,i, /.( ., ^A-liMraMwJ.^. 

™ ^ - ™ «- J„ f.., e ,.v. „ S„ 

p, » ..r^rwui, ...» w,a«« ™ /«b, «- 

iaMain^ IW™, _,.» Jiltn p™,,r , E, i.. 

jil FI. Cip. ' ,«.„ „„„ ,;,.,„/., Jt-.r 

lilla "Ah muh' * J ' > Olftm atunciiranr» S.CInbant 

• r ~ =1- «« ^ - 
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irlandoG , cofe I 
d Melila poflòno 
re. Dice "dunque cojl . Égli Jìgntnggitti da un mare air altri* 
dal fiume fi™ all' e/l,emiti Mia Urrà. Dava*,, a lui Ì inibì. 
Manne gli EtUpt , , i futi nomili leuberanno la Urta. I R. 
di Tur/,,, i dtjrifole gli pagheranno il tributo, i Ri d,l£ Etiopia, 
e della Sabca gli porteranno de' -doni; lutti i Rr la adottiamo, 
tane U NiX!"" ?}' l'iranno. PoiM libererà ,1 pavere dalle 

Zgli viveri , e gli /ì darà del? aro dell' Arabia , e lui adorerai, 
no per [empri , l lui benediranno Imita .1 giorno .... Sia bnedet. 
,0 no' [noli ii di lui nome- il nome di lui i prima del Sole. 
Tutte lo TribU dell* Terra faranno benedette in lui : tutte le 
Genti lo celebreranno buio. Quelle ultime voci ci chiamano 

di ad tracco, noi a Giacobbe, cioè che nel loro [ente ,'vale 
a dire nella loro progenie , farebbero (late benedette le nazioni tul- 
le della Tetra ( d ) . Il che certamente ni net mezzo di Mo- 
si, ni di Davidde , ni di Salomone, eh di Ezechia, ni di 
vetun Eroe da uue' Patriarchi progenerato, ma sì vero del fa- 
lò Meflii delle Nazioni itine Maeftro, Salvatore, e Luce s'_ * 
potuto verificare. Folfiani' ora colla Icona di quelli profetici 
Vaticini ( " [ui all[i aggius""' r ' po'rcbbcro ) a Gesù 
Crillo, e diciamo «ni. Particolare inrxaprda dunque rilerhata 
al Mejlìa , fecondo gli Oracoli de - Profeti , effer doveva la con- 
ierfione, e benedizione di tutte le genti : ora quella d' una 
guifl pieniffima , ed eviaentiflima 1 Hata tfeguita , merci li 
i:n:;:c, , c predicazione di Gesù Cri (lo . Dunque Gesù Crifto 
i il Mcflia : e con tanta chiarezza lo conofeiarno pel predcl- 
to da' Profeti e promeffo al Mondo , con quanta chiazza fi 



tr ,.,js « mnh. a im.,1* 



Digitizod ti/Coogli 
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è. m ani fella io , che la cenverfione delle Gemi ( al Media ti- 
ferbata ) per opera dì lui fu recala pienamente ad effetto. 

Diamo novelli lumi al noilr-Li intonammo , e rnoilrramo vr:f - 
queuo gran cantiere <ìi M.riia .1 Ci. Crino, con altri Oracoli JoSl' 
all' annidato tonneffi , attribuito. Noi traviamo in Zacca-f— 
ria ( a ) preminiiato un He , il quale partirà di pan allt'^"„°, 
Starni, e la dì ri» S.^mh farà da sa Man al? altra.- t °»«>1° di 
dal fi«».t fi™ a?h c'h-:, '» i:,-:r,,i,! itili Tma. Per le cofc le 
flè dimoiate chiaro feorge il Lettore in quello paffo untoci i- 
limile =11' clprcfftoni fev.-i.o.-u-.- tei ^Inulta, additato il Mei'- 'pV i"^" 
fta, e quinci Gesìt Crifìc,; contuicocio il Profeta medtumo iiUcoon»». 
drcoftansa in oltre dell' accennato He ci d eie ri ve , che da 
balla a «Tare evidentemente I' Oracolo nel noftro Redentore -Empi, ™- 
dice dunque nel verfo antecedente: Feflrpjna ( 4) graadimea."""' 
a 0 Filmala Jifc: gi-hl.-. c F, M ì,<„;., A, £,;,■„;,„■,■,,, , !r , j:,-. " ° ' 
„ il ftji*,-/**, e mwter* *»' .fi. 

«=, e fivr, »n pukd.s f afm, a U fin . Ma qual mai 

era' Tuoi Re vide Gerufalemme, che giu/li, /ah,.™, pavere, 
e /«™ w tjbiclli minate taccile in elfi il fuo ingrano? Giù 
bensì in mite le fue pani compialo videfi in Gesii Crìito , 

folo'Re^a Zaccui» profittato^ Egli iti. Caio Mcffi^Vhe** 
me Salvatore, e paciere promette» agli Ebrei inueme, ed d 

terra. E qui ci cade in acconcio il riflettere, guanto a torto 
pretenda il celebre Ugone Groiìo, nomo per altro di erudi- 
ziene valili!:™, e r.: oriì:i^i 1.,?;re adorno , ma forfè di fu. 
l ; -iac S..i-:-ii.;ni furu uliiaii anni tleil.l \\::, vita, per quanto 
,1, ;,| c ,:ni ,,edefi , inreliecmCjlK cofperfo, che cune quali, ,,,ian. 
te lor, elleno , Profeiie a Grido fpettantì , nel primiero, 
proprio , e prof ;no loro fedo ritentanti alla Sroria di que' 

fi Tifano foto in un lenìo fecondano, midi», dl^rrco"'" 
iimow. Non balla 1' Oracolo oc ora riferito a dirnoflrare la 
falutà di un ni penuW „ Ci rooftri il Groiio „ ( die! il 
prar.cc '.ki. : .n :ir.;'.i;-];snJu il pti r.in^l.11:i"n diviljnn-nin ) „ ti 
Litn II. O o „ mo- 

C . J L„-«w p-ttm pmiU,, a Mi M>, * /.l»r: P«V 

F !, i.: • ,:„ ■ ,.,'ISf •'■ : di-ij,-. f," a / : r.-i ir-:! fa/IT IjIlHI" , O 

r.._.^;i.., „y^, ,j [mjr , ^ pfT pullam filiam afiia. Zicbu. 



•„i.';; 
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pib COncepirfi, Il quale fcrive, ( e ) ite malie , la qnei 
s i « #rr ... m f»H «n«u« - 

A ,W c „™» m rfi Prof/zìe ; 

»... ^^..itijfflH'M. Pnfrì,,!?» »«« . 

fw/cic , e tir jKKt.-i «e» »«,';.> , #Wo f , 

delle- d.m.fl^e, e da tgni Jifcrf, , che dee ■«■■ 
«re-fo fl.iV;». Con quelle ed altre iimili : dicerie (di 
forfè ne daremo più fono alcun" »ltl»'figW<>') C E'< " P 



»>;, o fi ? -^.«. Rifgua 



avvenire: e fu quelli prin 

i;-Ora q ■ 

.jllcaiinnt . 
il loro ferite primiero, : 
pimi fn un qualche Soggetto, jiccqme aneliamo jopra per vi- 
ri elemnli evidentemente mollraio, parlando della convezione 
delle Gemi, e de" caratteri di Gesù Crino ; e perchè, dico 
io, non li dovrar, conofeere querjli Oracoli come divini, ed in 
«mfesuemi .rarre quinci argomento invino a favore di quel.- 
la Religione, che viene per elfi additata? 

Ma ritorniamo fulle noRre tracce e profeguiamo 1' intrapre. ( 
fa dimofiraiioiie . Abbiamo un alito Oracolo ccIcbraiilEmo c< : 
nella benedizione data a' Tuoi Figliuoli dal moribondo GtKObijiJj 
ber - il qual giunto a Giuda ira le altre cofe gli dille: Lo /iti-™ 
Ite ( b ) ju„ farà- ri&oflb da' Giuda , ai il Dmedei lenii di"' 
lui ; finché non venga quitta, eie dn atnderfi , ed egli feri I' '" 
e/priM^iW dille Geni,. Negano gli Ebrei, e negano i Libcr.- 
lini ,.che qui fi parli del Meffia, e che- flap in Criflo adem- 
piuto cotelio Oracolo: lo affermano, 

i CriiUi — 
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mincio: qui prometter* un gran Pcrfonaggin ,. di cui fi dice , 
die farà f >&u^m dilli giaii , o come ha i! ledo Ehreo, 
auvirfi I...J,,i l- .ói.^rj, ,1,- wM: t> come l^e il Si- 
riaco, . lui à^Htmm U goni: o come il Smuri»,» e !' 
Arabico, ng»fl«><i ; B / jj rwcrnm > fwwii.- le quali «rioni 

■ ■ . . .■■ ! ■ 1 rà .' ì ■ ■: .1. ■ ; :,->: - i . ■ ■ i :' ! un i il I 



Metta, c in G. Ci-Tto '.. fono > ? -.t- 3 vcìIkuc ; dunque I' 
O;ico:o d. CI lobi; i.n-.,:i <; C, lo , c lui a<i:.t:c. 7(1 Mc^. 
£3. Lo conlcimar.o le ptc«Jr..ti .oc ;ci.' Duolo HcITo , jfc. 
,» wugu f u,/; J , ,i, da m*r,4*,[> : % lIi fia quelli, Te non 
f: i::.;r.: n ,. V-lf,a • Ci.»: .a fatti, eoa che \ Crift.ani, io. 
tufo f Ji r haooo M; .v- ( ,cb. hbiei . Nel ihirr-u-n faa)o:o d' 
Orìf'l™ f, putii li yjlo ray./S*** v« ?J ..< V<#*: I.. fivf. 
lo Irceli io .jucllu' di G.naaijr.i . In llcITo .a altri antichi 
Riti- ci Sir.ratn. , e !t ve.foni Jc. Settanta , li Siriaca , 
la Samuitaoi, L' Arabica lo "tlf., puie eoa altre bali ci ad. 
ditano. Per la cual <ofa cenere i recenti Ebrei per la vote 
Siiti che fi ha ix", idi pi iii:ien:u , n inte^jnn .j C ;*l di 
Siiti, o ,e ;i(rf.:<or.:i j C;...l.n_io in u.:" a Ci:., 
«Si pretendono, creato Re ) o ad Ahia Silnnitc , 0 a. Saule, 
o a Nabuco; ci vendono capriccioli fogni non follenuti dal 
ietto, arai chiaramente imcn'.iii ijik.Iiì :-,:i:l;c Ibi; juini; 
■voci : e /"ari /" ifpatitfat dille Veliti, quali a ninno de' da 
loro tir.ti [loiTiino i.^.; ne nere . Ma facciamoci a con. 

fiderare di qutllo Oracolo le prime voci .■ Lo fumo ntrn fari 
rimaffh. da Giudei , ai il Dan dai lombi di lui . Coraechì 
diverfe fieno qui pure 1' el~preHioni , onde le varie verfioni 
•- 1 - rappresoti-- — - 



:i la fbvrsmi.i , 1' autorità , il principato 
loveva tic' Giudei fino a!l' ap] urie del Melfi; 
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Quello grande avvenimento per t 



E non (i fa the Erodi 



Romani aveva il Ri 



via ianjiiido iEmrL\: B !Ì3 di :mor;i, c di dominio, poco dopo 


aiyr 

polio; ni pili ria quel tempo forni 


Iotio le rovine della loro 

i di Rcpuhblic», tignale di 
Giudei s' i veduto: ami 

del Mondo , ci inoltrano 
:nne dell' Oracolo di Già- 
ritl, che annunciamo . O 

DÌO del Ktan patriarca la 


»UIont*, tarsile™ di principilo ne' 

nelle loro catene il compimento fot 
cobbe, e la viGbile prova della ve 
riguardane adunque il recato Vaiic : 
fola Triti, di Giuda, ovvero, rome 







li «Ila '"""^ fcu' " j Ci) Voli Eufcbio Ut. i. Htf*. 

% , cHjio li kùt%t, chi non [ i ) GiuBino M. m Ditli*. 
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pio, e di Cini, c di feto- nella Tribù di Giuda , e in min 
li gente Giudea , venuto Criltc. io terra , irreparabilmente e 
accaduta . Pota dunque da una parte quello (atto- virihilifHmo 

% le Genti nel riconofecre per loro fovrano Duce . per loto 
benedizione , e falute G. Cripto , cb' era Cerne di Giacobbe e 

patterà £ Oracolo : L, fi™* Um /-ri rimtf. d* Gm<U , .>> 
il D u « * l„. 1.^. fin,n . fi„M ™, quelli , . che 

det m,*da,fi, e fi.ì C ,/pcit^imr delle G,«i? 
I- . Con quello fletto ultimo carattere si effenzìale al Meflia ci 
di f" egli y molti fecoii dopo Giacobbe , additato , e additato co. 

il intarli, mt vicino da un altro Profeta. ,. quale fu Aggeo , il di cui 
StanK^y MÌCÌoio. non pub e Bere più manifelio. Eccone l'occalione , ed 
il tenore. Tornali dopo la fchiavitù Babilonie eli Lerci lui. 
le terre natie, ed ottenuta da Ciro la facoltà di rialzare il 
Tempio Santo , gii dal furore de' nemici dirimilo ; molti de' 



do. forger quello fecondo , angullo e povero , a paragone di 

CU dì '*!°(d\ÌÌ') »»£«/. " VbT'.hii* vXTqùljh'cifl 

mlU fi, gì„U- ptìm». .' E fùl la w*« wl .1 ptfinu > 
Km ì f(J"« oppa pilla tome *» mila agli oidi Viflri? Mo pu. 
re fiutici ,™, . Zitob.beh, d„e il Sigmee ; finirli p„i. 
memi , o Grii figliasti d, Gkfida finirne JVcrr.Vc.'j ; -fmif.-,:,;. 

vi meim Vii, o pupili I-ilo del petfi Percioctbè cui dia 

dSigtmt degli tfcmi: vi i man un piw ; ,d ii finlhti 




toitdiiioo: dTcigdi 
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LIBRO TJ. C J PO xril. spj 

™,, e »-* ; m» , j«< .1 fti«r . M, ffi A,„ 

,à la gl<«U .1. V ;fl., jw™^ C,/- , t / JS ;., ,>,, „■,:■ = ;.™,V. 

rj," ....ti IH (.'.-io ni .;:i,;!'J ,., pjt; , ili:! ti SlfKlr ti!?'i 

ejmitì .fa) Ecco [" Oracolo ; diciamo ora cosi . E pecchi 

die del primiero* Non per Fa febbri cì, non per gli arredi °ì 
ccrto:ma perchè comparir doveva in cEa ìiDtfiJtrjta „'.;,V „■.;. 
^inii , 1' alleanza , ■ e la -paic effenziale di Dio . Chi ria mai 
quelli da lami Oracoli si uniformi , e si ripetaci 1' abhiam 
finora cojiafeiuto ; quelli c il Mrjfw. quelli dunque venir do- 

ieciii-;'li t,-.i slciii , che vir-unijiafl'; ijucllj ;'.d primo. Ora 
quello fecondo Tempio gii da diciaffette fecoli non i più ; 
clTcndo flato dalla fpada Latina rovinato e dirimilo , ni a. 



afpenarli . Ma chi mai in quello feco 
, a cui dar fi porcile il nome di •Bifidi 
la cui vcnu.a G firn coramoffe le Gemi 
, ( J, ) fé non fe Crilro 



, Critto" 
, dopo tanti Vaticinj lon- 
allania del fecondo Tcm. 



Quello * f Oracolo di Daniello , di quel Daniello ìo dico , la J 1 *^"*" 
di cui Profezia ad uno de' più fieri nemici della Religione di criRo, 
Crifiìana , qusl fu Porfirio , parte si chiara , ed agli a vv enì - o, r J3r" 



!,' !' ■ < i '■! . ■.! '■ .'. ■! 1 ■ 

Al':: UlIdlCim (() , » 1(1 JW. -lU Eìr. , Jf . ,J. 



X l b r o n. c *i p a xvii. ìpf 

nriu$'«t deli* tifili*!"" . ' fio» <•' fi" dtfilsxjtn* din. 
'à. 

■ Dato abbiamo il pilfo feconda il tello della Vulgata nel 



futa ; quindi della Detta Citta il novello tesale diltniggimen- 
10 . Quelli due fuccelfi appunto fi videro .- L' uno merce li 
benignili di Anafcife Re di Perfia , che nelf anno ventèlimo 
del ino regno concedette a Neemia di portarli fullc fue terre i 
riedificare la Citta finta , il che fi efegul tra molte tonfiti , 
per gì' infiliti e gli ollacoli de Nemici , Eccome nel fecondo 
Libro d 1 Efdra fi legge . L' altro fatto fiiecene alla Ragione 
di Tito, the, comandando le armi Romane , retò all' infelice 
Citta 1' ultimo intero disfacimento . II. Prima , che avvenifle 
quella rovina , comparir doveva in meno al popolo Giudeo , 

accenna il Profeta , che lo fanno conofeerc per lo Mrflie . In 
futi, e chi altri dovea fuggolUn U vyfvnr , tu profou, con. 
ee/Zare I' iniquità , fur vuir miai i peccali , addurrò «ti Mondo 
la fimpillrna gW'V* , 'ffrro nn.o Santo de Sanli , e diumurfl 
Oiflo tWrtlie», fuorché il MeBia 1 A niun puro uomo, fof- 
fe Sacerdore e Profeta , tali caratteri convenir potevan giam- 
mai . III. Le frano, toàmme.datmmtìt fipru il pipale £- 

giitfìnit (mpittm*, td ugntrr <t fonto di fiali', fono fetrimn- 
ne non dì giorni , ma di anni. Qui perà un Liberrino con fi. 
niflima critica ci ripiglia : che ciò è a capriccio , e eh' egli 
vuol din , chi fono Inumani di Suoli , e di Mifi ( a ) . Lo 
può dire, io tifpondo , ficcome dice rami altri errori grnllilfi. 
mi ; ma chi ha una menana tintura delle Ebree collumame 
fa , che pretto quel popolo , felliniane di giorni , e feuiraans 
d° unni folamentc li noveravano : e quelle per lo pili non fa- 
imwhc afibluta mente , ma fiumani- di giorni in varj luoghi 
delle Scritture fono appellate. Il periodo adunque delle fctiaa- 
ea fettimane di Daniello k di anni quatitotenro e novanta . 
IV. Donde precifamence prender debbafi il comi nei amento di 
tal periodo, varie fono degli Autori anche Criltiani le fenten- 
Libro II P p ze, 

C . ) EtÈtntu di lo Ktlitio* rilft ?. e. 



i 9 3 SESTO C^RJTTT. DELL^f DOTTK. CRIST. 
le, iéeondo Ì vj-j calcoli cronologici , che fi fanno a l'-^j-t; 
quc' che lo prendono dall'editto dato da Aetalciie detto il 
Longimano neH' anno ventèlimo del firn Regno , cui concor. 
rer fanno coli' anno quattrocento e cinquini! primi dell' £- 
ra volgare ,■ par die legnano il liflrma più naiuralc , ed a mi. 
non t:ft:oi:l ---no. V, I! l.-t t-:ro .ir.!, Pret-s;. e 

dowa dil Cip.ii*, , po fi s lic;o V tmp ; a Cini , e il 

SiDIDuio, e c;.', dnvea accadere , dopo che qael popolo info 
c:le iv;.r. „:. i, <:„■;, ]. ; r : -, c r;1 ,i:ib,laieti te di» 
fletti; ci d.; ni., ;, ; di^ri -. "e. d. Di: <l.i e 

( <c - ..„ - P-, .r,l,-r.i™ I r:!l-o S.-.,:.r (7e>., , ita"«f.'f! 
B»jS CnJIn; qjefil. , eh" cll:fV, - ..Sa I ;.vrar:c;ju. e ,-. 
come vedemmo , compilili Orticoli , I' j,' r «o-,j,i <;.-„», 
e dato al Mondo prr egire { liccomc lo fu ) U iatJnjuu ili 
lune li [Jay™ i ( ol° di' fi potevi, e fi doveva il fkggfllt 
Hill! p.:,!-.7<~i , t il.-ll! -ji/icii , ,1 u-.,::,iL,:,.- t d:ìl.i iaiijuhj, ? 
i!-<*y<.:t-!-.i siìh ,5 .f»fi™ , ilfanu iti Santi .-Egli, 

cinquini anni <!:..-i I u : : : e : i ,Io:ì::t. J A irli,:i :c , ptrche nel 
4000. dalli creazione del Mondo. Egli dal fon popolo Hello 
fu rinegalo , tradito , e meflo a mone .' e cadendo la di lui 
mone, com' i gii Italo da valorolì uomini dimofiraio, verfo 
J' anno ireniclimo fedo o lettimo dopo la fili nsicita , vifiie 
ad elitre appunto nella iv.aià del/ ultimi i : ;::iciaiia di Daniel, 
lo, in cui , llccilo Ctiiìo vidimi innocenie e divini , venne 
a finir [' olila a:,:ka, e ': Umiliti'). Ma co , the pìb tnoD, 



' indegni mi l'cmbrano d' efiere recati a fronte 

1 1 VeJtr 11 poifono le fivole t confante Ili Jainiìiit.J 
Halibinr in iilprojioGio direnai, Ini. far U H'J" '*'p. p. 



.Dlglilzedb/Coogli 



libro li, c J p o imi. 

Fuce. O eonven Degne cu li i (.-ni : n ioevien moQrii 
ira Inggrito (uon CrìPj) , io tui le vaticinate tofe 
compiute: il fci-m'o e un p;-:iiHj ■ .■■^-■Ti - : e p I inm^ 



. qir r. » 



lia de' Secoli J S< v.ce allori d.ffipxa li Cittì , c profanato 
dal/ *4^ailr sibf'Hicvcli : pir'a .' Ebreo , ;l ìia^-i^or 

Ri-.-ovji gli F.brri e .1 , t ridotte lune > cole loro 
neh' ultima defbUdooc ■ Nulla me»: mi beo», io G. CriHo 
»' unirono tj-.e' cnaiieri; e dopo li di lui mone quelle fi vi. 
dero , e luiiavii dopo tinti (eco!, fio^oali , fune.1idi.Tie con. 
tegnente. Quelli Ouuque rn cui, e pei tue urti. , rpetn, »■- 
vera-i n vi.era gli .KMiut. owifi, e non o,u ( .'.o lu V 
iinmediito ..ponto de; a Pmlei.a di Dio.elln . Ne qji lari 
fjor ti pooo'ito T oflervaee ; che Gijleppe fcfcieo. conoShe 
ne..' ecc:::,n'r::«n «;> Ko^ate a Or,..u™i)ie . eITcr. 
t. computo 1' Onerilo ci s--'"" Profeta, d. co. parliamo. Il 
p.iTo «a in un capo delle A mieliti G:jda..Hc. d.iv' egli par. 
U di Dame ;o , e -,iar che favra gli aliri lo inniin „ per a. 
,, ver non l> trt-.r-t y:i eri!; . con: vi ih.i , ir.ui i aie 
,. le colè , the coveano ..venire , ma indicato pur anche il 
„ tempi) prei.il , tr\ l^ro avier.;meno „ ( dal che s' impari il 
ionio, che dalli Bilione F.'jrea, <■.> eoi era Giuseppe SaceiJo- 
te . laceif. del noltro Profeta , e quio:o o tono cen; Irere- 



D.;e dboqne al ooftio propnfiro t ti i : Dttitlit ( * ; ;.r.|Je 
P p » pn-t 

( * J lm C"4*. </*mi<, ft/pr, aivit lt*ìtria fft-ffl , lllifimt **4r 



■ »• rMri J.K- -Si. v< 



50O SESTO CJR^TT. DELI** DOTTK. CRIST. 
pure dell' Imperi di' Remiai, e qualmente effl appartar deWvntt 
n-nif ,.■:/(.., y,.„:.-l? „',-- :,:>«m II, , s . rrrrll ^rflt »/( moftraU- 

gli da Die h/ciì , ? li „• ,/£„■»,, J£f ™«tó «W, fi. fc 

(*» , f « vr*0tn i« , amm ,r#» D™,W. 

«m/i^r» cflirr m grand' crrere gli Epicurei , ì pili tolgo». 



niello, e quinci ri co ne li imo in G. Ciiilo , dagli Ebrei ucci- 
■:'n, il Mriib,. iiTva e' inccntr^^il? rrniC-iT.u J=Ui nollra. 
liliali™ f Omnia, fatto taira lo Iteflb (oggetto dal Reda). 

.pia Cini; eeio'in p«a di averlo voluto ricc-noltere per quel 
eh' egli era, ech'eri appunioda Daniello flato -predato [ „ ; . U:ci- 
i dunque S. Luci ( e). checlTendo Grillo priffo la Ciii.ì, veggnd* 
la, pian/e fopra di Ili, dnindo .- eh {e m tnco.a , in quofla 

giema , gveffi rilonofeiul, h eefi pittanti alla lue pai, ! ma era 
.lice fono nafoafle agli eubi tuoi. Permetti ti jo P a &? lng r ,t>.>™ 

ne anali t tuoi nnn.ri ti faranno digit argm, al - ■ 

rame , t ti fir igeeranno - - 
le, rd i mai figlimi! dentro di 
fipra pietra; pereietetì tu non hi 
'jijilj^nn.-. L adempimento a' I 
che Iddio parlata; e pero 1* avvenute 
della morte dira a chi appurilo parlai-, 
che fu morte d' un nomo Dio . Ab 
volto Frudenio nel V. Secolo dopo is 
te infelice, e additandole le rovine di quella Geni fa lem me che 
non potè più rialiarfi, ebbe a cantare in tal foggia. 
0, gli clo;:„P., mei ripetili Untili 
Sane don/e runt. Gii the meni 

fai,™ a, „-„- M j, B ji«,v r-'" in-- , '»"-: 

• "'- C»/' f ur*mì", O in, O ruttila 
Itt im ttrtrtvirfaU difntniimr tfm urini afìtZba' fat,'. "t «.'lì, 

■ ■■ . I ........ . 

■ ' i. .li.'.', ■ I ii ; 

i,jy..-:..,„ , 'I'ìZ n" r ";.v f'-'V.V, '.i" »' '. 

f">'«'-.'"~.." i'.i'« 'i.-.flj "!'"'-- ■'■!''«! '» " ''!•<'■■' ■ 

,» , . M..;ii,. J4 . s. ,;. K (ni n» «|niv.i t-J E:«- 

C ( ) £r ni tfp^hiyjivii , viJ„i limi, ih. tu,:. Cip. tti,$t.tr.it^. 
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LIBRO II. C^f C 
Mijtnìh Tilt, e h mejirsn infumi 
Celle rapini ài Pempie U fiiim, 
Fir cui fprrfi tut maitri in igni fu 

f.'ji:,-.!».'! , ! Ili Bini litio a VJgsIlM 



Pir inflÀili tflij ,1 Cirf.„. v ., 
Poiché divelta fu dal futi panno, 
Qai i li j' aggira ; e Mf inìque nitrii 
Suo uagge il gtJHgt: e in un ufaerfi 
D:-; [,„-<.-c „■■, CV Jr -,, c,„ :,.,.J„, 
Dell' tapi, f,,t fallir perla la pina. ( a ) 
Qui però trafindar non pofió a più iUdlre conferma dell' 
adempimento de' profetici Vaticinj , e dell' Oracolo di G. Cri- 
ftp incorno alla irreparabile rovina del Tempio dì Gerofoli- 
ma , un fauo gii nolo, ma degno dì effere ricordato . V em- 
pio Giuliano Aporia Bell' anno CCCLXIU, ice Dira doti al. 
la gteira Perliaia , per l' amhitione di laicitre a* pofhit uo 
ir-onurr.en^o ^e-.t-a> le riV -'.o Ke,;'io, e Rilm -m ^el pia. 
cere d: fmeo;ir C. Cullo , (ut (area aver ptecera la eillm. 
nono to:ale di quel Temtio , dtfegnù colla puflanaa di 



laio al lavoio , e (erveido al trafpono della iena e de' 

■f— i*tfl~ìtm f,4 <*tt Imh .CtnfiifMt 

nfti'n* urti , tuiffil* . mt*ii 

m omnit Sileni nfrerft i,»HÌ finii 

•non», pibpfmrJvw totani- fiMt. In Apothiol. Adier*. Jud*»,. 
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tmp,i s b, , ji ptrtr 
Jh.tfi rr«w e ™- 

> d \^ 

Ma che vagì ioni 
i Monarchi conno 

fenta badarvi fin' 

prodigioft accidenti 
intorno de' fondai 


•.<" ' 
> gli umani ( 
b parola d, 
'elìisj, e <r>rr. 
ili ultimo ap 
.gran mole.n 

va'n 


««re , e ^tewrv , e >«/j»>w 

enfigli.^ potenza di rum 
Dio? Finiti di rovinare dell' 

ice 1' Oracolo del Redentore, 
on farebbe rimalìa pierra fopra 

.."dÒ Thioro"; "ma' finalmente 


iprefa. gli Ebr 


ei, mentre (brino 11 operando 
di repente Ipavcntofi globi di 


fijmmc ufeir a pii 


S rc 5 


utiT circuo d 3X iz c : 


fi mtiK dY'ij'ovo' 
apprefofi per inact 


mano' riToi 
, fu gli otti. 
:cffibik ti lua 


ui àtecfici r^ravercii*, "finché 
E o ,. miti la Romana poflan- 


la, e Illiia la GÌ 
lemento minifho . 


udaica perfidi! 
Idi' Onnipotc 


: ceder deono all' infenso e. 


" Q^no'' g™ fa 
fliani , che ampia 




biamo da molti Scrittori Cri- 
n molte olire prodigìofe circo. 


Buu, ce lo dder 


Ivono :' il tei 


limonio pero luperiurc ad ogni- 



al.ro È quelly <;, S« IU ™ Mollino fi) Storico , 
di profilinone Gentile, ed attualmente Ufficiale m'ik truppa 
liti! liv'^crc-or; G'u'i.ino, il quale in foftanca , come da noi 
1 1 - I i i i e k vi vuol 

conolctre in ijueflOi fatto- (' «dcill pimento dell' Oracolu'di Da- 
niello, e delle voci del Redentore? (c) 




LIBRO II. C nf PO XVII. -a; 
Alt vfltiffmt, , ed il Sigimi Iddi, R ii duri il rm ài Dmiàdt 
pie- Padre, .... e 'I fm R,_n nl non avrà mai fini . Quello ca- 
rniere proprio folo del Melili lo preiumzta Idia , dopo aver 
parlalo del miracolofo concepimento di lui nel precedente ca- 
pitolo , c dice . // /„„W/. \a) t i è , il Fi^i.eh e, i 
flit, dal*,.- . F Imperia e fl.ta pafle, /apra li di Ini fpitllc ; e '( 

/ ,; j- ,/Jìj tremi... il (W-'..; J i 

fiprt, il Tnn di DtvÙUè, i fiftM il Riffia di lui per ifiaktlir. 

Ci dice il Vangelo ( 4 ) , che Criflo ebbe un Precurfore , 
«uni. io Giovanni , il. quale colle fue preditaiioni preparo la 
plebe Ebrea a riceverlo ; e che dopo ral pre-parationc Crifto 
comparve, ed cintilo in G ernia lemme , c nel Tempio 1' sito 
e Mai:..: Tuo mimile™. che a.si adorni. dnvdTe =1 Mef. 
ta, lo dice un Profera con quelle voci : Ecu io mando il 

.fi paci: . lì uniti voi arem , ! t cingila dtl Patta, il quali 
vii velile , -.ini nel fue Temi, ip : tt.-n ijli vie»? , dici <l Sigimi 
dreli -, finiti.' e; Clic ,:, pii chisso c r r« il:. ì Ma pafiW olire . 
Uni dell' opere principali di Gesù Grillo fu il predicare , 

nuova Legge di graiia , di amore , e di pace ; la quale poi™" 
da Gerafilemme , come da cenerò, p" lo Mondo tulio il f?.ir- 
fe, e converti, e lan.iFcc. tutte le Genti . Ora quello mintile, 
ro cacai ieri file-» del Mfiìu In :-.:v.:.-.m vediiEO fopra accennalo 
in varj profetici Oracoli .■ balli qui recitar ora quel A' llaia . 
che parli in perfona del MelTia fleffo coti ( d ) : Le- [piena 
Libra II. Q. q del 

(i) Ifji, 9- Favillili inim mini £ r 5 Eni igo nitri Anellini nit- 
rii iati!, Cr flint ili, 111 ti rr „,,. tf p.f r *"tn <■<"•• •»:< (•:•"■• 
j,:i„: 1 1 p-ii.iiiilni /ip(r tmmiium 1- mun . F.i filini vinia •■< Tin r l„:i 

, . I .1 .1 ■. 1 f.r.: 'i 1 1 ' 



c' Kabbini pei Indebolire Ufor- iti rs 
:iur.t.. v iH.< \ti:z Ci poflbnq pihiit 
te dal griudt Urlio Dnnflnjìr. n'i* , 



mi, /.- ,.„!,.■„..„ 

r7,!.ni .s.„:i- 
■ ,-l.i, .'in-» 

- ■■ ■■■ ' ■'■■<■' . 



joii SESTO C^R-ATT, DELLA DOTTR. CRIST. 
M SÌff»r UH. 3 ftp. mt , pmincbì il Jh. «T < 
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308 SESTO CstRvfTT. DELL** DOTTR. CRIST. 
rebhero fu quanto è per t!ir il Piofeia. Seppe dunque a favel- 
lare del Pei-ionag^io ielle atcennaTO . Egli faiirà a gmfi ili 
,.„.,;,sl;e eli,,.,,.-, a ì„i, ( cioè .-.I Sonore ) ed a gfiji dì ,a- 
àiee da itera *rVc. ì?m v' i in Ini fina, ni tilltixp alt i, 

f noj j" .-.bill.,,» re, iute , e pjivj -Jr e,., II'.'.: tiìgyu.evderjole , ( così 

1' Ebreo ) ferri. 1 h .n/;<iit..il„.;.i . F^.ii ■■■ //wri-jis , e /' u/n'ms 
^rV< licnw;.- » MD », , ed cjp-:,lo ,„ lengsm : ì quifi 

frjruie il d, lui -mio, , ,W,T K Mts ; :.el,h f mi „i; ne tbbìnm 
latti lì,,.,., ;::,u,ia . l'cri.MClll t'j fwijfj / tll/lri /jn.-.um , 

e 7? f.T.vV.TK ,/;«c rf«.ir'; r .»' /e ^6in»i> /ì™k. q«.<- 

fi flffi m Itilnfi, e pitaffi, da Dio, ed abbuimi . Ma crii <■ 
fiato finto pei I usiti, ,.„,:'.,„, , c facete- pei le ne/ire „„i:,i,.; : 
I culmi ]t>- 

- Tulli ,;o, ti, .ai .^■■■i.ivmi Cu/in peciii ; ii.rfcita ili ite, ft 
„* volti alla fra vi., : ed il Sigimi ha pofle fifa di lui I, 
„„j:ti,.: ,ii r:,r.-j „,;. £' fiali effetti , petit, rgh fllffi >..: '.■<:,- 



i, .dia fi, bona. Ed USÌg» 
■■ 1 'gH In fia , 
vedrà lunga progenie , eli il i 
nella fi» ™ . Per ™ t 
fmillati. Li fleffi a.,-,,.!s.-< „,, 
fi* [<te* X *c ed egli fìcf cane, 
,i gli da,*, milt, m /anelate : e 
aver efpojla alla mene C amm, 
gli fitllernSi, ed egli hit peti.,, 
gali pe, gli ttafg.eft,,,. 

Cile l'imiti liunì.l .li-li Kb, 

"del Profaa verluro il Mdlii, . 
T.i.11. Moke ,eft; m „r 

t h» -aceol.e Hai™ 

• quale ìn quelli maicr 

{ . j e*t- m. r»i. 
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i-:< l'ijJJeti j I 1 Fi:j u o C. :*nt^n . t. nato parere di quii, 
che Ritorci particolare, qul< lu Abtn.Eirc, che qji fi par. 
li del P.-ofe.i ti< emu ptnCe.-n, cer irateiu u' un a.tto Ult- 
imo oi ptan tre;.:o, the c A ; 1J -: ) i. l :; u . i.cn r..m ti « ;j 
in:. -£.>;( ( a ). I rars-.teri . che uui f. n.nl.uif.Mo i q.i(. 
fio Pcrfanggi», noa toavc-pna a Geremia, del qmle in ol- 
:rj t 4 - jr. rri;.;o i - ti- j n . :.. H;-i ; -i^v- 

*■■„ r, 1. iYi« -n .. tni , l.,«e.e p:r io C ,n„o- , . ;> . r : . a 
fi può, <he utili venuta, ni.'ciii, e m.o.kro de Mcib* mi 
abbn molto pilito, e che i Idi ibhIcS fteamb:,!; :i oi,r 
(Vj.-'.f. fi: Ito mnfi.ir.o, th: non un fémol.ee uomo, ni» 
i; ReJtriure o' Itiaellr. (flit a*e>a in veduta. Per li cual co- 
li .:ii e .««mente «na marioli a vedere :1 0™io . uo.-n» 
di tante, irgejjr.a, i] qjile c'opa aver s. b:n difefc indie con 
qotfln pìffo , come (opra oQVrvamroo , la c;ufj Ccìffiiaa , « 
delio , che i ntflin Prof' 1 ' fi potevano attutare i caratteri 
tiri Vaticinio , ammerrepni quelle Giudaiche e liwf];r vifioni , 
adattando lutto il Proletko Oracolo con mjnifeUa fliracchia- 
tura a Geremia; ancorché non nieghi, che quantunque f b ) 
quìfii 

J; C ' > ' V ' f; . & 

tM/>»in ,Li,h"J£ d ™ l,p"l,'- ut; r~p, c " ' Vl '"°z- 
j .-ir,, ; v.-jì c f j J!. «s« ..-.j,,.. 

* 'i 1 ' "■' ' ■- , 'ri'f ' ' ■ 
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SESTO CjfRvfT T. DELIBI DOTTR. CRIST. 
miniati: poi foggiugnc. Ejji mi buina fmn Ir cubi' 
■ ; td Imam, ,a-j;r.M luta II igk M». Ctlt pili? Va- 
in Croie, fi divifero i Snidili le Tue vtflimenta, m» 
li 
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JI4 SESTO C^LR~-1TT. DELL.'! DOTTR. CRIST. 
mi bai nuflrau U vio dilla viti : mi fatimi di gioja ,ol votiti 
ino .- ogni dilato rulla tua dofira in /impilino ( t ) . Quelle 
idee fono troppo angurie, e troppo piene, per dire che adem- 
pirne fieni in Davidde . Ss non che baltici, per non fermarle 
in lui , 1' argomento di S. Pietro nella Tua prima predica agli 
Ebrei : ( i ) Vimini frinii. ( ei dice ) iin pni Itotrnmtnti dirvi/! 
imemt il Pattinile Davidde, tb' tglr i mora, ed i /Ino feppel- 
iiio, ed il /un munii im i appo noi in/ino a amile elorao. Edi 
adunque offenda Profeta, o /afendo , chi Dia 
■ ■ frum do' fiori I, 
w farli della R 
, , eie ni ì fiata iafotau no' luoghi {otterrà , o obi la fua 
in ha veduta eorrn^ione . Ch K c quanto a dire , che non 
"i I' Oracolo verificare in Davidde, di cui mono e feppcl. 
- r — 3 quei di le ceneri nel fcpolcro , elfo imme. 
:Bmentc portivi.!; a G-.;a Cirillo , e r.r ' r ' 7t - 
a la Rifurretione . La di Ini fallii pur anche al Cie- 
lo , traendo feto in trionfo , come fpoglic gloriole , Anime 
ne' luoghi fouerra prima eenure , la predine lo fteffo Profeta 
in moiri Siimi, ma più c['nra(ri:iicn:e '.a , liiut dice. Tu (t) 
fei Mita in alto . bai traila 1,00 la /ebiaviti. , bai prof, tini et 

Titsig— 

Ila miadifira, infamiamo, 
flabello de' piedi tuoi. Chi 
quello Signori di Davidde , a' cui il Sonoro ba dirlo' Se non 
e quegli , che figliuolo di Davidde fecondo la carne , ma ic- 
ondo la Divinità figliuolo dell' eterno Padre, fiede alla delira 
i lui? Il qual onore, lignificando uguagliane, non può con- 

# voi vita , édhmoltiii mi taiìtit ntim aiitlilhH tfl in infuno ', irffirt 



BSUS.* 

•S» ,*r flint, t 



-'■il I :'.'"J L 1 : O 



Promelìb pero aveva egli delio , ( a ) prima di falire al ««^ 
Ciclo , che mandato avrebbe ira potai giorni l'opra de' Difcc- di min"»! 

£>« "J V™ J «gUno *££S3l 

ni ùltimi della 'terra , e Mentito a fronte di tatti gli eliaco- 
li generoramente il Vangelo , e propagata li Chtela . Ciò !,,„*,'« o. 
compiuto fi vide ili una maniera la p:n lenlìbil: c Itrcpitola nenia 
il decimo giorno appunro dopo la l'alita di Criflo al Cielo ,-SjJ„n 0 m 
mentre ai Difcepoli in Gerufalemme ratiniti apparvero { b ) d'I "ondo 
dille fparhie lingue come di fina, , e fi po,ì àafcimt fiprj eia. a, „5""° 
/iiin Ji Ann: i inni /uroiit ripieni Al/o Sf 'mlt Sana, e r«ifn> rrnriJi pi»- 
«'«rari a- par/ar /inerir finaòm , feconda chi la Spirila Sana * 
dava a lata e ragionare. E conci ofliacofa chi Gcrufalcmme, iac- 
ea piena in que' giorni di genti (Iranierc , ftupiUe si gran por. 
temo , fece loro rifletter S, Pietro ( e ) , che ecidio mara- 
vigl ioli Aimo avvenimento era gii flato precilamtntc predetto- 
anche da uno de' loro Profeti , rjual fu Gioello , con quelle 
voti ; Ed avverrà- ( d ) dopo quejlc cofe , eia io fonderò il 
Mia Spirita ffn agni urne .- ed < vaflri figliteli, e le veflrt fi- 
gliuole pnfna^tTgm , i vtflti veahj faguirau di f*gn< ,' ed > 
li/ìn £ :i-...tii r.;.,Voruic li-.il- vifani . Ed il que' giorni fpmdlrì 
il mia Spirila eziandio /apri i miei fervi , e le ferve , e furi pre- 
die/ in Cielo ed io terra , Dell' adempimento di queir.' Oracolo 
tclìimonio ne fu tutto il Mondo ■ sì per la difcefi dello Spi- 
rito Santo, ( the, oltre la fuccedtita in Gcrufalemme , replicata 
vcdeaG mediante l' impolmone delle man] Apofloliche fopra gli 
Ebrei, c Gentili, che fi convenivano ); come per gli ftrepitofi 
miracoli , che edopcravanG da toltili banditoti del Vangelo. 
Di quelli pure fino a' di nollri vediam noi flelfi l' efferto nelf 
abballini eneo dell' idolatria aliar dominante , nella ramificazione 
R r I delle 

( • ) Pu «inni ttuìoiawM Ur tlifui iUk. lUL i. 
,,, fi j ■,, ./.„.... ( , ) ibid. 

Of m.i. miti ;f« iu Jerufileo , O C i ) E, „il , pjl .fluii» Spi. 
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ìló SESTO C^R^tTT. DELL~4 DOTTR. CR1ST. 
delle geriri , corrotte prima e brutali , e finalmente nella coff- 
verlionc di tutto il monda alla Keligione di Grido , e quinci 
al culto ( leeoni eil'k i' :r.'-t.-, picdc:ro i':-j<:l: ; ed vi- 

ro Iddio. 

eoi primo ad unirli, La vocaiione delle Genti, frutto d.-i i'.ni. 
glie .li Gesù Grido , e de' travagli de' fuoi Dilcepoli , ella e 

re e erri"^^^^^!]» iurTì PrSeiL Qnéffope.- 1 ! " ■■'■'■ n 
Ileflt attribuirà [empre , come ringoiate , al futuro Media , in 

paro colia ceSTatioM defft'teo' antico, • «orTio ftabilim:n.o di 
un nuovo ; e di ciò eder doveva effetto c Pegno la uidruiionc 

Meffja , P I farti rón iucceduti : e dupo la paffione e morte di 
Grillo, mercè di lui £ fon convertite le gemi; l'amico Pone. 
Ì abolito ; Gerufalemme i didrutta : Dunque , in viitù ilc.;li 
Oracoli , quelli due fatti fono una prova fenfibilc , che Grillo 
è il Media, Podo Griffo in tal punto di vetlm.i, irai;;iaiilo 
fio, quali linee al centro, a lui volgerli, ed in lui compierli 
tutti gli altri Oracoli , e promeiTe , che dal primo giorno del 
mondo fitte furono ai Patriarchi , ed al Profeti d' un Ripara. 

levano gli Ebrei , tutte le promede fon vane , o tutti gli 
Oracoli fenia fcnl'o , e Tenia adempimento. 11 lungo della rub 
fclia ili Gcmi Grido fu , qual lo predille Michea ; li carattere 
dì fui Madre, quale prenunciollo Ifaia -il fuo Precurforc ,qual 
dallo teffo ei fu deferìtto; il fuo minifiero Ji srinmiar [a 
verità , e la pace , il fuo porcre nell' operare miracoli fu da 
Ifaia medefimo profetato. Egli entrò in Gerufclemme nella fi. 
aura, che predetto avea Zaccaria. Egli onorò dì fua prefema 
il Tempio rceondo.come il Dtfidtnu J/lh Ntym, fac dove- 
va , per 1' Oracolo d' Aggeo . Egli infimi: i" r.U!. : -J„ac ,,,««. 

cui, rigettare le anticSc vittime , doverli offrire al nome 
grande di t 

delle Giuli, perche per lui 

mmMe iflnab h fatua di Giuda , e il Bare da di lui lombi 
ujiiia : nel cjuale incontro appunto dover comparire il Media , 
prederto aveva Giacobbe . La l'uà paflione accadde, come pre- 
(ifamente l'avea deferirla Ifaia, ed ebbe que' minuti cararteri , 



LIBRO II. C *f P O XVII. j, 7 
tlit aveva predetti Daviddc . Dono la di lui morie cifri. l'r.lUi, 
e.: il [krifiiio, e L Città liinta i,i tir.!;,!.,:., J.!l D:u, K„-„,,:„; 
come annunziato aveva Daniello . Ei non renò nella romba - 
m.i rifarle (jlnriofo, e fall al Gelo trionfante, il che predino fu 
da Davidde . Di là mandò Io Spirilo Santo , eom' egli aveva 
prometto ' t e annunziato fu da Gioello. Quinci gli Eb«ì , fecondo 
V oracolo di Daniello, furono rigettati e dilpcrli.c divenuti l'ob- 
brobrio delle Nazioni; e le gemi, > tenore delle predizioni di 
Malachia , convenne al culto del vero Iddio dal Sol levante all' 
OCtafÒ, dall' aqu .< ::c ni mcihr.b , '[cerili conii ozc'-i n nitri ver;- 
giamo. Tutti quelli Oracoli , che additano il Mertia , fi iraogon 
da' Libri , eh; [tanno tu mano de' notiti lìcOì nemici . L' idem, 
pimento Ai quelli Oracoli in Gesti Crilto, e per GesìJ Crilto.ò 

„ I imr, , no:lt *tr- ci n:: ..e-- IX-iyie (Je-ii Ci:**o e -I 
Melili . IXiq.e «li e V immìrabìlc . ii coolklicro , !' tddir. 
i. — u„„.: M A,' . ....■-/r. ti.. - i- u-i .. 
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««Me Ifaia 



Dopi ; ( qutli :oie onte (congeri di le fletto il bgslo Lei. , 
tre , .purii. .::c:« e vane feoo lo oppof.tiuoi de' I. St;t.i i 
la quelh maie.i. . Lo Sp.oola { a } ebbe totano eli itti;. * 
bj'ft lo fptn:o profetico a ptoptieii di :ecoera^c.i(o , ed a.! 

p."*e ) degli ^...o. r.*(e:i <i-.u ■',„« . ,„.,:.,:■; Lo 
, r i loro m D [li r cr e i cnde , 

' "Tu D ' f '""''"' 
Jc j'iij Xjo-o Trifpiinc ■ lo non faro altro per ri bone re tale 
impoltura , fe non che apportar qui un ptnfiero lenfatiffimo del 
Pafcalc . Qaandi (e)»» JW» »»»■ ( die 1 egli ) Jwl. «wff. 

c < ) t.,(7. r*»/./. P»iit. cp. .. cri P_.«~J ». /W ttmm un/c 
C i ) E..m.,( t Uri i-, ci...:-. -. ;:-,„ ,v, „,(,■;,,■,,, j„ _.-,,,„_ 

r. la. l- 1 -;i,.-...ìj .■■.„. Ai P,:n«r;s ■ : C-./J cj». .'f «mi . (r fi-i- ii «a'.'- 
uni inini.'.. , 0- ....f fiaUtili 1 ti- n, «r f ut Ji/ij Cl.ifl ni m 

M»/>^X.%V/«ri l rif>W.. fi'™ ""«ìli l'i'/ ■ .'■'(»' pi" 



3 rS SESTO CjtR.vtTT. DBLIk/t DQTTH. CRtST, 
un ti'iro rf; andini di Cesie Crifle, li in rigami» al ic*ps , eie 
alla maniera dilla vmta di lai , • tbt w fatti feffe Cr.Jlo u. 
n U » tnfmu a CMtfU Pf&IH , finito egli qaeflo « /or» di- 
fin* Ì*fi*il* . Ma ejai e' è viri aV pia . Q_.i v è Ma 
Jllnf «usuai, tic pel terfe di qaatlro Milli mi ttfUtttHHlH 
e fin?a mi/o-:jj« (impari/tua ? un dopa l ' alito a predire eoe- 

nanrì', ' MPJj' f*' g' T ° di quanto milk ami, per rendere 
nniMjjirulc i;/ri.'iijiìj.™rj «i/lf caparre , ti' egli ne ha -, e dalle 
quali nin pili effere diffmaat n! per qualaaqai «inalila, al per 
qaaliinqat pfrfeto^eat dui» di ivi fi folie-ui . Oh c/aefii è an- 
fana ili affai dì-vcrb taraliert > volere ! Fin qui il Pafcale . 
Fingere adunque fsnaiilrno cosi felice nelle fuc prediiioni , io- 
li univcrlilc ne' foggciii , cosi collante nelle vicende, cosi di- 
vino ne' Tuoi effeni , quello si è un ftnatifmo di primo or- 
dine , e che non può aver luogo , ic non fe nella menre d' 
uomini, che , per divenir' empj dichiarar fi devono nemici d' 
ogni buon fenno. 

Dello fleffo calibro è l'altra obbiezione , che pur magnifi- 
ci» ed efaltona i MitcndcoU ; une le Hiolnnr ellere tutte 
a.legonche • * fo' 0 ?*' C tr ° <! " ; *' •■'-■'■'■■''-> •<*•■•■"• 'fc 
a tìme . le c,T™ delle allear* eirroe .»' tali! Il />«/«;« 
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ibi li pi/a. Dsviidi ha dtne „ Daininus regnivic . 



Jit fatati , Ai -paluaqut ■ 
le finora dcitc gii li i 
fmemiia . Apportali ihb 

rificare' fi pontino, fir.com 
qge '« quelle Piufciie Di 
aìlrgoilco, ver rj>!|r.r-< 



melili (upeSori il.e umane còfe 'e wkm .^onofojM con 
ilu:«u .fere ivi ;l V-fc, <■>' I.."; r-lliio p-o olire. 
E illo-a no. idaitiamo r O.-acc^o a Cnflo, ( lai vtd)ndo fo. 
(lener w£» Ittitrelmmi nn , che ho il incielino di pili 
aug [lo ; <o- un Seri pili) < iikWv.I; nnudo , lt al:re 
par» pw dell' On colo a CriRo tlcti-j non Itttmlmtttt , ni 
alìtgtriumtnlr ipl .ch ; :'i:t«:j d: l' li 11:9 fl:kij,;« un 
tifo , in cu: di iiiro aduTbr.i'j Crlflo . come <nsr>»s« , e co- 
me oggetto principile ed intero del proferirò Virinolo . Va- 
glia per efempio il Salmo LXXI. da noi lopracckaio , it qua. 
U s' ioiiroli per Suhmm , ed in cui cofe lì dicono , che per 
nerun modo adattar non fi poflbno a quel Re , ma bensì [et. 



3 CriRo ; 

0 àtì Sth; rttvtr Ini adirare le Natavi tutti, t ru- 
te lt Tribù àdU Tmt Jtver in hi iffrrt intimi ; e forni- 
glianri crprelitoni . Or» e pereti quel medclìmo Crillo , che 
in quelli luoghi («letalmente i prenuniino, perchè, dico, non 
lo Tavoleremo noi prcnunuato pur allegoricamente in quegli 
diri del Salmo nedeErno , che 1 m media lame n te Forfè mirava- 



jlo SESTO CstR-fTT. DFLM DOTTR. CRIST. 
no Stlomone , e di«^ log.on ct.'cma.o, ri* io quelle 

Win, <4< «i «u fetarnar, . jdj.uia ueoga I, Ne- 
decina .. -.su c;l Mee.a.ore , ci tu! »a> fu Siamone 

Ut. O-ril) «fffi t.uu (d »:.fg«r.u rippreieiHlt-w di 
Corto, e de km mille.) f« no, fi rapita ..; lu:... fl;i ( . 
aou in,. :j , „ 6 „ v „|, coo ul «dr«». .■-.:o<o f. 4 

quella, code .a u.u cìfts f. ntor.nr.c ami (enlo , il cpil fi- 
lo ne può ip.ew ogni pine , e feni» di cu- cella olcura e 
h iiitnte. la <.(.. * a rf« /<*/. [ d te fui. .cren ce .1 !■»!«. 
le. ) fi >..?..*<,, ... 1W. J-.-p,,..^,.. mm- 

«js ,, /;•,/«, e*,,™, <■--■ ™; B „/w™ /; é, ;t , ,* e a /«. 

/o J W.f. <J ri' ^J. i P " B ..f„ , tir aw/'» 

Laura fi -Jtdrà [ta^a indilla, t i mirini: :i iiite>;,l.:rl.-. ; 

ehi Jet pnfarfi in lai elfi, fi nsn eie jiffl. e un «7™ «dlm 

iX'wm™-™,! «.m'/cy/t ni/ ftnj^Lr'itXti ? Quani, 4»,.™ fti. 
mar non fi dtt-nit celare , tht ti tiifaiopvon la ttji-a , a t injc;:r r j- 
n, a camfim ,! fi„fi uj/rc,'!' ; e frr^-i.Ww mMflo i pi„KÌ:,j 
ti-: ,:.;„B,.,„a, /ili™ J,i J„jrp ii.'-i inali c rWi ? Or è ci, 

lit iait /Ktt G. C«/fc, t ^pifloii; rf< Ima Iman il frg. 

h = H"" /!>'■'"■■ « »<- 

^M, efe imùàd^i utmim fina h I,,, pajjim, ; ti, il 

per filtruart f wn, umilio, ; ibe G. Cri/Il 'fari Di, , crf ej- 
m, ( a } . Somigliante a quello penderò ì I immagine da noi 
altrove snpnr;^:^ o ijucl cilindro ai/.aio in meno d'uni ta. 
vola (òpra di cui fparfi fimo varj colori , in galla fui di; 



r. t{ ' i 1 ' e "p 

mtiiftfit, ààwr it Imi l.'iu : - 

ima i m.uVrii [mi f.t; a \ -i.i- i'.-.r.'i,. i ( . ' ! 
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o fpugcn co. 

dovevano r.<: ,:. 
• Si micino i (acr fin inis.iw«;.li , le trilioni . t le 
«ricooiiie mete, ood' era pieno f amico Tetnn.o.Si mi. 
, E n e l Pannale, e quel concio d, tiri, gr.cie dove» ira. 
i . e rporgerf™ il l'angue , e angurie» le «mi . Si 
ro r, crino .1 re le Irjiji . .: ci? f.^i- , ej i fiiil .Irl 



guardo a Cirillo, ai S«nl"t.a cV.la fin Croie , il valure del 
lao Stngue, alla U RecWtone eopiofa, e fi min eg!. come 
.»..l.fw di luna .■ ar:KJ Al!t)itl ; e; -, .r, quel); ; ; ,.. . „ : 

ì'j' ; Wj'.^.r,™ . .e'I -■ un. '.- , ; . l..- ««litri- . ™.ll:'J'i 
la : V.nri d.'a i.'O ni-, :r , e ;w»rn; .le. .:. D o , 
Dunque ur.:,. fia . ,r R . In fV.ni.r ...fa cola ,l 

fare nel freo muco, come fono ina nube d' allegorie = d. 
figure. -I ftcjen-.nr, ihe ut Irrisi ;.i Ir; re peffia .I^i sv;:. 

'' "" t '" etD " • °* cooor "" ,! 11 *™ tr *"" 0 • e '» 

8 Prima di pai» o'i«. e risedere all' pillino membro de:!" 
obbicitotie dell 1 WreJub , di'mmular non debba un lembile 

r rLl' Potile vlora e lancia iEi:ro le Hr ;r:»cìof'L'. 
Rcriiiirnn le lue parole , acciocché non fi totaad alien, 
lione. Prttmdi { die" egli ] il Sigacr Ptfalr, chi ,utio .bbt* 
dui [enfi nclU Strinar* ; mt un nini , chi nxtfi U dìfgtf 
7U di sgen intridala f>stir«= disiti : cairn , [ir dà sili fui 
finii dnefenf, , ingannai ™/c gli Binili , i ptfl» dappiè? 
X.; i /-rapi-; mai ,!.-.!:■: Leggi punii,' . Cimi dmqut ( alta qui 
il [Liuno della fua voce il Cenfore ) putii vai fiu^à rtffm 
«HHIHI in Din eli , ibi fi pani/ce, i eii ehi fi diujla negli 
uomini? Ma thi dito in / mi qu.it <l,y i ~--o , i ttm qunì difde. 
cns inn trattali vi ph Ornili di Pagani , pachi *vev*n dm 
Li!... II. S r finfi? 



fcnfo dell; Scricture , c la doppima di parlare. 
-Ile k^i ;it.;;' iuiiiniutrjL-i , e di lutti denia ne- 
dj' CJ:ì-cì:ì ; Sri i,i:c;Y ulti r.i .1 donpireia nel far 
nenie .1 .;.;= tedi , die fi ricadono I" uno I' il- 
gali , fi 1" uno s' ivrera, 1' alerò ne tcITa riamente 
; , per bfiiar altri efempli, era I' oracolo famulo 
ciò , c Tncnlovaio Jj Erodoto ( i J, da Cicero. 

Eufcblo [ J ), ed altri moltiffimi 




— CTpr?e*iii 1 £I oog le 



. logli fari per Padre, ed ,„ /..,-.! F::;;'„. 0 .'o , 



Mi 



finenti si rifolma, abbia lcico di inolio L Silml in veruna 
Ycrfione? Il fatto (la, che quell» vcrtione , in cui le rtcìre 
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voci dell' Inno ( (he non t poi un Canoni della CbUfa, a 
un Decreto tilt llabiliiìa la leiion; di quel palio ) quella ver- 
fionc, io ripiglio, fi trova; ed t quella appumo, che appel- 
lali 1' b,U «;.v, di c,;i fi ì fe.-vita fin di' funi -ilafi .cu- 
pi la Chicli d' Occidente. Di quella verlione fervili fi fono 
Tertulliano , S. Agoftino , S. Lion Magno , Vigilia Taplenle , 
ed altri Padri , i quali culti non nel Salmo Dui/™ ie s ar.-Ji , 
fl;:eiriii ijijuirfj <,.ì i che i il 01. accennato dal Libertino ) raj 
nel pj. leggono il verfcuo cos'ir Diche hi mattini, qui* Of 
mima ngtamt a ligia : e tosi pure leggefi nei Salterio Ka- 
mano, Ccrbcjenfe, Carnutci.it, ed altri; e fu quella ha for. 
maio il l'uo Inno Venanzio Fortunato . Quella verfionc de' 
Salmi Imiti salila fi puii vedere data in luce dal F. Sabaiicr , 
( a ) che la rcalfc da un Codice di cui fcrvivafi S. Germano 



„, j; nifiltrumigtìumm. Edal.rovc: fi 1< Pnfah tè) 
fifa,, fi,,, d» m , gli Eir„, ri* n rr aU » , Dtptftarj , fi fi- 
«ite» fi„ v àam tmvrniù, pmi» veda, *r il ««; 



d'ere c.-pr,c] di p;i:'i.i;irrll) L' diurni delle Profezie i quale ap- 
punto convenir doveva ad Oracoli divini, direni da una prov- 
videnza particolare, la quale con maraviglialo progreflb salta 
ira le umbre loro iralucerc; e finalmente , avvicinandoli il tem- 
po del principale loro compiraenio, mantfeftarU in elfi cf-ii: piu 
chiara evidenin. Fin dal priino giorno del Mondo fi promile il 
Melili , ma con Oracolo affai generale , dicendoli lilla , che 'I fi. 
mt ditta donna fcbucòaU nmtbt la wfla al Srrptmi. Moiri le- 
nii dopo fa Dio fapere al Mondo , che ira inni gli uomini del. 
la Terra Àbramo era lecito, dalla cui flirpe fonir doverle corello 
Liberatore, in cm i.„,bUra li.:,-,„l,::r unii ir radiali. Si ripcie la 
promcffi ad Ifacco ; e fé ouefli ha due Figli , fa iaperc lo Spiri- 
lo Santo , che non da Efaìr , ma da Giacobbe ; e fé Giacobbe ne 
•o dijji;l. Li :r:<ii;::r, <h: a.ln ;:ir.-c di G :vlt laccherà dare 
si Mondo il Mrfìia. Nella benedizione di Giuda all' Oracolo 
della gran promefla fi aggiungono nuovi lumi, e fi addila un 
i'; S nr. "dil compimen.o di effa , che Tarebbe il mmun itili Sen. 
no dilla dìftenl'i.T.i ai Gwiia , c a,i:Li :a ]■:■•.: i n:i gran carat- 
tere del Mcffn , cìii l.ir-tóc l' r) r:-,-, ," , ; r : ■:.,-„„c C.m.-/. 
Dopo la lunga ferie n" avvenimenti e di ìccoli , li tWic nel. 
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gli altri, ed il comnlelTo di tulli , confrontalo cogli Viva 
memi, li feorgerà eli tale chiarezza, dinanzi a cui "e piccic 
ombre di alcun; particolari lìifficulrà , («it nebbie di rimpt 
m al Sdì meriggio, fvanifrouo e li dileguano. Non vi pi 
{ |re, c mente l'apa , che- nonV arrenda, e confettare non d c 

nife / iWk» . r } ed etterf? 

Religione Crilìiana con maravigliola foie di Profezie, e di 

orata al Mondo e predetta. Ma fc coli Me, ripiglia 1' A 
verfario, fi ttiiti Jlr.ic foffm le iV^-r- , £4™, ci' fi 

no Ji !U e(7s i Dipefiurj , fi f,, rr ùi:, , .-«iwiili, fnW« «A 
oc .ruefliro f at/imjinìiaio . Bella obbiezione in vero .' Ma 1 
dica egli elle, «urinai r:<;:i^ iltlh KivalEiinnc Nemico, fi van 
perù di proiettare la Rcligion Naturale, ed in confegnenza 
riconofecre V eliflenia, l' unita, e la Provvidenza di Dio; 
alcuno ributtarle gli argomenti , onde Ti provano quelle gr 

Haii non ci farebbero al Mondo ni Atei, ni Manichei , > 
Epicurei; cofa Spenderebbe ? Concederebbe per avventura 
che 1' drin^one, o il delirio di Cottile tcftc Bordile, e 
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ne ili CriJto, 5' impara da due illu- Ut. Vii. t*f r \o. 
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CAPO XVIII. 



M' 




noi irovìjmo in tflk la ragion adeguata, che unti gli Ipiega, 
e U cagione femplice , the imi li produce .• quella levati , 
noi vedec non pofEamo , ni vi pub eflcre di lai compleflb 
Libro 11. Ti o t«- 



Romani e Greci , 



gemili Filofofanti, mi Dell' aver inoltre pollati ì fooi profef- 
lòri ad un punto di fantitl ed innocenza così eccellente , ch'i 
fiato la maravii-lij é.c' tuoi piti fieri nemici . Confidcrato ab- 
biamo di coiella dottrina la rapida ed efteliltitna propagatone; 
e dimoflrato, che quella, fecondo le umane vedute, cri im- 
ponibile, sì in riguardo all' indole della dottrini {Iella nemici 
delle religioni dominami , e delie inclinazioni corrotte dell'u- 
lnari cuore , si a cagione del carattere di quel fecolo firma- 
mente viziato, si per motivo delle terribili conferenze , che 
dill* abbracciarla venivano , il per l'umana inettitudine de' 
nielli, che ali.i nr.intì; imprdj li videro adoperati . Abbiarrt 
difaminaio il fatto de' Martiri Crifliani , e provato , che di 
coteflo avvenimento vedilo delie lue ciicoftanze, non e' i pot 
fama creati e finiti, che render polTi ragione. Veduti abbia, 
mo i miracoli operati a favore della Religione Criiliana , e 
(kcome moftramrno la verità de' fatti; e f;.cii. il mente la veri, 
ti della rifurrczionc di Ctillo , teflimoniata d'una maniera in- 
vincibile e fuperiore a queliti , onde i piti ficuri avvenimenti 
ti" ifioria fieno autenticati; coi\ vedemmo il fonte onde dert- 
■v aromi quelli prodigi non poter efiere alcun Genio malvagio, 
ma l'olo Iddio. Finalmente abbiamo fchierati gli oracoli, rhe 
pel totfo di circa quaranti ferali fi fnno renduti al Mondo 
intorno ad un Divino Liberatore, al di lui miniltero , gefie, 
■prodigi , e principalmente intorno al cangiamento delle Allean- 
ze; riprovaiion degli Ebrei , dillruiione imparabile di Gero- 
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e abbiamo dimofìrato ir. 
vuide per guila, che °s™« 
elii gloriarli; e mei ,o%SS £. 



gionc Crilriana , balla da fe a mofìrarmela ptr divina . Ma fc 
ognuno in particolare ha tal foni , 1' unione di molli , ed il 
complelfo- di tuni dà alla dimoltraiione il maggior grado dell' 
evidema; e ciò per due ragioni , eh' io olì loggiungu. 

In primo luogo per quella ragion cnmune; che tanto crefee L-'.'ipo. 
F evidenza intorno 1 all' efifienza d' un' occulta cagione , quan- oimmo di 
ro creftono i fenomeni , o fien gli effélli , che variameme ,™*Jj| 

riitatio variamente ed uniramcnic per unica loro riti ite ; "») Jf ™" 
tempre piii evidente d'elulione di qualunque altra.. La verità ,H° s> 'i Jidi 
e purità della Crifliana dottrina mi fcuopre una cagione dota- "j,"-- 
ti di fspicnaa , e iànritade infinita ; la Tua efficacia poi nel ™n r i" io-'" 
convertire e fantificare Je genti , una cagione mi molìra pene.*' - 



appunto con nuovo genere di evidenza mi tnolirano per auto- 

cfiì ouefli ricercano il braccio del padrone fovrano della Na- 
tuta . Le Profezie inoltre fparfe Deli 1 amica Alleanza , e com- 
■,- i^lla novella, ci {coprono in chi Le dettò la prefeienu 
infallibile di mille contingenti e liherj avvenimenti , e quella 
e fregio earatteriflico Iblo di Dio. L' avvenimento de' Martiri 
Criihani, che confermarono coi fingile quella dottrina , erige 
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legna col vjiiuniu ili Giiii-'ililic , c U diilrmionc del Tempio 
VI congiurici coli' cucila J' una menda oibh-hnt dal Sol le. 
■javti t.-ci/o ..->' .i..™- ^.v=.r,/- J),„ . La fanrirì de' colìumi 
tomi (ronde alla iuHimit.i nV Miih'ii ; quelli :;r.;i[:ri.'.;.i:io i 
miricoli.- i miracoli incorjj'gìicono i Mani ri , ed i Martìri eoi 
lingue luggellano le domine. In cono dire , tulli conciti Ceno- 
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icncono d conttrio , cui. i «mio comune di 



illudi-, 

iello che 
!.< I|*U 



■rnn Iddio : Jjr.t, : Dio « li 
. o fa aromi ; « in corte* 
c dell* kcl gHine ( .. l..r j , (h- i 



P'OpcClll , !C ■ -I- M I. fllru i f:i:-i |.i...ii..-.i , «J 

mptjnn, Mj to'i ;? liin-jli) t (■!, i>. m lini.. ,-. ; :il. 



Itemi marno iSunquE il noflia Trsiiiio dt'li divini Rivt. 
liiipne, riduetndo 1' argonwmo miro in quefra precifa t ftrei- 
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